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A SVA ECCELLENZA 

• * ' * * 

IL SIC. PRINCIPE 

D. SIGISMONDO 

CHIGI. 


Eccellenza; 

gH^ un monumentò confacra- 
to all* amicizia il dono 
del libro che vi offerifco • Que- 
lla confolatrice dell’ umana vi- 
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ta gode „ anch* efla in vederli 
onorata dalle Lettere , panico- £ 
larmentc fé ciò fi faccia fenza 
luffo e fenza fafto di lodi quan- 
tunque meritate.. A me bafta 
che il mondo fappia , che io 
mi fono indirizzato a Voi , per- 
chè come perfetto Letterato ed 
Amico rettamente giudichiate del 

*jr 

merito dell* Opera , e dell* ani- 
mo di chi nell’ offerirvela ha 
1* onore di dirli . 

Di Voftra Eccellenza' 

» v. * \ 

Pifa 8. Aprile 1775. 

I 

■ . • 

Dcvotifs. Obblig . Serv. ed Amico % 

Angelo Fabroni • f 

" 
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AL LETTOR E. 

• X 

• - - * « 4 

' \JOn parlerò del pregio di queflo Vo- 
J.\l lume , perchè chi vorrà leggerlo po- 
trà facilmente giudicarne da per fe 
fieffo . Dirò folamente , che /’ ho formato 
per la majfima parte di lettere del Card. 
Michel Angelo Ricci 9 avendo avuto in 
mira di dare un fupplemento alla di lui 
vita , che fi trova nella mia V. Deca 
delle Vite de' Dotti Italiani . , e d' illu • 
firare nel medefimo tempo fempre piu F 
Ifioria del Card. Leopoldo de 1 Medici , che 
è quanto dire , V Ifioria delle fetenze e 
dell' arti di quel fecolo . Le ho feelte da 
un maggior numero efiftente nell ’ Archi- 
vio Mediceo , e nel trajcriverle è accadu- 
to per negligenza del copi fi a , che al- 
le lettere 6 q. e 83 . fi fono uniti degli 
articoli appartenenti ad altre di data 
differente , tutte però del Ricci . Ser- 
vendo quefte principalmente a moflrare 
la vafia erudizione del loro Autore per 

la copia delle notizie letterarie che con - 

ten - 
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tengono , e non intereffando punto V ifio - 
ria -colle loro - date , ho . creduto bene \ di 
Infoiar così correre V edizione di già ter- 
minata . In una nota poi ho accennatole 
ragioni che mi hanno 'determinato a ripor- 
tare la ferie dei documenti che riguarda- 
no la terza e piu terribile perjecuz'ione 
/ offerta dal Galileo nel Pontificato di Ur- 
bano Vili. , e quella fola di fervire al 
comodo del P. Paolo Fri fi , che ha.fcrit- 
to e pubblicato un dotto ed elegante Elo- 
gio dello ftcffo Galileo , farebbe fiata per 
me una ragione fufficientijjima . In un li- 
bro che ha per titolò Lettere inedite ec. 
non ho dubitato di dar luogo a pochif- 
fime lettere altre volte già pubblicate 9 
quando quefie P ho credute o necejfarie 
o opportune alla fopraccennata mia Ope * 
ra , a cui quella Collezione dee fervi- 
re come di Appendice . Godi , corte/e 
Lettore , di quefio Volume , ed afpetta 
in breve , il terzo , che farà formato in 
gran parte delle lettere del Grati C affini^ 
di quel raro genio , che con tanta gloria 
di fe e dell ' Italia tutta , fondò , per co- 
sì dire , P Agronomia in Francia , fotto 
la protezione di un Re , che fembrò effe- 
re il pili degno di poffederlo . Vivi felice . 
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i. Al Gran Duca Ferdinando II. 

D A che io cominciai a guftar non volgarmente 
qualche verità del noltro mondo e del fu® 
Autore , onde me vidi obbligato a richiamar la «en- 
te dalle icuole umane alla fcuola del primo len- 
ito divino ; Ih mai ancora , che io ed ogni inge- 
gno egregio portammo grande obbligo a i Prin- 
cipi Medicei , che facendo comparire i libri Pla- 
tonici in Italia non vitti da’noitri Antichi, fur 
cagione di levarci dalle fpalle il giogo d’ Arino- 
tele , e per conlèguenza poi di tutti i Sottili ;e 
cominciò 1’ Italia ad elaminar la Filofofia del- 
le Nazioni con ragione ed elperienza nella na- 
tura, e non nelle parole degli uomini. Io con 
quello favore fatto al fecolo nollro ho riformato 
tutte le fcienze fecondo la natura e la fcrittu- 
ra dei codici di Dio (i). Il fecolo futuro giu- 

A di- 

(*) Era inutile, dice un gran Filofofo in propofito 
del Campanella, lo ftordire il mondo dotto con dei 
progetti di riforma, quando non fe gli proponeva- 
no che delle chimere . Bifogna però confettare che 
in mezzo agli errori e aflurdità, delle quali fono 
piene 1* opere del Campanella , traluce qualche cofa 
di buono , di modo che fi può adattare a lui il 
giudizio che dette Orazio di Ennio • 

Cum fiueret lutulenta * , trai quod tellerc velles • 
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dìcherà di noi ; perchè il prefente femore croci- 
figge i tuoi benefattori ; ma poi refufcitano al ter- 
zo giorno del terzo leeoio. Pertanto avendo llam- 
pato molte opere in quello pael’e ( ove Dio m’ ha 
mandato (i) e credo per quello fine, e non per 
quel che gli uomini ignari del fecreto fatale van 
dicendo) ho ardir d’inviare a V. A. S. il fecon- 
do tomo, dove fi tratta la Filofofia naturale con 
nuovo teito chiaro, breve, e forzofo, con le di- 
fpute aggiunte contro tutti i fettari del mondo, 
e (tabilimento della Filolofia Cridiana, idell ve- 
ramente razionale . Gli va ancora aggiunta la Fi- 
iofotìa morale , la Politica , ed Economica col 
loro te lo nuovo , e queitioni come di fopra . 
Ci aggiunfi la Città del Sole, idea di ottima 
repubblica, e di ottima città inelpugnabile e 
tanto riguardevole , che mirandola (blamente s' 
imparano tutte le faenze idoneamente . Ci ag- 
giunfi anche un trattato del Governo Ecclefia- 
itico. Nella prima difputa,«he io fo .* an fit cu- 
dejida nova Phìlof«phìa y vedrà la teilimonianza del 
debito de’ Filofofi alla Caia Medicea, e di me in 
particolare perle grazie, che mi ha fatto il Gran 
Duca Ferdinando f. l’anno 159}. come credo che 
Laurenzio Ofimbardi , e Baccio Valori , e Ferrante 
de’ Rodi ne abbiano lafciato qualche memoria ; 
e perchè caufa non venni alla Lezione in Pila , 
come S. A. mi comandava , ed il P. Medici ne fa 
l’ifioria da chi mi difpiace, che fia paflato tanto 
predo all’altra vita. Vedrà in quello libro V. 

A. 

(1) Andò a Parigi nell’anno 1614- dopo la liberazio_ 
ne ottenutagli da Urbano V III. dalle carceri de 
5 » Ufizio , ove era flato per lo fpazio di aj. anni . 
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A. che in alcune cofe io non accordo con l’am- 
mirabile Galileo fuo Filosofo , e mio caro ami- 
co e padrone da quando in Padova mi portò 
una lette a del Gran Duca Ferdinando : può (iar la 
dii'cordia degl’ intelletti con la concordia della vo- 
lontà di ambidue, e io che è uomo tanto (in- 
cero e perfetto , che avrà più a piacere 1’ op- 
pofirioni mie ( del che tra me e lui c’ è fcam- 
bievole licenza ) che non delle approvazioni d’ al- 
tri. Al mededmoGran Duca io avevo dedicatoli 
libro ‘de fenfu rerum (i), e per la perfecuzion fo- 
praggiuntami , thè il mondo la , non ebbe effet- 
to, ed oggi è rillampato. Se V.-A. ne avrà gu- 
ffo lo coniegnerò al Sig. Conte Bardi fuo Ren- 
dente, il quale, come dedicato alla virtù , mi 
luole favorire fpefifo, e nel trattare fi fa cono- 
lcer per perfona dedita alle fcienze , alla politi- 
ca , all’ offk'ofità , e fa onore alla Patria , ed a 
chi lo mandò in quelle parti. Io redo al coman- 

■ • . ; . , , , „A i . da- 

(i) Sono 15, anni ( fcriveva Defcartes al P. Merfen- 
no ) che io ho letto il libro de fenfu rerum del C,am- 
- puntila , con alcuni altri trattati ; ma fin d‘ allora 
~ trovatasi poca Joliditu ni di lui jcritti , che non ne 
ritenni coja alcuna rulla mia memoria . Non faprei 
ora dirne altro fé non che , quelli che fi Jmarrifcono 
affittando di battere delle firade firaordinarie , mi pa- 
iono meno compatibili di quelli, che fi fmarri/cono in 
Compagnia e Jc$uendo le tracce di moli ’ altri . Cosi 
c il Delcartes . Per giudicare della frngolarità de[ 
. Campanella bada dire , che pretefe di perfuadere 
con detto libro che gli efleri i più infenftbilt fon 

■ dotati di fentimento e per confeguenza di un’ ani- 
ma , che definilce, uno fpirito lottile , caldo, mobi” 
le , proprio a ricevere delle paffioni , e a ientire, 
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damento di V. A. , e le prego da Dio Tempre 
maggior felicità a ben de’ Virtuofi e della Pa- 
tria comune Italia, «he tempre ha ricevuto be- 
nefìzi, e più ne. lpera dalla prudenza e valor 
della Cafa Medicea. 

Di V. A. S. 

Parigi 6 . di Luglio 1638. 

Servitore Divotifs. ed Umilifs. 
Fra Tommalo Campanella 

t. Al Sig. Marchefe Abate Salviati. 

V O' confederando , llluftriffimo Sig. che ficcome 
di quei tanti miei antichi lludj , che ella 
vide l’altro ieri, non mi è flato poffibile finora, 
per mancamento di quella quiete, che alla mia 
debolezza fi richiedeva , e per le fpefle e lun- 
ghe malattie e convalefcenze , che ho avuto a 
eaufa delle campagne, finir di llampare quella 
mia feconda Divinazione , di cui le feci vedere 
impreffi già fono ventiquattro anni , i primi tre 
libri dei cinque desinati epromeffi io. anni prima 
al Re Criftianiffimo . E ficcome ancora per 1 ’ 
ifieffe caule non ho potuto finora mantenere la 
promefla fatta al Sereniffimo Sig. Principe Ferdi- 
nando, fon già fopra dodici anni, delle mie fpe- 
cuiazioni intorno alla quadratura e pefo di tutte 
infieme le fezioni del cono, e delle loro parti, 
che io ritrovai 49. anni fà, così pure, anzi mol- 
to meno nell’età di 75. finiti il Giovedì Santo 
pattato , e coi tanti malori che ho addotto , quan- 
do ben mi Luffe permeilo il valermi di quell’ozio, 
che YS. Illuftriffìma per 1 ’ ecceffivo amore, eh’ 
dia ha alle lettere e alle lcienze, mi motivi» 

da 
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da le fletta di voler procurarmi , io mi po(fo 
promettere o fperare di vivere tanto da poter 
dirtendere e porre al netto, non che (lampare 
alcun altro de’ miei poveri (tudi ec. tanto più 
che trattando quelli per lo più materie, delle qua- 
li, come più certe e perciò all’ animo mio più 
confacevoli, io abbondo più che dell’ altre, po- 
chi fon quei che ne faccian conto . Onde fu 
quefle confiderazioni molfo da puro zelo dell* 
onore dt VS. Illuttrilfima umilmente la fuppli- 
co a riflettervi ancora un poco. Non vedendo per 
qual ragione o motivo, adettò eh' io fono fui 
finire i miei giorni , io abbia a dettderare di dar 
principio a godere di quei ripofo, che 31. anao 
fa il Sereniflìmo Gran Duca Ferdinando diglorio- 
fa memoria, mediante la generofa interceflìone 
del Sereniflìmo Regnante, fi compiacque conce- 
dermi di proprio moto ad oggetto folo ch’ioripi- 
gliattt i miei traiafeiati flud; . 

Ma quel che fommamente più d’ ogn’ altra 
cofa mi muove a fupplicare di ciò VS. Illuflrif- 
fima fi è, che fe per mia mala forte il Sere- 
niflìmo Gran Duca fofpettafle , contro quello che 
è in realtà, che tal’ iftanza fi ftaccatfe da me, 
e che io mi accorgeflì poi di tal fofpetto , io 1* 
aflìcuro che me n’affliggerei a fegno che in po- 
chi giorni me ne morrei: e quello per la più 
breve farebbe il modo di procurarmi anticipato il 
confeguimento del ripolò per fempre. 

Apprendo Illuttrittìmo Sig. che in tal calo 
fotte per apparire a S. A. , che dopo aver ricevu- 
to grandi e moltiplicati benefizi dalla Sereniflì- 
ma Cafa , io mi fuffi fiancato a fervida in ciò , 

A 3 che 
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che m’ ha onorato di comandarmi , quando all’ iru 

contro io sì), e Dio lo sà più di me, 'che fra 
tanti lervitori della medefima non vi é (tato di 
me nè il più obbediente, nè il più fedele, nè 
il piti devoto, ol di animo più tarato , nè chi 
abbia latto più Itima delia lor grazia , per a- 
ver cxmoiciuto che a me più di tutti fi conveni - 
va elYer tale. 

E'vcrircimo, che per mancanza di fapere 
fono in lufficiente' ed inabile a tutto, c pieno di 
ogni difetto ^olo però di quei nocivi a me lle'fo, 
ma ho ben pretelò di avere Tempre operato in 
guifa di effer riconokiuto amico del giufto e del 
vero, per luddito grato, fedele , e leale, e per 
uomo d’ intero onore , e le, per difgrazje avve - 
nute a’ miei Maggiori, povero di beni di fortu - 
na, ricchillimo bensì di len rimonti degni e lo- 
dabili . 

In prooofito de’ benefizi, de’ quali io fono 
flato abbondantemente colmato da queste Altezze , 
fenta VS. Illuttriflima dal feguente regifiro quan - 
to gran lei Ionia farebbe la mia a non corrifpon- 
dervi. ~ 

Cominciai di t 7. anni ad effer di proprio 
moto allittito dal Sereniffimo Gran Duca Ferdi - 
nando con provvifione dal tuo (tipo , perché io mi 
provvederli de’ libri di Matematica fpeculativa, e 
in d* allora mi deflinfr per luo Matematico. ~ 
Dal medefimo Sereni (fimo fui di proprio mo - 
to e dalla Tua propria bocca raccomandato al 
nodro gran Galileo in occafionc d’ effer a yifitar- 
lo in Arcctri , come fneflo così onorar lo foleva y 
a ricevermi per fuo fcolare . 

Me- 
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Mediante quello benignirtino ufizio, fobica 
il Galileo amorofi filma mente mi ci accolfe, trat- 
tandomi come figliuolo : quivi dimorai finché ei 
viffe lòtto la di lui difcipbna per lo fpazio di tre 
anni in circa, e negli ultimi tre meli col Torri- 
celli, con cui prelenti tre Sacerdoti, il proprio fi- 
gliuolo, e tutti di fua famiglia, intervenni al feli- 
ce paflaggio di quella grand’anima al fuo Creatore. 

In oltre di proprio moto del medefimo Sere- 
niffimo a propofizione del Generale Aleifandro Bor- 
. ri in occafione dei torbidi che inlorfero qui in 
Tolcana, fui mandato con l’ Ingegnere Baccio del 
Bianco a fortificare vari paffi incorno a 1 confini . 
Ma però in quell’ efercizio , che riulcì troppo vio- 
lento alla gracilità della mia complertioae e na- 
tura, eflendo neceffìtato a trafcurar cavalcando 
un male , che per altro farebbe (lato di facile e 
fpedita curazione , dopo molti martirj me lo refi 
incurabile quale è ancora, e mi ridurti inabile a 
cavalcare fenza patire . 

Seguite le paci, di proprio moto pure di 
quell’ Altezza a perluafione del medefimo Ge- 
nerale, fui porto infieme coll’ Architetto Silvani 
a fervire il Magiftrato della Parte nell’ anno 16 ^. 

Dipoi vacando nell’ anno 49. la lettura del- 
le Matematiche per i Sigg. Paggi di S. A. dall’ 
Illurtrirtìmo Sig. Maggiordomo maggiore il Si- 
gnor Marchele Vincenzio Salviati mio Signore 
parzialiffimo mi fu quella impetrata da S. A. 
fenza che io vi facerti alcun’opera. 

Di proprio moto parimente di quell’ Altez- 
za , elfendo vacata per morte del fopraddetto Tor- 
ricelli nell’anno 48. l’altra lettura delle materna- 

A 4 ti- 
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fiche nell'Accademia Fiorentina del difegno fu 
comandato al Provveditore di quel tempo il Sig « 
Cav. Rimbotti , di farmi proporre a quella let- 
tura, e con pieni voti favorevoli di fopra 90. mi 
fu conferita, e {tante le vacanze, che mi conve- 
niva di farvi (nel tempo che io dimorava fuor 
di città in fervizio ) per efpreflo comando di S. 
A. e noi di quella che regna, vi fui confer- 
mato fenz’ effer più mandato a partito. 

Similmente di moto proprio dell’ illeffo Sere- 
niflìmo Ferdinando nell’anno 53. con aggiunta 
di provvifione fui foftituito all’ Ingegnere Baccio 
del Bianco , eh’ era palfato al fervizio per qual- 
che tempo del Re di Spagna. 

Seguita dipoi la morte di detto del Bianco 
in Madrid, con altro benigniffimo moto proprio 
S. A. mi dichiarò primo Ingegnere della Parte 
con aggiunta d’ altra provvifione il mefe , infic- 
ine con tutti gli emolumenti, onorari di gite, e 
rigaglie folite di fuoco ed altro, e con feguita- 
re a farmi dare, fenza mia fpel’a, comodità di 
lettiga, dove non fupplifie la barca in ogniocca- 
fione di gita che mi fi porgeva . 

Nell’anno 5 6. $’ io non erro, mentre io mi 
trovava in campagna per interefiì di S. Altezza 
eflendo fiato riconofduto da alcuni Maroniti ca- 
pitati a Firenze fra i manoferitti Arabi di que- 
lla Reai Guardaroba eflervi una parafrasi de' pri- 
mi fette libri d’ Apollonio , fra i quali era il 
quinto de Maxim'ts & Minima , fiato per mol- 
ti fecoli fmarrito e manchevole ai primi quattro 
gii contentati dal Comandino, e fentendoS. A. S. 
tornato che io fui a Firenze, eh’ io andava di- 
cendo 
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tendo d’ avere fra i miei primi ftudj fu molte 
mie carte notato più cofe intorno all’ ideilo ar- 
gomento del quinto libro , fol per diletto d’ efer- 
citarmi nell’ inventare e per erudir me medefi- 
mo *ec. venne la curiofità prima eh’ il tetto Ara- 
bo fi traducette latino, di veder fe per avventu- 
ra io avelli indovinata la mente di quell’ Autore 
di 18. fecoli indietro , che fi era acquittato il no- 
me di gran Geometra , e fe io mi fufs’ incon- 
trato in qualche parte con i trovati del modell- 
ino Autore.^ Onde per chiarirli di ciò mi co- 
mandò, che di propofito io m’ applicarti a di- 
ttendere quel eh’ io ci aveva di mio. Ma cono- 
feendo S. A. che fenz’ un ozio continuato io 
non poteva obbedirlo , di fuo volere m’ efentò fu- 
bito da tutte le gite in campagna per quanto 
tempo mi fotte bifognato, ed in oltre ai miei 
preghi proibì , ed ordinò al Dottor Borelli Let- 
tore in Pifa , il quale fi era prefo 1 ’ affunto di 
alfiftere in Roma alla traduzione, che doveva 
far di quei tetto Arabo un tal Abramo Ecchel- 
lenfe, di non far vedere, nè comunicar a me o 
ad altri in quel tempo un minimo che di ciò 
che vi fi contenette, come il tutto religiofirtima- 
mente feguì . 

Mi pofi dunque all’ imprefa ; ma per la fo- 
verchia fatica di mente in dittendere fenz’ aiuto d* 
alcuno le mie dimoftrazioni , in difegnar le figu- 
re, e farle di mano in mano intagliare, e nel 
medefimo tempo mandare a ftampare i fogli , e 
rivedere con fretta le ftampe, avendo perduto 
il fonno , caddi in un’ infermità così grave , che 
mi convenne terminar 1’ opera ne i primi due 
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libri con folo 210. propoHzióni che fi videro 
fuori nell’anno 58., e così defiftere d’ accre fcer- 
la, com’ io voleva, due o tre volte più con quel- 
lo, che allor mi rimale# 

Ufcì poi ancora quella traduzione dell’Ara- 
bo , e dell’ una e dell’ altra (lampa S. A. fece 
pervenir copie da efaminarfi da vari Matematici 
d’ oltre ai monti. Le relazioni che ne vemllero 
non Uà bene a me il riferirle : pollo e debbo ben 
dire, che S. A. mi caricb d’un buon pelo d’ ore, 
e che il fienile fece il Sereniilìmo Principe Car- 
dinal Carlo il vecchio, e dipoi ancora il Sere- 
niflìmo Principe Leopoldo. 

Quelle sì larghe beneficenze nell’anno 6 3. 
fi profusero nell’altra amplifiìma di Luigi il Gran- 
de con quella improvvifa e generofa pendone 
annua , con la quale e con i leciti frutti ritrat- 
ti da elfe, m’è fortito dipoi il comprare e ri- 
far di nuovo quelle mie cafe, alle quali ho dato 
nome di Deo Date, in fronte delle quali ho po- 
tuto, o per dir meglio mi fono sforzato di pale- 
fare al mondo in un tempo la mia ofifequiofa 
gratitudine non folo verfo così gran Monarca, 
ma infieme ancora verfo la magnanima liberali- 
tà ed incorri parabil Clemenza de’ notlri Sereni (Ti- 
mi , e verfo il mio reverito Maellro , al rifleflò 
della di cui gloriola fama acquiflata fatto il be- < 
nigno e previdente loro patrocinio , io attri- 
buito tali e tante mie grandi avventure. Segni 
di quelli molto maggiori avrei dato a vedere 
del mio gran cuore, fe a più fi follerò eftefe le 
proprie forze. 

Non terminan qui per me IUullriffimo Sig. 

Abate 
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Abate gli onori , le grazie e le beneficenze di 
quel Serenifsimo; poiché nell’ anno 6 2. come Tuo 
Matematico, mi depitb a trattare col Dottor 
Calimi Matematico di S. Santità i tanto agitati 
intereffi dell’ acque della Chiana, ne i quali per 
anolt’ anni avanti io m’era adoprato. E nel <$5. 
mi fi dimoierò cosi a pieno iod disfatto dell’ aggiu- 
ftamento , che , dopo tante controverfie e re- 
plicate miffioni di deputati e periti , io n’ 
aveva alior riportato folcrittó, che compatendo 
in me le malattie e i dil'agi l’offertivi per tant* 
anni , ed il peffimo (lato di l'anità in cui mi a- 
vevan ridotto , una fera inalpettatamente mi 
diffe aver rilòluto di darmi ripofo per F avveni- 
re da tutte le fatiche di campagna , acciocché io 
poteffi ripigliar i miei dudj fpeculativi, a’ quali 
ei m' aveva già detonato , e co’ quali per 
mezzo della mia prima opera , parevagli eh’ io 
avefli fatto onore a fe , a me , ed alla Patria : 
foggiungendo , a mia gran confufione, altro di 
più che per modellia debbo attenermi di porre in 
carta . 

Che delle feienze matematiche fomma to- 
ma facerte allora anche il Sereniffimo notlro Sig. 
Regnante , e che quelli non men del fuo Sere- 
niffimo Padre mi compatiffe ed averte riguardo 
a volermi Fano e ben provvido , affinchè io riaf- 
fumefli con quiete le mie fpeculazioni , ben Io 
riconobbi e lo provai allora , quando nel difeu- 
terfi della quantità dell’ affegnamento da lafciar- 
mifi in luogo di quel che negli ultimi anni io a- 
veva ritratto al netto il mele dal folo utizio 
delia Parte fra provvifioni, emolumenti, ed ono- 
rari 
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rari delle mie gite, quello Sereniffimo con pir- 
tofe cuore e magnanimo una fera dopo il Con. 
figlio in vece di lubito portarti alli ftudj corti* 
era folito nella cara lua libreria T volle aver la 
bontà d’ attender giù la venuta a Palazzo dell* 

Auditor Capponi , e in quella parte raccoman- 
dargli tali miei intereffi . E l’ effetto fu , che con 
tanto vigore mi onorò di parlargli, che il Sere- 
niamo Ferdinando ebbe a dire al predetto Sig. 
Audirore: voglio, che il Principe vegga, che 
quella raccomandazione fi conforma al mio ge- 
nio, e che appreffo di me vale affai. E di fat- 
to, una fera verfo la fine di Gennaio filile 4. 
ore di notte mi mandò a cafa il Sig. Cav. Mo- 
lara a rallegrarli meco, che dall’ ora innanzi io 
avrei potuto sfogarmi a fludiare quant’ io vole- 
va , perchè il Gran Duca in quel punto m’ aveva 
efenraro dalla carica della Parte , e in grazia del f 

Srs. Principe fuo figliuolo fermato 1 ’ appannaggio, 
che in luogo di quella m’ aveva foflituito, coti 
due fuoi motupropri, che avrei veduto firmati 
fotto quel dì , e copie de’ quali fon quelle , che 
VS. Illuflriffima volle vedere e avere apprefTo 
di fe (1). 

Non poffo efprimerea VS. IlluflrifTima quan- 
to grand' animo io prendeflì allora da tal avvifo ; 
ed il gorno appreffo con quell’ offequio e pre- 
paramento di grate efpreffioni, eh’ ella può im- 
maginarfi , nc fui a render all 1 una e ali’ altra 
Altezza le grazie dovute, ma dall’ incomparabil 
loro benignità ne fui fempre interrotto con repli- 
che troppo obbliganti : e fra 1’ altre, quand’ io < 

ebbi 

0 )Queftc copie fi daranno in fine della prefente lettera * 
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ebbi’ campo di dire al Sereniflìmo Ferdinando, 
che in via dello Studio avrei procurato di far 
più allievi nella mia profellìone di Matematica 
più atti di me a fervido, lenta di grazia quel- 
lo che per maggiormente confondermi ei mi 
rifpofe. Eh vi ho affegnato quella provvifione 
come a Lettore di Matematica, e non perchè la 
legghiate. Non legge il Redi , non legge il Da- 
ti : quelle fon letture onorarie , che noi le dia- 
mo per aiuto a quelli , che fon buoni a l’cri vere: 
quand’avrete qualche cola all’ ordine per la (lam- 
pa ditemelo, ch’io farò conto d’ aver un lettor 
di più a Pila . Quei leggeranno a pochi preferi- 
ti, e voi Priverete a tutti, prelenti e futuri. 
Scriverete cofe , e cole vere, ed elli diranno pa- 
role che il vento poi le le porta . Adello in che 
darete ? E rifondendogli eh’ io meditava di pi- 
gliar a diffender quell’ altra Divinazione d’ Ari- 
ìleo, che poco fopra eli’ ha fentito, per dedicarla 
al Re 1 , dopo averne voluto lentir in luccinto 1’ 
argumento , riipoiemi : sì , sì , così fate ; date pur 
di mano a quella , e quando farà llampata faremo 
eh’ ei vi legga in fronte quanto quello voliro gra- 
dire le fue grand’ azioni fia piaciuto ancora a noi; 
e con quello mi licenziò, intimandomi, ben per 
un altro giorno a tornare a l'piegargli un effetto 
di natura, che dalle rilpolle datemi quel dì, giu- 
gnendogli nuovo, s'invogliò di capire. 

Dall’indugio alla Ipedizione dei fuddetti mo- 
tupropri ben predo m’accorfi, che al prolifero 
girar della mia ruota veniva di fuora via con- 
traffarò il moto. Ma non potei mai penetrare, 
x chi fu Ile quello così zelante per non dir in- 
vi- 
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vidiofo degli altrui avanzamenti , che facefl'e da 
fconciatore de’ miei fludj , e da gualcatore de’ miei 
forfè troppo alti difegni che io aveva in testa : 
poiché i motupropri tardarono a pervenirmi fir- 
mati dall’ ultimo Gennaio 65. fino al profilino 
Maggio del 66. Quello dunque attenente alla 
Parte giunte nelle mani del Senator Arrighetti 
che vi era allora Provveditore . Quefii una 
mattina certifiimameme mi ricercò, s’ io mi fufiì 
contentato di feguitare per pochi meli quel fer- 
vido finché S. A. dichiaraffe il mio fucceflore; 
perché, non fi foddisfacendo interamente di quei 
di qua che domandavano quella carica, n’ afipet- 
tava rilpofia d’ un l'oggetto di fuori, e che fe co- 
sì mi fufic piaciuto egli m quel mentre m’ a- 
Vrebbe fatto continuare le Polite comodità, gli 
onorari , il fuoco , ed ogni altro ec. 

Io a buona fede lenza penfarvi e fenza 
cercate più là, rifpofi di polla, che farei ben fla- 
to fconofcente delle fpontanee grazie del Padro- 
ne Serenifiìmo , s’ io non gli avefiì dato carneo di 
provvederli , giacché S. A. di mera fua volontà s’ 
era molla a darmi quel ripeto, che io per me non 
avrei mai ardito di domandare : sù quelle fpe- 
ranze dunque io riprefi il fervizio. Dall'ora in 
quà , che fon quafi fini ti i 31 . anno , tra (curando 
i- configli , che da più parti mi venivan dati di 
far ricorfo , non ho mai ricordato nè ai Padro- 
ni Serenifiìmi , nè ai Minifiri il conceduto rirofo 
da i motupropri , ma con fommifiìone di fchia- 
vo, quale mi fiacrificai in mia gioventù, etiam 
a’ fuppofti voleri del mio Signor naturale , ho fe- 
guitato il medefimo fervizio di prima con meno 
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Tei feudi il mele di prima; ho rifparmiato a quel- 
la calla l'opra due mila dugento feudi ; ho fatto 
violenza al genio e alla foddisfazione di ftudiare; 
e non ho mai ricufato di eipormi a quelle tante 
gravi e difpendioJe malattie, che io ne ho rica- 
vato , perchè così com’ ho fatto , ho lìimato dovef- 
fe farlo ogni fuddito beneficato. 

Ed acciocché VS. Illullrilfima veda, che a 
così fare non m’ indulfero nè fini politici , nè 
internili, ma un’ innata averfione di rubar le 
provvilìoni con pigliar a fare ogni carica che ti 
lia data, e domandar ciafcuna delle vacanti per 
arricchir fe folennemente , e poi trafcurarle tut- 
te e tutte (doppiarle, fappia VS. Illuilrilfìma , 
che vedendomi più che mai neceflìtato a lìar 
fuori di Firenze, e che perciò la Lettura a’ Si- 
gnor* Paggi pativa, io di mio proprio moto fup- 
plicai S. A. a permettermi di mandarvi altri a 
lùpplire per me, e che dal primo di Novembre 
del 68. fino a tutta il Febbraio pailato , che fon 
più di 28. anni, mi fon cavato di talea nel man- 
darvi due mici allievi Copra fendi 1124. onde 
con gli altri feudi 22 di provvifione non ricevu- 
ta dalla Parte , manca di capitale alla mia ca- 
la l'opra fc. 33 50. 

Ma per tornare a dimofirarle quanto volen a 
tieri quell 1 A. S. penfava alla mia l'alute e 
miei lludj , non voglio mancar di dirle, che Cl f 
ca all’ anno 6g. vacando in Fortezza di S. Mi- 
niato un buon quartiere per morte del Dottor 
Chimentelli , S. A. S. fubito me lo diede a godere 
per tenermi in buon’ aria ne’ tempi malfime dell’ 
inverno, e quivi poter lavorare in pace intorno a 

que- 
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? uegli. Ne prefì immediatamente il pofleflò. Vi 
pefi fuori e dentro parecchie diecine di feudi in 
muramenti, e reflauri, e ferrami ; vi mandai men- 
ili i nuovi e lo provveddi di tutto ; ma in fette 
anni eh’ io lo tenni , non più di 5 . o 6. volte vi 
potei pernottare , e pochi più giorni lludiarvi , 
come fempre tenuto in moto nell' incettanti occa- 
fìoni di gite , che da altri mi venivano rifervate . 
Occorrendo dipoi alla pietà del Sereniamo no- 
flro Gran Duca di trovare un Confervatorio de T 
Poveri , mi convenne lafciario fgomberare di 
quelle mie robe ; e tanto di buona voglia mi ci 
arrecai , che non domandai nemmeno il rifacimen- 
to deilo fpefovi, non che altro luogo in quel 
cambio ; perchè allora finii d’ accorgermi , che Dio 
per maggior mio bene mi voleva al mondo a 
aguato o malato . Ma non per quello io mi feor- 
do mai di quell’ altra amorofiflìma dimoflrazione 
di quel Signore. 

Ripiglio a dirle, che per l’ ideilo buon fine 
di operare che l’altra Lettura nell’ Accademia del 
difegno ne’ tempi eh’ io flava fuori non mancafle 
d’ affluenza , fupplicai già quello SerenifTimo a com- 
piacere , eh’ io vi mandaffi a mie fpefe quell* 
ifleffo mio primo allievo che io mandava a’ Si- 
gnori Paggi . Ma S. A. per fua bontà non 
comportandolo , mi ordinò , che io feguitaffi e fa- 
ceffi quello eh’ io poteva , come ho fatto e fo 
tuttavia quando mi fon trovato, e mi trovo in 
Firenze non inchiodato o ammalato . E benché 
pochi fien quegli che in oggi ci comparifcano , e 
talora niuno , nell’ effer quivi non perdo tem- 
po, mentre 1 ’ impiego nell’ inventare fu quella 
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lavagna , e nello fcrivere l’ inventato per me 
o per fitri . 

Ne i primi tempi che io non era tenuto oc- 
cupato fuori, durò a comparirmi per molt’ anni 
gran numero di giovani studenti a’ quali andavo 
lpiegando non folo Euclide , la Prolpettiva , e le 
pratiche di Geometria, alle quali fole cofe è te- 
nuto il Lettore ; ma ancora la Gnomonica , la 
Trigonometria, P Opere Meccaniche d’ Archime- 
de e del Galileo, V Architettura militare, e la 
civile, il levar di pianta, livellare, e fimili al- 
tre pratiche, con dar di tutto gli fcritti e i di- 
fegni, che fi fparfero fu quei principi > ® L> a 
oggi fatti comuni ; Picchè di elfi molti fi va- 
gllono, e da quella continuata alTiltenza n’ufci- 
rono più allievi che fervirono all’ Altezze Sere- 
njflìme , al General Borri , e ad altri * Ma do- 
po quei primi anni vedendoli i giovani interrot- 
te le leziosi, fe ne fogliarono; e la fama d’ef- 
fer io fuori, o malato, o indifpolto, fa che di 
prefente a pochi ne venga voglia. Di quell’ al- 
tra Lettura dello Studio non parlo, perchè come 
VS. IlluItrilTima ha intefo, il Gran Duca Ferdi- 
nando fu d’intenzione ch’io fcriveflì, e non eh’ 
io leggefli , Nondimeno per la gran pratica fat- 
tavi in fupplire di mio genio, vivente e dopo la 
morte del Dottor Torricelli, alle fue lezioni in 
que’ primi anni eh' io non era sì fpeffo fuori , ne 
durai molti a far aprire lo Studio non foio ne’, 
giorni e meli che li legge a Pila, ma in quei 
di vacanze ancora , evi ebbi fempre una fioriti^ 
lima fcuola di Nobili e di Cittadini, molti de’ 
quali fono vivi ancora. Ed inoltre in cafa prò-' 

pria , 
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-pnn, allorché io noa Ha fiato in giro , ho ricever 
to ogni Cavaliere eh’ abbia avuto dilettoceli ta- 
li fiudj, e di quelli pure vene fono pii» d’uno: 
poiché quanto a me il Supplire dentro la città 
-a tutte quelle lezioni d’ ua’ifiefla natura a me 
familiari e d’ intero genio, - riusciva di gran Sol- 
lievo al preparare e disporre le mie invenzioni itj 
forma di poter pubblicarle , che Dio sà quanto 
farebbero moltiplicate. 

Sicché, lliufirifiìmo Signore, non fi può dir Se 
non con menzogna che io abbia trafeurato alcu- 
na delle cariche flatemi laidate nei propri mo- 
ti, avendo efercitato anche quelle che non mi 
s’ «Spettavano . Se poi vi è fiato qualche zelante 
mio poco amorevole, il quale benché informato 
di quefii veri in vece di commendarmi mi abbia 
in ciò fenza carità, anzi ingiufiamente caricato, 
Dio fia quello che glie la perdoni . Ma un fi- 
mil tiro di punto in bianco non penl'o che ab- 
bia fatto breccia nell’ animo di chi sà molto me- 
glio di tue, che a Dio loio è rifervaro il prov* 
vedere in un tempo fiefio a- cose infinite, e ’l ri- 
trovarli in un medefimo filante in tutti i luo* 
ghi dell’ univerfo ; ma che 1’ uomo non pub 
già operare che in un luogo Solo , é in una fola 
cofa per volta , cd anche a mifura delle Sue forze 
deboli e finite ; e che finalmente quaqdo fi 
sforza di far quanto può, non è tenuto a far piò, 
che db tanto s’ appaga anche il Signore de’ Signo- 
ri , il quale noti per alcun fuo intereife , ma Solo 
pel nofirp, altro non pretende da noi, che la 
cowifpondenza del noftro finito amóre al Sue 
immenfo ed infinito. V 

Buon 
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Buon per me fé quegli atti d’ i nenfo affet- 
to, di ceca ubbidienza , di colante fedeltà, d • 
umil ortequio, e di magnanima gratitudine, che 
lènza pregiudizio d' altri che mio ho praticato 
verfo degli uomini, gli avelli praticati con Dio}, 
e/fendo che io mi terrei ficuri quegli onori e quei 
premj promelfici nell’ altra vita , che qui in ter- 
ra è vera e mera pazzia Io fperare di confeguir- 
gii . M’ infuperbjfco talora , ad ifiigazione mi , 
cred’ io del demonio , che mi riduce a memoria 
1’ aver nel mondo deprezzato tanto la propria 
fanità, T aver fpefo per chi non l’ ha mai pre-i 
telo le proprie follanze acquetate con tant’ in- 
còmodo , l’ aver rinunziato all’ indicibil dilet- 
to di fcoprir verità eterne, e viver immerfo nel- 
le bugie da me tanto aborrite, l’ aver ricusato * 
più volte fpeciofirtìmi inviti , e il non aver Ca- 
puto in 59. anni d’ artidua ièrvitù, fuor dell’ac- 
quifto Regio di quella mia abitazione , cavar 
dalle mie fatiche altro che il foftegno di me ei 
de’ miei , col patirmi le voglie e comodi , far 
adunanza di libri Culla fperanza di potergli unti 
volta con quiete fhidiare, anzi con non m’ efler 
mai prefo un diporto di qualche villa, fuorché vi- 
vente il Galileo che già Con partati 55. anni;, 
e finalmente con non avere avuto ancora tanto 1 
cuore di domandar licenza di andare a vifìtare un 
podere donatomi dalla provvidenza divina, etnt-. 
ro per non m’ allontanare dal fervizio , Colo per- 
chè da tali evidenze fi riconofca eh’ io mi fon. 
contentato di quel Colo, che Copra ogni merito 
mio dalla profula liberalità de* Padroni m’è fiato 
di volta in volta di lor volere aifegnato fèto» 
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affettare eh’ io fulli in neceffità di domandarlo , 
e come Tempre me ne fono alienato «ol non 
chiedere mai nulla nè per me, nè per alcun de’ 
miei; contuttoché quelli ancora di lor proprio 
moto fieno fiati beneficati . 

Di tal mio operato finora io non ho mini- 
mo pentimento ; e s’ io tornali! ben mille volte 
al mondo femore farei così , nè mai preporrei al 
fervizio di quello Clementilfimo Principe quello 
di qualunque maggior Signore ; che fe mi fon 
mancate le forze, l’animo e ’i cuore di fervirio 
mi fi è aumentato* ’ . 

Or veda VS. Illufirilfima quanto mi debba 
premere fu l’ultimo di mia vita di non fcapitar 
pun e della prcziola grazia di quelle Serenilfime 
Altezze , nella quale con tanti miei sforzi di fat- 
ti, e non di parole ho proccurato ed ambito 
femore di confervarmi . Glie ciò farebbe appunto 
dopo una lunga e travagliofa navigazione T an- 
negarli all’ entrar nel porto tanto defiderato ; 
cioè allora, che a S. A. potelfe cadere in ani- 
mo, che io, e non VS. Illufirilfima con altri Stu- 
dioli, com’ella mi dice, fia quella che mi bra- 
ma ripofo . Che poi non mi fulfe fiato grato 
nello fiato in eh’ io fono , il provare qua per 
^ueft’ ultim'ore , come Io provan altrove i Prò- 
felibri giubbilati , che cofa fia ripofo unito con 
la grazia beneficente del mio Signore, s’ io le di- 
celfi altrimenti VS. Illufirilfima non me lo cre- 
da : si per potere rimolfo dai pericoli d’ inciampi 
penfar meglio a firadarmi per 1* importantilfirao 
de’ viaggi , e sì per poter ripigliando qualche mio 
ftudio., foddisfare in parte alle mie promelfe, e 

pa- 
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pagare almeno qualcuno di quei creditori gra- 
duati, che hanno ad avere da me, ed in fine ac- 
ciocché fi veda, che dopo aver per 59. anni tra- 
vagliato per il pubblico di natura querulo, incon- 
tentabile, ed ingrato, non fono fiato in 07Ì0 per 
abilitarmi a foddisfare anche al piccol mondo di 
quegli , che amano l’evidenza del vero dimofirato . 

E' vero , che ho pefiìmamente fervito in cam- • 
pagna il Principe e ’l pubblico ; ma è vero al- 
tresì, ch’io non mi vi fon mai intrufo; sì per- 
chè io conofceva un tale efercizio non cffer da 
me, ond’è che io non vi pretefi mai, e mi 
filmai fempre inferiore a ciafcuno , e sì perchè 
ne’ miei primi ftud; m’invogliai d’arrivare a pof- 
federe qualche cognizione di vera fcicnza come 
bene non foggetto in vita a ricaducità , nè ad ef- 
fere tolto, o diminuito fe non da Dio-, piutto- 
fto che a fare acquifto di fofianze terrene - , delle 
quali o per 1’ incofianza della fortuna, o per 
malvagità degli uomini* dalla mattina alla fera 
etiam vivente puoi refiar privo * Se dunque mi 
fon dichiarato- fempre d’ eff ere inetto a fìmil’ im- 
pieghi non fi dolga il pubblico di me, il quaie noni 
altro feci , che obbedir volentieri e da uorrto da 
bene a chi poteva e può comandarmi, ed ha 
compatito i miei involontari difetti. Se a Dia 
folfe piaciuto concedermi’ robuftezza di forze da 
refiftere a’ ghiacci, a’ foli, e a’ venti, non nega 
già che pel fuaviffimo fervir,che fi prova, a r no- 
ltri Serenifiìmi, io non mi fufiì invaghito di far 
propofizioni in campagna di qualche rilievo ; ma 
il fapere di tanto patirvi, e di non potere pii 
tffiftere all’ efecuzioni , com’ altre volte ho potuto* 

‘ S j e per 
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é per la Dio grazia con felice efìto , e dover' 
lene ttar al poco amore , o alla troppa preluo- 
zione , o all 1 ingordigia d’ altri , che bene ipeffo 
fanno perdere il danaro a chi 1 pende, e la repu- 
tazione a chi propone, han fatto,* che io me nc 
fia attenuto, c che fempre , dove m’è convenuto 
far propofizioni, le ho con mia gran paffione mefi- 
te in carta . La profeffione deli’ Ingegnere è 
nobile e degna , quando eli’ è efercitata da uo- 
mo giutt®, fpa [lionato,- fenza intereffe, e veridi- 
co , ma per la lunga offervazione eh’ io v’ ho fatto,- 
mi par neceffario per più rifpetti , che fra f altre 
cote ali’ efiecuzione dell’ approvato quell’ ittefso In- 
gegnere che ha prorotto , quell’ ittettò affitta fino alla 
perfezione, affinchè egli folo ne fìa il debitore,- 
Per concluderla dunque , ri meffomi prima nel 
volere divino ,- lafcio alla fomma' dettreZza e 
prudenza di VS. Illuttriffima il maneggio di queft’ 
affare, eh’ ella s’ è molla ad intraprendere colf 
Ùnico fine di giovarmi , e le dò libera facoltà di 
valerli con chi le pare e piace di tutte o par- 
te delle notizie, che qui ‘per fua mera ed unica 
ignizione le ho portate, per evitar di dare qua- 
lunque mìnimo difgutto al Padrone SerenifUmo 
Contro ogni mia intenzione , eh’ è quello che fol 
mi preme. E qui,- confeguilca o nò VS* Ulu- 
firi ffima il fine di quefta fua coraggio fa imprefa, 
mi sforzerò di far manimetto al mondo per mio 
intereffe , eh’ io fono fiato una volta , quale ora 
i)n’ perpetuo mi dedico . 

Pi VS. Illuftrifs. e Reverendifs. 

Pi Cafa Aprile 1 <$97. 

Umilifs. Devot. & Obbl. Servitore. 
- V in ccnzio V iviani Pri- 
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Mift S. A. dal? attenzione , integrità , e fe- 
deltà, che Viacenvo Vivi ani per lo fornài di 24. 
anni continui come fuo Ingegnere e Matematico ha 
fervi fi . non tanto all' A. S. che al jpublico , ed 
al privato : E volendo con la lolita fife genero- 
fa beneficenza concedergli il ripolò nella carica è* 
Ingegnere alla Parte t - perchè poffa con maggior 
applicazione e quiete profeguire gli ftudj moi , 
ne: quali ha dato fin qui faggi molto {limabili del- 
la propria virtù . Comanda perciò col preferite mo- 
tuproprio che in avvenire detto Viviani redi efen- 
te dalle vifite , e da qualunque gita in campa- 
gna , rifervando S. Altezza filo a [e fieffo il valer - 
fine ve rafi più importanti , e ne' quali reputerà , 
•he fi richieda preci fornente la di lui perioda. E vuo- 
le inoltre S. A. che delli feudi venti il mefi di 
pr ovvi [ione ( che al pr e finte egli rifiucte in due par- 
tite dall' ufizio della Parte ) fi gli continuine a 
pagare a titolo di ben fervito filamenti gli fiu- 
ti quattordici il mtfe , che gli paga il Camarlin- 
go di detto ufizio , da cominciar fi il dì primo di 
Febbraio 1665. E di f porrà S. A. con altro fuo 
motuproprio a chi fi dovranno pagare gli altri fei 
feudi il mefi filiti ufiire dal, pagatore à Fiumi 
nel detto ufizio con tutte le rigaglie , che appar- 
tenevan al detto Pivi ani. Et il Senatore Provve- 
ditore Arrighetti dia di tutto gli ordini opportuni 
in quefla conformità . 

C fer. 

C. Bartojommeo Cavalli ^.Maggio 1666 
B 4 V ' 
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Secondo Motuproprio ✓ 

Conftderando S. A. gli applauditi faggi , che 
Vincenzio Viviani difcepolo del celebre Galileo 
Galilei ha dato finora del proprio valore nelle 
matematiche fpecu fazioni i e giudicando che egli 
ptjja acquietar hi effe pregio fempre maggiore con 
la fua Jhtdiofa applicazione ; ad oggetto però' di 
facilitargli 1’ adito di ripigliare e profeguire {li- 
mili tludj rifolve di concedergli ripofo nella cari- 
ca d' Ingegnere della Parte , e di efimerlo dagl ’ in* 
comodi e dalle brighe che portava feto fimi im* 
piego . Ed in vigore del pre ferite motuproprio , S'. 
A. S. lo conferma e lo dichiara efprefjamente fuo 
Matematico. E come a lettore nello Stadio di Fi - 
rertze comanda che gli fia affegnato lo fiipendio 
di piafire trentafei per ciafcun mefe da pagarfegli 
dal Camarlingo delle Decime Ecclefia/liche dello 
Studio Pifano 9 e da corrergli il dì primo di Feb- 
braio 166^. Et il Senatore Ferrante * lapponi Au- 
ditor dello Studio dia gli ordini opportuni e ne- 
cejfari in quejla conformità. 

C. Fcr, 

, C. Perfio Falconcini 15. Maggio 1666. 

Alla Signora Amolfina Imbafciatrice di Lucca 
in Toscana , 

N Eir ultima venuta coftà di quella Corte , a 
cui ho l’onore di fervire (i), promifi a VS. 

di • 

fi) Il Viviani fu quegli che propofe al G. T>uca Fer- 
dinando 11 . di prendere in Corte lo Stenone ; e il dilet- 
- tarli 


( 
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dl-fplegarle in carta le ragioni, phe ni? avevan® 
perfualo ad àbbandonàre la credenza luterana ih 

feui era ftato tenaci/Tinió, e 1 ad abbracciare la Tede ^ 

(Cattolica Romàna da ire per F addietro aborri- 
ta 1 . Ho tardato' molto a foddisfare a quéfto mi® 
Sdebito ; perchè' (limavo di e(fer temito ad efpotfe 
'tatto ciò che appartiene' a sì <*ran caufa. Un tale 
atfurito era materia piattello da volumi, che da 
ima lettera: e quefto pendere mi ha fbfpela là 
petina più lungamente di quel che richiedevano p 
la' mia prometta è ’i mio defìderio . Finalmente, 
per- fervir più che pollò alla brevità, ho rifolutò di 
ridringermi ad un folo articolo j ! ed a quello ap- 
punto , ibprà del quale Iddio mi diede i primi 
impulfi per cercare finceramente U verità di quel 
che egli aveva" rivelato alla fua Chiefa, e che 
doveva crederli da noi con fede divina tion iog- 
' getta ad errori. Cèrtificàto che fui della verità 
Sell** articolo di cui le parlerò , non ebbi piu 
dubbio veruno di elTer tenuto ad abbandonate la 
credenza luterana : poiché dove’ una religione 

erra in un punto folìanziale dèlia fede , al certo 

r ' i * non ’ 

tarli aflailfimo quello Principe d’ Anatomia e 1" ec- 
cellenza dello Steno'ne in quella feienza , fecéro che 
la propofizione folle fubito accettata. Fu darò poi 
per maeftrO di Filofofia morale al G. Principe Ferdi - 

riandò figliuolo di Cofuno HI. : ordinandomi ( cosi lo 
Stenone medéfimo in una fua lettera ) con quelli pre - 
. ci fi termini che io le infegnaflì la Filosofia Qrilhana ; 
evenuto poi a dar principio al? efecu^ioue di qucltifuoi 
comandi , un altra volta mi drffe . che \o le faceJR ben 
capire, che v'era un altro Principe fuperiore , alla di cui , 
autorità danno fottopafU tutti t Principi . Nel lafcia- 
re il fervizìo dopo due anni lafciò ancora al Principe 
un opuscolo , in cui dontenevanfi le materie le più de- 
gne e di maggiore utilità che gli avea inlegnato • 


f té V - \ ■ * , • , • . • . • m 

fion pub etere Da Dio, il quale ficcom? per la fui 
infinita Capienza è incapace di errore , coti pef 
la Comma Tua veracità è incapace dì mentire ia 
quel che dice . ed ingannarci co* Tuoi detti : onde 
non può non eflfere una mera invenzione degli 
nomini qualunque fetta, che difeordi da quello 
che a noi colia effe re {iato rivelato da Dio alla 
fua Chiefa. E benché io mi riftringa ad un r fol 
punto nella prefente, non avrò difficoltà a ren- 
der ragione degli altri, Copra de’ quali piaceffe a 
VS. di chiedermela. 

Mi ritrovava io in Livorno, dove ella fi ri- 
trova , nel tempo della Solennità dei Corpus 
Domini ; ed al vedere portata in proce filone con 
tanta pompa quell’ Odia per la città , fendi fve- 
•gliarmifi nella mente quefi’ argomento : 0 quell* 
Odia è un femplice pezzo di pane, e pazzi fono 
eodoro , che gli fanno tanti offequi ; o quivi fi 
contiene il vero Corpo di Crifto,e perchè non l* 
©noro ancor’ ie ? A quello perifiere , che mi feor- 
fe 1’ animo, da un canto non Capevo indurmi a 
credere ingannata tanta parte del mondo cridia- 
no , qual’ è quella de' Cattolici Romani , numerofa 
d’ uomini fvegliati e dotti , dall’ altro non vo- 
levo condannare la credenza , in cui ero nato' ed 
allevato . E pure era forza il dire o 1’ uno ó 1* 
altro : poiché non vi era nè vi è modo di concilia- 
re infieme due propofizioni che fi contradicono; 
nè di poter reputar vera quella religione , che ia 
un punto tanto fodanziale delia fede cridiana an- 
dane errata , e faceffe errare i Cuoi feguacì . , 

In quedo flato capitai in Firenze per dimo- 
iarvi qualche fpazio di tempo a cagione della lia- 

gua 
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giu Italiana, che .qui fi parla con fama di pulizia, 
e profèguir dipòi il mio viaggio a vedere il resto 
delle città principali dell’ Italia. Qui per foddi- 
f sfare all’incertézza dell’animo mio Agitato nell* r 

accennato Minerò' dell’ Eucariftia , adoperai ogni 
pollibile diligenza nel cercare la verità,- confidato 
in Dio che mi avrebbe lcorta la mente col fuór' 
lume a' conofcere il vero', che io cercavo con fin- 
Ceiità di cuore ; comunque 1’ educazione avuta 
fin dalla mia nafcita nella credenza luterana mi.' 
facefle forza ,• e mi anìmaffe al contrailo, ecf all’ 
oflinazione nelle mie antiche opinioni.- Non con-' 
tento di trattare fòprà’ tal materia con pedone 
dotte, delle quali niun può negare che molte non 
Ve ne- fieno fra i cattolici , volli con ogni agio 
„ chiarirmi de’ tedi' originali della Sacra Scrittura, ' 
è degli Autori antichiifimi ed in più modi ,• e 
t particolarmente in una famofa Libreria di anti- 

chiffimi manoicritti Greci ed Ebrei , a fine di non 
fidarmi delle verdoni latine fenza altro' efame, 
ma di rifcontrarle co’ tefti originali delle accen- 
nate due lingue^' giacché per lo fludio già fattone 
le pòffedevo . In lomma dopo il molto conferire , 
il molto leggere,- ed un lungo efamitiare e ri- 
fcontrare quanto leggevo ed udivo , non potei non 
rimaner convinto e della verità che in fatti pro- 
feffano i Cattolici romani , e della! falfità’ nel- 
la quale Vivono ingannati i Luterani Lo fteffo av- 
• verrà a chiunque de’ Luterani finceramente fi fa- 
rà a cercar del vero : poiché Iddio non lafcerà d’ 
illuminare chi cerca la' vera Fede con cuor fince- 
i rqr , ficcome' per fua bontà ho fperimentato in 

toc fteffo. . ; , £jfcr- 
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E perchè le Fede divina, quale è quella coir 
cui fi crede nella vera Chiela di Crifio , fi dee 
fondare fulla Parola divina ecco a VS. come 
fopra tal fondamento mi ion io fernaiflìmamente 
perfual'o di tre verità, che fono le iofianziali in- 
torno al Sagramento dell’' Eucariftia , fopra del 
quale furono i miei primi dubbj , conforme le ho 
accennato . 

La prima che in virtù delle parole della Con- 
facrazìonc per la forza onnipotente di Gesù Cri- 
fio N. S.. il anale iftituì il Sagramento dell’ Eu- 
carifiia, fi fà la mutazione iollanziale del pane 
nel Corpo di Crifio, e dei vino nel Sangue di lui . 

La feconda che il Corpo di Crilfo non folo fi 
ritrovi nel pane confacrato nel tempo dell’ ufo di 
tal Sacramento, e fino alla Comunione; ma an- 
cora dipoi , e fuori dell’ ufo attuale : e lo fieffo ! 
dee intenderli del Sangue in ordine al vino con- 
facrato , dove queflo fi confervaffe . 

La terza che non è contro la Sacra Scrittura 
o fia la Parola di Dio, l’ amminiftrarfi il Sagra- 
mento dell’ Eucariflia folamentc ' fotto una fpe- 
cie qual’ è quella del pane , anzi ciò è un rito 
convenevoliffnno . 

Per difeorrere didimamente incomincerò dal- 
la prima verità. Quella con ogni chiarezza viene 
efpolla nell’ Evangelio di S. Giovanni al capo 6., 
dove fi legge come detto da Crifio N. S. Panis , 
qunm ego dedero , caro mea ejì prò mundi vita : e 
più fotto nel medefimo capo dice il medefimo Si- 
gnore: Caro mea vere ejì ci bus , & S angui s meus 
vere ejì potus. S. Matteo pei nel riferire l’ifti- 
tuzione di quefto diviniflimo Sagramento nel 

ca- 
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capo 2 6. parla come fegue : coenantibus au- 
tem eis , accepit Iefus panem , & beuedixit ac 
fregit , dcditque difcipulis fuis , & aie : acci* 

pite , & comedite ; Hoc e/i Corpus meum . Et 
accipiens calicem , gratias egit , & dedit il - 
lis. dicens : bibite ex hoc omnes \ Hic ejì enim San * 
£««■ wow te/lamenti , 92/7 prò multi s effunde- 

tur in rem'ffionem peccatorum. Parimente S. Mar- 
co parla dell’ ilteflo tenore al capo 14. Et manda* 
eantibus il lis , accepit Iefus panem , & benedi enti 
fregi t , eisy & ait : fumite , Hoc ejì Cor*, 

pus m'um. Et accepto calice , gratias a gens dedit 
eisy & bi ber uni ex ilio omnes , ( 2 ^ <r/Y < 7 //V : He 
e fi S angui s meus novi t ejì amenti , 922/ prò multisef- 
fundetur . Cosi fa anche S. Luca nel capo 22. del 
Tuo Evangelio. Et accepto pam y gratias egit , CÌP 
fregit , ( 2 ^ cL dicens ; Hoc c/i Corpus menni y 

quod prò vobis datur . Similiter & calicem » P»Jl- 
quam coeuayit , dicens \ Htc efi calix nnvum tejtamm- 
tum in Sanguine meo , qui prò vobis fundetur . Fi- 
nalmente l’ Apoflolo S. Paolo nell’ epiltola prima 
a’ Corinti al capo 11. parla nel modo feguente. 
Ego enim accepi a Domino , quod & tradidi vobis , 
quoniam Domtnus Iefus y in qua no de tradebatur , 
accepit panem , & gratias agens fregit , ^ dixit : 
occipite , ( 2 ^ manducate , hoc e/i Corpus meurn , <7«o7 
prò vobis tradetur : hoc facite in meam commemora* 
tionem . Similiter & calicem , po/ìquam ctenavit , 
dicens : He calix novum te/lamentum efi in meo 
Sanguine : e dopo foggiunge: Itaque auicumque 
manducaverit panem hunc , i>?/ biberit calicem Do- 
mini indigni , rtus erit Corporis & Sanguints Domini . 

. Su 


Digitized by Google 


Sii quelli refli- si chiari della Scrittura divi- 
na fondano j Cattolici la loro dottrina ed indubi- 
tabile credenza intorno alla prelenza reale del 
Corpo di Gesù Crifto lotto le fpecje del pane, e 
del luo Satjgue l'orto le Ipecje del vino : nè lì 
può dire altrimenti le non fi vuol tare una rnaoi- 
fella violenza a’ lenii chiariflìmi dj tali tedi , con- 
forme rhan fatta i Sacramentari , gli Zuingliani , 
i Calyinilti , e limili , ì quali contro la verità 
hanno infognato, che tali tqili parlino metafori- 
camente e figuratamente , ficchè fi abbia da in- 
tendere che il pane fia una figura del Corpo di 
Criflo, ed il vino lo fia del fuo Sangue. Niun’ 
uomo d i fa ppa (lionato fi può figurare un tallente* 
in tali propolizioni per fe ftejfe chiarifiime ; e quan- 
do non altro, una tale fpiegazione fi convince fal- 
filfima da ciò che fi dice del Corpo quod prò vo - 
b'ts traàetur : del Sangue : qui prò vobis , qui prò 
muftis effundetur : poiché non la figura, ma il ve-> 
ro Corpo , e ’l vero Sangue di Gesù Crirto fu quel- 
lo, che fu dato, e fu Iparfo nella Croce per la 
Redenzione del genere umano e per la remilfio- 
ne de' nofiri peccati . Di pjù come li poffono ac- 
cordare con tale fpiegàzione quelle altre parole in 
S. Giovanni : panìs , auem ego dedero , caro me a e/i 
prò mundi vita: Caro mea vere eft et bus , & San - 
guis meus vere eft potus ? Polla f accennata fpiega- 
zioqe, come poteva dire il Signore, che il pane 
che egli avrebbe darò è. la fua Carne, e che la 
fua Carne, e ’l fuo Sangue fono veramente cibo, 
,e veramente bevanda , fe tutto fi riduce ad una fi- 
gura, ad un fegno, ad un (imbolo? 

Fondano ancora l'opra de’ medefimi tcfti i 

Cat- 
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Otrolici Romani quell’ altra vetftà , che in vir,. 
rù della confacrazionc celfino ic fofianze dei pane 
,e del vino, ed in vece loro fuccedano fotto quel- 
le foecie il Corpo ed il Sangue di Gesù Crifio. 
Lutero in qucito punto ha parlato in diverfc ma- 
niere, conforme può vederli nelle lue fcritture a 
que’ di Argentina, a’ Waldefi ed altri, debordan- 
do da fe mede fimo . I fuoi primi discepoli han- 
no infpgnato, e dietro ad elfi infognano e cre- 
dono i l'eguaci della loro credenza , che nel tempo 
dell* ufo del Sacramento vi fia bensì la reale pre- 
fénza del Corpo e del Sangue di Crilto, ma uni- 
tamente anche le fofianze del pane e del vino ; 
il che è negato co lantemente da’ Cattolici , e fi 

I trova naturalilfimamente da’ medefimi tedi lòoral- 
egati , a non voler cavillare ed interpetrare di ca- 
priccio )a paróla di Dio, ma fecondo il tuo vero 
e naturai fenfo, éónforme é di ragione che fe ne 
intenda il lignificato, f Imperocché come fi può ve- 
rificare in lento reale ( noi avendo più luogo il 
mifiico o figurato de’ Sacramentari e loro parti- 
giani , impugnati da’ medefimi Luterani , tìon che 
da’ Cattolici Romani) il detto di Crifio : il pa- 
ne , (he io vi darò , e' la mia Carne : quejlo è il 
mio Corpo : quejlo è il mio Sanane ; ficcome egli 
difie del pane che aveva in mano , e del vino 
che era nel calice da lui tenuto in mano ? im- 
perocché farebbe fiato necelfario , per avverarli 
ciò in fenfo reale, che veramente il pane folfe 
il fuo Corpo , ed il yino fulfe il fuò Sannue ; ri- 
manendo quello pane, e quello nell* elfere fo- 
ftanziale di vino: il che ognun vede che è cofa 
imponìbile, e che rinchiude implicanza. Adunque 

il 
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li ienfo legittimo e naturale di tali testi è quel* 
lo che infegnann i Cattolici , fecondo il quale le 
predette propofizioni della Sacra Scrittura portano 
la vera e reale mutazione del pane nel Corpo, a 
del vino nel Sangue del Signore ; ficchè il fenfo 
lineerò Ila: quell» ebe vi do fotta P apparenza (pe- 
ci f del pane r non è piti pane , ma il mio Corpo /ot- 
to le fpecie del pane : e lo stello fi dice del vino 
confacrato ; ficcome nelle nozze di Cana Galilea 
mutata P acqua invino dall' onnipotenza del Signo- 
re non rimale già la stelfa cofa acqua e vino, ma 
quella fu tramutata in questo f Certo farebbe una 
mostruofa interpetrazionc di quelle parole dell’ 
Evangelio di S. Luca al capo 7. Coeci vident , 
claudi ambulant (D'c. fe fi delle loro questo fen- 
fo , che coloro fodero indente ciechi e veggenti, 
storpi e raddirizzati a camminare : mentre il 
fenfo vero, naturale delle citate parole è: quei 
che erano ciechi , ora non fono più ciechi ma 
veggono: que che erano Jlorpj e zeppi , ora non fo- 
no più Jlorpj e zoppi , ma fonp abilitati nella per- 
fetta a poter camminare . 

Nè questo intendimento avuto per vero e 
legittimo da’ Cattolici Romani contro gl’ infegna- 
menti de' Sacramentari e loro limili , e de Lute- 
rani, è una cofa nuova nella Chiefa di Cristo, co- 
me h:»n pretefo que’ che fono contrari alia Chie- 
fa Romana, ma è antichiflìma nella Chiefa, e 
tramandata a noi di fecolo in feeolo fin dal primo 
:n che Gesù Cristo la fondò, come cofa chiariflì- 
mamente fondata nella parola di Dio efprcda ne 7 
testi fopraccirati , alla quale non fi può dare altra 
legittima fpiegazione . Per ^sfuggire lunghezze 

mag- 
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maggiori , porterò qui a VS. alcun? autorità di 
quelli, che hanno lcritto ne’ primi cinque fecoli, 
uomini dottifìimi , e che tono venerati anche da’ Lu- 
terani , come gran Maeltri nella Chiefa di Dio: per le 
quali fi vede che la Chiefa Romana di mano in 
mano ha Tempre ieguita & infognata la vera Fe- 
de infegnataci da Crilfo , e che le fue dottrine 
non fono inventate dagli uomini dopo piu fecoli 
dalla fondazione della Chiefa per politica, o per 
altri motivi, e difegni umani, conforme fenza 
ragione han pretefo i fuoi Avverfarj. 

Tralafcio quello che fi ha negli atti del mar- 
tirio di S. Andrea Apoiìolo defcritti da’ fuoi Di- 
fcepoli , che furono prefenti alla fua paflìone c 
morte, per rillringermi a’ foli Dottori, Nel pri- 
llo fecolo adunqne fprilfero S. Ignazio Vcfcovo 
e Martire, e S. Dionifio Areopagita, ancor elfo 
illuilre per \ medefimi pregi, ambedue contem- 
poranei degli Apolidi . 

Il primo nella fua epiftola a’ Cittadini di 
Smirna , fcriveqdo di quegli Eretici , i qual? 
negavano che Criffo aveffe vera carne così dice : 
Eucharifìias , & obi ottone s n»n admìttunt , quod non 
cpnfìfeantur Ètte bari fltam effe earnem Salvatori s ,qH,t 
prò peccaùs nojìris paffa efi , quam Pater fua benigni - 
tate fufòtavit . Il fecondo nel libro de Hierarchi 4 
Ecclef. cap. 3. parte 3., oltre le molte cofe, che 
dicedi quello Sagrargepto , così a lqi parla . 0 divi- 
ni jftmum , & facrufantum Sacramentum , obduSla ubi 
jtgnificantium fignornrn operi menta operi , & per f pi - 
cue nobts fae appareas , nojlrofque fpirituales oculos 
l iugulari & aperto tu £ lucis fulgore imple . Up» 
tale invocazione pazzamente anzi empiamente 
j. C ’ fifa- 
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fi farebbe al Sacramento , fe quello fufTe pane 
lavorato di frumenti , e tfon pane celelte e divi- 
no, qual’ è il Corpo di Gesù Criflo. 

Nel fecondo fecolo, cioè dal cento al du- 
gento, fiorirono S. Giurino, e S. Ireneo. Il 
primo nell’Apologià al capo 2. verfo il fine af- 
ferifce che quel cibo , del quale ci alimentiamo , 
cioè il pane fantificato dalla parola di Dio , è la car- 
ne del Signore e le fue parole fono . Sic ttiam per 
prece s verbi Dei ab ipfo Eucbarifliam faBum cibum , 
ex quo fanghi s , & carrfts nofìrjc per nfutationem 
giuntar , illius incarnati Jefu & cameni , & fan - 
guinem effe edoBi fumus. Il fecondo nel lib. 4. 
al capo 34. dice: quomodo conflabtt eis , eum pa- 
nerei , in quo gratin: atix funi , effe corpus Domini 
fui. Sicché l’uno c 1 ’ altro vuole che fia vera 
quella propofizione : Il pane confacrato è il corpo 
del Signore : ma lenza la mutazione del pane nel 
Corpo del Signore non può efi'er vera, poiché il 
pane rimanendo pane mai non può effere il cor- 
po del Signore, ficcome abbiam detto di fopra. 
Nè io replicherò quell’ argomento intorno alla fe- 
guente autorità, perchè lo (limo fuperfluo \ po- 
tendo ognun vedere , che tutte fi tiran dietro le 
fuddette mutazioni, fe non vuol farli volontaria- 
mente cieco per non vederlo . 

Nel terzo fecolo ferrifero Tertulliano , e S. Ci- 

S riano . Il primo nel libro 4. contro Marcione , 
ice di Criflo. Acceptum panem corpus fuumfacit ; 
dicendo Hoc ejl corpus meum . Il fecondo nel fer- 
mone de Coena Domini dice. Panis ijle, quem 
Dominus difeipulis porrigebat , non effigie , fed na- 
tura mutatus omnipotentia Verbi , fatBus efl caro , 

Nel 


Digitized by Gòogl 





Nel' cuarto fecolo fcriffero Cirillo Gerofolimi- 


tano, Ambrogio Vefcovo di Milano, S. Grego- 
rio Niffeno, eS. Gaudenzio . Il primo nella Tua 
Catechefi . 4. Mylìagog. così dice . Aquam ali- 
quando mutayit in vtnum ; & non erit dignus cu* 
credamus , quod. vtnum in Sanguinem tranfmutarit ? 
e poco dipoi. Sub fpecie panis da tur ti Ài corpus ,• 
& fub fpecie vjni datur tibi fanguts : e più ab- 
ballo. Hoc fciens , & prò certi /fimo habens , pa- 
ttern hunc , qui vidctur a mbis , non effe panem , 
etiamft jujìus panem effe fentiat . Il fecondo nel 
libio de iis qui initiantur Myfleriis al capo 9. 
dice della confecrazione dell" Eucarjftia. Qjtarttis 
utimur exemplis ut probemus ì non hoc effe quod 
natura formavi t , fed quod bene dindio confecravit , 
maioremque vim effe benedicìionis quam naturx , 
quia beneditttone ettam natura ipfa muta tur? Il 
terrò in orat'tone magna catechetjca al cap. 37. 
così feri ve: Rette Dei verbo fanti ficatum panem 
in Dei Verbi corpus credimus immutar! . E di poi: 
Hxc autem tribuit virtute benedicìionis in illud 


(cioè nel corpo del Signore) rerum qut videntur 
(cioè del pane e del vino) naturam mutans. Il 
quarto nel Trattato fecondo de Exodo fcrive co- 
me fegue: Ipfe naturarum Creator & Dominus , 
qui producit de terra panem , de pane rurfus, quia 
& potejl & promi fi t , efficit proprìum corpus -, & 
qui de aqua vinum f&ìt , de vino fanguivemjuum 
facit . 

Nel quinto fecolo vi Aero e fcriffero Giovanni 
GrifoMomo, Àgollino, Cirillo Aleffand.rjno . Il 
primo nell’ Homelia 83. in Math. dice . Non funt 
human tc virtutis opera propofita : ttts mìnifìrorunf 
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Jocunt tenemus : qui vero fantificai ca y (7 invnu- 
tat , ipje cfl . Nell’ Homilia eie Euchanftia in En- 
eeriùs . Num vide s tanem ? num vimini ? num fi - 
> cut reliqui cibi in feceffum vadunt.? abfit : nec fic 
cobite*. Sicut enim fi cera igni ad hi bit a , illi af- 
fiorili dtur , riihil fubflantis remanet , riditi fuper- 
fluit , fic & hic puta myfleria confumi carpari s fub- 
flantia. Il fecondo nel fermone citato da Beda 
l'opra il capo io. della prima a 1 Corinti . Non 
omnis paria , fed accipiens B.enediilioqem Chrifli , 
fit carpii* Chrifli ; e nel Sermone 2 $. de Verb. Dom. 
Ubi Chrifli verbo deprompta fuerint , iartf non pani * 
dicitur , fed corpus appelletur . Il Terzo nell’ Epi- 
stola a Calofirio . Ne borreremus cameni (7 /angui - 
nem appoflta J acri s alt ari bus , condefcendens Deus 
noflris fragilitatibus , influit oblatjs vinci vita : , con- 
vertens ea in verttatem propri £ carni s. 

Potrei qui regifirare a VS. gli Autori di 
ciafcheduno de’ fecoli fufieguenti , riveriti nell? 
Chiefa come dotti (fimi , & infieme fantiffmi uo- 
mini , i quali hanno parlato Tempre nell’ ifiefi*a 
conformità della rrafmutazione del pane, e del 
vino con l’aerato nel corpo e nel faqgue di Crifio 
N. S., ma per non allungarmi di vantaggio con 
accrefcere a lei la fatica di leggere , li tralafcio j 
pronto ad inviargliene il catalogo con le loro fen- 
tenze, dove così ella defideri,e me Io comandi. 
Pa ciò fi fà manifefio che la fopraddetta intelli- 
genza de’ Tedi della Sagra Scrittura, per fe ftefil 
chiarifiìmi , la quale ora è fra Cattolici Romani, 
è quella che fin dal Tuo principio è fiata, e di 
mano in mano Tempre fi è continuata nella Chie 7 
fa di Dio, c non è fiata altrimenti un’invenzio- 


Digitized by Googl 


ne, o fia fpiegazione fatta a capriccio dopo 12.' 
fecoli da alcuni particolari Dottori Cattolici Ro- 
mani ; ma quella é la Fede di Gesù Crifio , e 
de’ noflri padri fin da’ primi tempi, e non ma? 
interrotta nella Chiefa di Dio. E fe tale intelli- 
genza fufTe (lata falfa ed eretica , come mar' 
avrebbe permeilo la Provvidenza Divina che tut- 
ti i SS. Padri in ciù fi folfero accordati? Di più' 
come mai non farebbe fiata condannata in alcu-' 
no' de’ Concili Generali della Chiefa per falfa,- 
per eretica, cd in una parola per aliena, e con- 
traria alla Sacra Scrittura , che è quanto dire al- 
la parola di Dio? Certo è che i Concili Gene- 
rali rlòn hanno mai avuto timore de’ primi per- 
fonaggi della Chiefa nel difiiaguere , e nel ien- 1 
tenziare la dottrina vera dalla falfa , ed hanno 
condannate come eretiche più fentenze foftenu-' 
te dà gran Velcovi, da gran Patriarchi, comun-' 
que' appoggiati dal patrocinio, e dall’autorità,' 
eziandio Violenta , degl’ Imperatori , conforme è 
notiflìmo nelle ifiorie de’ fecoli a nof più lonta*' 
ni; e quelli Concili fono rifpettati e venerati, - 
eziandio da' Luterani, nontheda' Cattolici’ Ro- 
mani . Tali' fono il’ Niceno celebrato nell’ anno 
325. , il Cofiantinopolita.no nell’anno 581. , l’ Efe- 
sino nel 450. , il Calcedonefe nel 450. , il fecondo 
Cofiantindpoli tatto nei 553. , e’I fecóndo Nicenò 
nel 787. per tacere qui di tutti gli altri Concili 
generali, della Chiefa cefebratifi dijpoi fino ^agll 
ultiihi tempi. ‘ 

Or prego VS. a casfiderare fe polla rifiu- 
tarli Un’ intelligenza , e fpiegazione de’ Sacri Te- 
di pur troppo chiari in* fe lteflì , avuta nella' 

C 1 Chie- 
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Chiefa fio dal primo fecolo, e tramandata a «mi 
Senza interruzione .veruna Secolo in leccio da 
SS. Padri, e dal fenfo comune, ed universale del- 
la Chiefa Senza taccia veruna, anzi con approva- 
zione, e confentimento generale, quale è quella 
de’ Cattolici Romani nella lopraccennata mate- 
ria j fe polTa, dico rifiutarli come falfa, e noti 
accettarli come vera ; e fe al Suo confronto pof- 
fa fìimarfi vera la Spiegazione contraria , nata 
nel fecolo proffimo pafTato, e riprovata da un 
Concilio generale come ripugnante alla Dottrina 
Cattolica , abbracciata in tutti i fecoli dalla Chie- 
fa di Die? Per me (limo che niuno vorrà di- 
fcoflarfi da una tal verità , qual’ è quella , fe di- 
fappa'lionatamente vorrà giudicarne. 

Ma io troppo lungamente ho trattenuto V$.J 
e perciò per non la incommodare maggiormente 
differirò a parlare delle altre due propofizioni in' 
altre mie lettere. Degr.ifi ella di gradire il mio 
offequio , coi quale riverifco lei , e cotefli Signo- 
ri, e mi prendo l’onore di fofcrivermi. 

dì vs. cc. 

Firenze 

Niccolò Stenone. 

Al Padre .... . 

t < ‘ 

P Er obbedire a chi mi comanda , e principalmen- 
te per manifestare la gran bontà del Signore 
Iddio, che in tutti i tempi fa dimoftrare la fua 
onnipotenza, con operare i» quelli nollri fecoli 
quello che fi legge aver fatto ne’ paflati di cavar 
1’ anime dalle tenebre dell’erefia, e ridurle alla, 
tara fede,. e da quella arrivare alla maggior per» 
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fezione , come s’ è vitto aver fatto nella perfora 
del Sig. Niccolò Stenone di Copenaghen dirò 
femplicemente alcune particolarità feguite nella di 
lui converfione. 

L’ anno 1 666 . il Signor Niccolò Steno- 
ne di Copenaghen venne in Firenze ad effet- 
to di trattenerli qui alcuni giorni per vedere le 
fette di San Giovanni, dimorando in una camera 
locanda; e volendo comprare manteche, e altre 
fimil cofe fu introdotto a quello Monattero d* 
Annàlena, ed io li vendei le dette robe, e a tal 
effetto ci tornò più volte- Quando in te fi. che eri 
Eretico, mi dette gran fallidio, conofceddo per 
quel poco che aveva difcorfó con fui molte buo- 
ne qualità, ed in particolare una gran modelli* ^ 
e Temendomi infpirata , fenza penlar ad altro , li, 
dilli, che non profeffava la buona fede Cattoli- 
ca, e che farebbe andato all’ Inferno. A fentir 
quello non s’alterò niente, ed io più volte li re- 
plicai Titteffo ; e llandomia fentire volentieri, di- 
cendo che in materia di Fede aveva gullo di- 
fcorrere, ma non difputare, quando intefi quello 
pigliavo animo di dirli qualche cofa , dicendoli 
che ogni giorno pregalli Dio, che li facelfi c'ò- 
ùofcere la verità ,e mi promife farlo, e (come ini 
riferì il fuo Servitore lo feceva ogni fera, e da 
quello fi vedeva , cte aveva gullo d’ intendere , e 
applicava affai a quello fentiva. Io mi trovavo 
confida conofcendo non effer abile a tal cofa, e 
mi diceva, che con altri aveva renitenza grandiff 
urna a decorrere di quello parendoli viltà, con- 
feffando di fentir vergogna ed erubefcenza di trat- 
tare di cafe deila Rii igion Cattolica ; e m’ in- 
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firmava grandemente, che io non ne parlarli ai 
àlcuho, ed io vedendo il tuo defid*rio li dicevo 
gualche cofa con fenaplicità e confidenza. Tro- 
vandoli qui alle grate una mattina che tonò T 
Ave Maria, li dilli che la recitàffi con me, e 
la dille mezza lino a fruétus ventris tui ; lo 
pregai a dirlaj tutta , e aveva difficoltà- come 
quello che negava T interceffioae della Santiffi- 
ma Vergine , e de' Santi , dicendo che per 
lui gli ballava recitarla fino alle parole foprad- 
dette : lo pregai ad andare a vjfitare la SS. 
Nunziata, e v’ andò dicendo far tutto per me. 
Quando vidi che faceva tutto quello li dicevo,- 
li diedi certe Orazioni della Sant Mima Vergine , 
e le recitava ogni giórno ; li dilli che s“ atterteflì 
da mangiar cafne il Venerdì e il Sabato , e an- 
cor quello fece , come mi riferì il fopraddetto Tuo 
Servitore . Li rapprefentavo che Lutero era fiato 
cattivo, e s’ era ribellato dalla Chi'efa , e mi ri-' 
fpondeva che non voleva dir male di lui elfendo’ 
fiato buon uomo . Io Tempre li faéevo iftartza che 
Venilfi alla nofira Santa Fede ;! mi rilpondeva’ che 
sì , ma che la voleva prima ben ben cónoicere , 
e diceva venirò venirò, non retti di fregar per 
me . Una volta gli foggiunfi ; Sigi Niccolò , quando’ 
Vorrete , non potrete , e li raccontai un calo , che 
avevo fentito d’un Principe Eretico, che diceva 
Voler efler Cattolico , e a tal effetto teneva due PP.- 
Gefuiti Tempre in cafà, -perchè venendo a mòrte , vo- 
leva abiurare ; e Quando giunfe all’ improvvifo a tal 
termine , fatti chiamare i detti Padri , quelli nati 
fi tróvorno mai, e così morì Eretico, e dopo It 
videro nella lor cimerà fenza aver effi fentito 
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niente . Intefe quello cafo in modo che li penetrò al 
. cuore , come poi mi riferì dopo la fua converfione . 
Quando fi partiva da me diceva che non 1’ ab- 
bandonarti, e che li decorrerti pur tempre di quell? 
particolari : io prendevo animo, e li fcrivevo che da: 
miei Superiori non m’ era permeflò il parlarli fre- 
quentemente , e chè ne provavo grand’ afflizione co* 
nofeendo non poterli dare quégli aiuti , cKe fi do- 
vevano . Giacché fi tratteneva in Firenze, ad iflanza 
di quefié Altezze, e defideravo li fòrte fatto co- 
fiofeere la verità vedendo in lui buoriirtìma dr 
fpofizione, lo pregai di aridare al Padre Leoneilt 
Bemabita , con il quale parlò àlcune volte £ e if 
fimile fece cori altre perfone, ma con tutti que- 
lli non conferì già mai cofa nertuna, Come quel- 
lo che tentato dal Demonio fi fentiva Cubito fot~ 
prendere dalla fopraddettà erubelcenza di trattare 
di cofe fpettanti alla Religione Cattolica , a fe- 
gno che quelli fi facevano intendere non efferct 
speranza alcuna di fua converfione. Erano feorft 
due anni e piò , thè fi faceva'h tali difeorfi , é 
non fi veniva alla rifoluzionc , ma dimofiravai’ 
buona volontà , continuando à dirmi , Che non. 
parlarti di quelli particolari con alcuno : gli fog- 
giunfi non voler attendere ad altro ; che là mia pró- 
feflione noti mi permetteva' trattare con Eretici >' 
e che i miei Superiori non volevano : rifpondeva 
abbia pazienza , vedrà vedrà . fateli che andava in 
cafa il Sig. Amolfint Imbafciator di Lucca ; ri- 
folvetti mandare per la Signora ImbafciatriCe, é 
le lignificali Sentimenti del Signor Niccolò : lei mf 
fiirte aver conofciute lé fuc buone qualità^ mal' 

ir lei non convenire di trattare di quelle ma f<fl- 
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rie ; e che l’ avrebbe introdotto al Padre Savignani 
Gefuita fuo Confelfore . Rapprefentai ciò al Signor 
Niccolò, il quale vi andò fubitamente, e ammi- 
rata la bontà, e carità dei Padre li manifelìò 
apertamente il fuo animo e frequentemente fi 
trovavano infieme facendo lunghi difcorfi . In que- 
llo tempo fu richiamato dal fuo Re alla Patria, 
e per corrifpondere con prontezza pensò imbar- 
carli fu certi legni , che già erano per partirli dal 
Porto di Livorno, per il che non avendo avuto 
tempo di venire al Monallero per darmi conto di 
fila partenza , lafciò in cafa una Ietrera, che con- 
teneva quello fatto con ordine che mi fulfe lu- 
fiito recapitata ; ma elfendo andato all'udienza del 
Serenilfimo Cardinale Leopoldo per licenziarli , li 
fp dettq dal medefimo , che non v’ era piu tem- 
po,. chq già le Galere eran partite. Non elfendo 
fegu’ta la partenza , venne quà da me , e li dif- 
lì tutto ciò doverli attribuire alla divina miferi- 
cordia , che lo voleva falvare col ritenerlo in que- 
fie parti, infìno a tanto che non 1’ avelli guada- 
gnato alla Religion Cattolica . Elfo fi raccoman- 
dava fi facelfe orazione, ed io ne feci fare /Of- 
fendo palfati molti meli che trattava, e confe- 
riva con il detto Padre Savignani, il giorno, z., 
di Novembre 1 66g. andò dalla Signora' Imba- 
fciatrice, che ancor lei colla fua bontà, e pru- 
denza 1’ efortava alla refoluzione di renderli Cat r 
tplico , e li domandò quello voleva fare : lui ri- 
fpofe aver penfiero d f andare dal Padre Savignani 
elfendo molto confufo* Subito partito il Sig. Nic- 
olò arrivò il fopraddetto Padre , quale intefo 
che ebbe dalla Signor* Imbafciatricc 4 come . i{ 
' detto 
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detto Sig. era partito per cercarlo , tornò in die- 
tro , e lo raggiunte , trovandolo aifiii turbato , e 

10 condurti: l’eco al Collegio; e domandandoli Te 
voleva la chiave della libreria come era lolito , 

11 rifpofe il Sig. Niccolò di no ; ed andando in 
cartiera fe P inginocchiò d’ avanti , dicendoli come 
con P aiuto del Sig. era rifoluto abiurare la fetta 
di Lutero , e divenir Cattolico. Fu con grand’al- 
legrezza abbracciato dal Padre, ringraziando Dio 
in vedere ben impiegate le fue fatiche per mag- 
gior fua gloria . E veramente la dottrina e ca- 
rità di quello Padre fu quella che li fece conofce- 
re la verità é Dopo il Sig. Niccolò fi parti dal 
Padre, e tornò dalla Signora Imbafciàtrice , che 
fentita la defiderata rifoluzione andò in Cappella 
a recitare il Te Deuni lakdamus . Dì pòi venne 
a darne la nuova a me, e mi foggiunfe folo per 
erter l’ora tarda, che non dicertì niente. La mat-' 
tina feguente 3. Novembre mi mandò a chiedere v 

• certe reliquie, ed una imagine della Santirtima 
Nunziata ,' che avevo promerto darli quando furte 
Cattolico, e mi mandò 50. feudi acciò facefiì 
fare un paro di candelieri d’ argentò a urta Ver- 
gine miracolofa; che abbiamo in un Oratorio, 
alla quale s’era fatto molto raccomandare que- 
lle Madri. Andò, credo, Pirtertò giorno con il 
Padre Savignani al Padre Inquifitoré a fare 1 ’ 
abiura, eaftabilirfi nella Spanta Fede. Subito fatto 
quello fi riconobbe in elfo mutazione , ficcome fu 
olfervato dalla Signora Imbafciàtrice e da me, 
vedendolo piu allegro, e con uri defiderio grau- 
dirtìmo di perfezione; e mi lignificò come aveva 
avuto gran contraili interni, e che quando fi par- 


t 
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ti di cafa la Signora Imhafciatrice per andare' z 
Gefùiti, s’incontrò in uno che lo voleva condur ' 
feco, ed elfo fi fcusò con dire che non poteva 
dòvendo andare alla polla per negozio d’ impor-' . 
tanza, dicendomi che credeva furti flato il De- 
monio per impedirli il luo buon pe n fiero : mi 
ringraziò della pazienza che avevo avuto' per tanto 
tempo . Io ancora gli feci feufe , che li avevo parla- 
to con libertà,- perchè dolevami molto’, che dovelfe 
perder 1’ anima fua dando nella fua falfa opinio- 
ne. Quello è quanto mi pare di ricordarmi fia 
occorfo; proteftandorrii d’aver detto il tutto fem- 
plicemente per non lapdr ufàre i termini dovuti , 
mentre prego il Signore che' per 1 ’ orazione di 
quello fuo fervo (che credo fia in Cielo) voglia 
concedermi un vivo defidcrio di fervirlo e amarlo, 
e ofarmi la fua mifericordia. £otne‘ prego ancora 
S. R. a compatire, e correggere le mie' mancanze , 
dichiarandomi aver fatto' quello folo‘ per obbedire 
e glorificare maggiormente il Sig. Iddio. Ili tra- 
filetto qui annefla la copia di due lettere' feri t te- 
mi dal medefimo Sig. Niccolò doppo' la fuacon- 
verfione, e raccomàndandomi alle fue orazioni,* 
redo con reverirla . 

Di V. Reverenza 

■ - f . * • ’ 

Dal Monall. di S. Vincenzio detto 
Annalena li 14. Luglio 1688. 

Devotiflimà Serva nel Signore' 

S. Maria Flavia del Nero . 
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1 ^formazione de Vita , & moAbus del Sig. Nic- 
colò S tenone (i). 

5 . TL Sig. Niccolò Stenorie Danefe dodici an- 
JL ni fono in circa partitoli dalla Patria per ' 
vedere le principali Città d’ Italia giunfe a Ro- 
ma , dove offervando tanti luoghi eretti per l’ e- 
fercizio della pietà CriAiana , cpfa che da’ fuoi 
viene totalmente negata , dicendo che tra noi 
pon li ufa forte alcuna di carità, cominciò a 
dubitare delia fua Religione, e dopo avere avuto 
di quelle materie divgrfi e lunghi difeorfi col P. 
Onorato Fabbri , venne gì Firenze , dove dopo 
lungo Audio de 1 SS. Padri, e di coloro che tratta* s 
no di controverse , e dopo molte e molte con- 
ferenze avute cpn dotte e pie perfone , arrenden- 
doli alla verità di nollra Fede abiurò nel tribu- 
nale della Santa Inquifizione la fua nativa Ere- 
fia . Fatto Cattolico , come quegli phe ancora nel- 
la falla fetta era villino innocentemente , e ave- 
va fatto confiderabile acquiAo delle morali virtù, 
fi preferire una Arettiflìma norma di vivere , e sì 
inviolabilmente l’oAervò, che in breve tempp 
giunfe ad alto grado di CriAiana perfezione, e 
fu ben preAo conofciuto uomo di grand’orazio- 
ne , di molte lacrime, di continua unione con Dio, 
tutto feordato di fe medefirpo , tutto caritativo con 

i prof- 

(0 Quella lettera d’ informazione la dovè fcrivere a 
non so chi in Roma il Cardinale Nerli Arcivefcovo 
di Firenze per fodisfare alle ricerche del S. Ponte- 
fice InnocenzioXI. allorché quefli meditava di prct- 
njQvere lo Stenone al Vefcovado , 
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i profumi , mafiimamente con quelli che vivono 
nclli fpedali,e nelle carceri , Accorrendo agli uni 
c agli altri ne’ loro biiògni fpirituali e corpo- 
rali. Tanto era il fuo zelo della gloria di Dio, 
e della lalute dell’ anime, che cercava ogni oc- 
cafionc d’infinuarfi nella amicizia degli Ebrei, e 
degli Eretici, che per loro affare venivano in que- 
lla città; e con le lue dolci maniere, e con 1* 
efficacia della fua perfuafione, la quale veramen- 
te è mirabile, gli è ridato convertirne alcuni di 
quelli, e molti di quelli alcuni de’ quali ancora 
di qualità , per non efporlì a pericolo col ritorna- 
re al Paele di apollatare, fi fon fermati in Fi- 
renze accolti benignamente, e largamente prov- 
veduti dalla munificenza del Principe . Quello 
tenore di vita gli aveva guadagnato l’amore e 
fiima di tutti fenza però ibernare in lui il baffo 
concetto di fe medefimp, mentre per la fua grand’ 
umiltà, benché egli fia al parere de’ periti il pri- 
mo Anatomifia d’ Italia , uno de’ primi letterati 
di Filolofia con la feienza di molte lingue , e pe- 
rò dichiarato ma.eftro del Principe , ad ogni mo- 
do nefiuno , quantunque lungamente lo praticale, 
fi farebbe mai accorto dal fuo umile parlare che 
egli avelie notizia di Icienza alcuna ; e praticando 
egli con religiofi, e fcrivendo ad amici non mai 
è dato altro titolo che di mi.fcrabililTìmo pecca- 
tore, bifognolb dell’ orazione di tutti, quando 
quelli che 1’ hanno trattato lungamente , anzi 
quei medefimi a’ quali è toccato a conviver feco , 
fon pronti a prefiare ogni forte di giuramento di 
non aver mai riconofciuto in tiri affetto alcunq 
benché leggeriflìmo. Doppo otto anni di vita dj 

que- 
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quello tenore, ricevuta 1’ ubbidienza del Padre 
Emilio Savignani fuo Confelfore di farfi Sacerdo- 
te , fu inviato per l’ indirizzo al Curato di quella 
Chiefa Metropolitana, il quale fui bel principio 
decorrendo con elfo intorno al fuo battefimo , ri-' 
conobbe e dal luogo , e dal modo che qui fi pra- 
tica in battezzare fondamento di dubbio intorno 
alla validità del medefimo, onde per alficurare il 
carattere dell' Ordine con 1* autorità di gravi Au- 
tori , e particolarmente del Quintana Duenna 
nelle fue queltioni Angolari, (limò bene ribattez- 
zarlo fub conditione , come fece privatamente. 
Ciò fatto, dopo fufficiente inllruzione, e lunga 
preparazione con gli eferciz; di S. Ignazio , e al- 
tre opere di pietà, ordinato con Breve 'Apolidi i- 
co in tre giorni fedivi, celebrò due anni fono 
con Ifraordmaria devozione la fua prima melfa . 
Riconofcendo egli quella nuova dignità materia 
di maggior viriù , voile aggiungere al voto della 
caitità", da lui per 1’ innanzi inviolabilmente culto- 
dita, quello di povertà volontaria, olfervandolo 
Tempre rigorofamente , poiché di quaranta feudi , 
che egli ogni mele tirava di provvifione da que- 
lle Altezze, rifervandofene fei foli per il fuo Icar- 
io vittq e veilito , tutto il redo impiegava con la 
dovuta licenza in riguardo al voto in opere di 
carità. Avrebbe aggiunto volentieri un altro vo- 
to , e ne fece particolare inflanza al fuo Confef- 
fore di fare in tutte le cofe il piò perfetto , 
procurare in quelle la maggior gloria di Dio, ma 
impedito' dal medefimo fi cQntentò d’ obbligarli a 
non far mai cofa , che non folle e di fervizio di 
S. D. M. e di giovamento del prolfimo . Conce-r 

du- 
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datali dopo alquanto tempo a relazione di fuaabi-t 
Jità , fatta dal fppraddetto Curato della Metropo- 
litana, poiché non fu ammetto tanto nella rice- 
zione degli Ordini, quanto nell’ «approvazione alla 
Confettìqne a efame pubblico per il concetto 
univepfale di fua dottrina, la licenza del confef- 
fare cpn occafione di alcune gentildonne Polac- 
che, che non intendevano nottra lingua tofca- 
na, ottenne da' PP. Teatini , che conofcevano 
le prerogative del foggqtto un luogo nella lor 
Chiefa ; e non fi pub dire con quanta preparazione 
c carità egli efercicafle quell’ opera, e di quanto 
profitto fpirituale egli futte a quelli, i quali alla 
di lui direzione commettevano la cura dell’ ani- 
ine loro , Chiamato ultimamente dal Duca di 
Ànnover all’ Ufizio di Velcovo , quante penitenze , 
quanti efercizi di pietà ha egli fatti ; quanto s’ è 
égli raccomandato all’ orazioni di tutti per cono- 
scere in sì grave affare la volontà (jel Signore, 
è per abilitarli a quello Apottolico miniftero ! Fi- 
nalmente ricevuta l’ubbidienza del Confettare, e 
la nottra paterna benedizione, fatto voto di an- 
dare da Firenze a Loreto , da Loreto a Roma , 
e da Roma al luogo delibatogli a piedj, e li- 
jnofinando , difpenfato prima a’ poveri l’ abondan- 
te viatico dalla liberalità del Gran Duca fommi- 
nittratogli , fi ì di piu metto in viaggio a piede; 
Scalzo, e così è giuntò a Loreto, ma con Sca- 
pito della fua fanità , ove . è bifognato curarlo $ 
e dopo breve riftoro di forze ricevuto dal Retto- 
re di quella Santa Cafa il comandamento d’ an- 
dare da qui avanti calzato ha riprefo così per ubr 
t?idien^a il fuo viaggio a cotetta volta di Roma . 

c dopo 
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La fua partenza da quella città è fata di co- 
mune rammarico $ perchè tanto quelle Altezze, e 
la Corte tutta, dove ha praticato molto tem'oo 
in qualità di maellro del Principe, quanto il po- 
polo univerlalmente lo tiene in concetto di San- 
to . Anzi le perfone religione , e quelle che han- 
no falerno da dilcernere le qualità degli fpiriti, 
concordemente confettano, che a delineare a’ po- 
ltri tempi un uomo veramente Apoltolico , altre 
idea non piglierebbpno che lui , toltone loia- 
mente 1’ operazione de’ miracoli . 

6 . Eminent. Cardia. Pallavicinio. 

- f # * .. « 

/^\Uoniam placuit Altifltmo, Rever. Dom. Ni- 
colaum Stenonem Epifcopum Titopolita** 
num , Vicarium Apollolicum in Septentrione, die 
35. Novembri? anno 1686. ad aeternam vitani 
evocare, aliqua Eminentiae Tuae Patrono fingu- 
lari de converlatione , & indonninone eius fan- 
fta communicare officii mei effe cenlui . Quotidie^ 
magno zelo & devotione bacrifìcium Aitarispere- 
git i Horas Canonica? flexis humi omnibus fem- 
per oraviti vultus eius emaceratus ieiuniis nonni- 
fi pietatem & fanftitatem fpiravit; verba fanfta ,> 
& omnia in finem fanétum torquere fcivit in 
coaverfadone ; quot verba , tot monita edidit ; 
feriis a., 4., 6 . , & Sabbato folum unicam refe-' 
étionem , eamque in liceo pane, & cerevifia ve- 
fpere fecit quibuicumque etiam moleitiis occupa- 
tus i cum magni momenti negotia expedienda tri- 
bus continuo diehus ieinnium lervavit, cibos fibi 
paratos ®ihi iuffit .occulte dare pauperibus . là 
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trifirationibtK forenfibiw loca pedet vìfitavit , eriatn 
feptem ho-aum iter pedes uno die conficiens : 
onaaia Tua pauperibus distribuir , & cum nihil 
nitro fu per effet prò egentibus , baculum ar- 
genteum, & annulum pretiofutn vendidit, ut 
prò pauperibus haberet ìolatium. In locis Vi- 
cariatuum vede fìmpliciflima, fine omni etiam 
famulo, loca omnia perluitrans, Catholicos do- 
matim vifitans, duo indufia ex linteo groffiflì- 
mo, utide faccos confidane, tria collifrrophia , 
ftrophiola feptem, haec tota eius fub> tanti » ; pal- 
Jium vile,nunquam in lcéto dormiens, fed fiumi 
pallio teftus , aut Li ledili quiefcens ; quantum ve- 
ro temporis fomno dederic, haud fcio ; haec au- 
tem memorata quinquennio oculis vidi,quibu$ in- 
dignus eius Sacellanus fui , quae ulque in finetn 
vitae fervavit. Quo ad obitus modum, biennio 
cuidam infirmitati obnoxius duplicaturae veficae, 
quam per intervalla accepit , qua etiam Domini- 
ea poltrema poft Pentecoilen laborare coepit r Sa- 
crarti folemne , & conc'onem ad pòpulum habuit; 
feria fecunda notabiliorem fenfit dolorem, neque 
tamen a Sacro, & concione in Sacello Sereni f- 
limi P, Ducis de Mekelenburg cefTavit ; qu® 
die natura panem naufeavit , quem de vefpe- 
re fojum eo die fumpfìt ; nihilominus noéle fu- 
per pavimento cubavjt; feria tenia domoegredi 
non potuit prae infìrmitate, & in meridie a ,do- 
mellicis trjbus nobilibus converfis in --leélo ejt 
collocatus , Feria 4. corpus notabiljter coepit in- 
tumefeere; curavit quidem libi applicati quinque 
elylteria , fed caffo effeétu : eo die varjas adhuc lit- 
teras confecit , quibus amicis vaie dicens , cum 

• .. mor- 
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fliortem vicinam coniiriebat, teftamentum propria 
manti exprimens \ morte praeoccupatus ob loci 
diiraatiam Sacetdotem tam fubito, licer a lemetipfo 
per Jiteras accerfiturn , habere non ootuit. In tota 
morbo patientilfirnus, haec eius orario Domine, 
non ,ut auferas dolores rogo, fed ut augeas pa? 
tienttam: fi bona de manu Domini .accepitnus, 
mala quid recqfamus ? Inter cererà poram omni- 
bus teftatus eft fe prò maximo beneficio Dei 
exifiimare converfionem ad Romano - Catholicatn 
Fidem: carens Sacerdote bis publicam fecit con- 
feffionem hoc modo: Domine Deus meus quia 
contingit me morti appropinquare , .& Sacer- 
dos, qui abfolutionem & Sacra adminiftret, non 
adelt ; confiteor coram re Deo meo , quod fae- 
pius Sacrum non cum debita devot one ceiebra- 
verim , faepe negligenter horas oraverim , & tot 
indignis manus impofuerim , qui Altare Dei pra- 
fanabunt , & fcandalis Ecclefiam replebunt . Da- 
mine Jefu da mihi modo talem doloris adura, 
quem a moriente fine Sacramcntis ipfe requiris. 
Circumftantes ultima rio&e mire eft confolatus, 
dicens: fìlli mei, nolite fiere, fed eltote fortes in 
Deo, & eius voluatati vos corairtite, modo ten- 
do ad Deum meum,qui per fuam magnam raife- 
ricordiam me yuit eripere de hoc mundo j prae- 
videt enim pericula falutis meae .• Duabus ante 
mortem horis convocatus ibidem pufilius grex Ca- 
tholicorum, quem ultimo admonuit de conver- 
fatione , & Chrjftiana charitate & pace, quof- 
dam in partiqilari aerfter exhortatus , ficque eisbe- 
nedi&ionem ultimasi multo plorantibusimnertiir. 
Media bora ante mortem dixit: filii mei, modo 

D 2 «rate 


orate prece* prò agonitante ab Ecclefia praefcri- 
ptas ; quibus finitis femper fibi praelentilfi nus ad- 
hitc iereno vultu dixit : Jefu fis mihi Jel’us; & es- 
piravi . Hunc non folum Catholici verum etiam 
Lutherani plurimi amitTum vehementer lugent . 
Ante mortem prohibuit ne quifquam praeter tres 
nobiles converlos & Sacellanum corpus eius tan- 
gere praeiumeret . Uti vivens itri&ilfime fervavit 
Apoltoiicam paupertatem, ita pod mortem modo 
pauperrimo fepeliri iulfit corpus fuum . Tanta 
oius fuit paupertas , ut decedeas ne 50. talerorum 
pretium reliquérit i libri namque eius limi Sacrae 
Con^regationis de Propaganda fide . Reliquias 
Santtorum, & veficm quotidianam nigri coioris, 
Crucem fimplicem peftoralem, & annulum dedit 
nobili Domino de Rofe fibi affilienti : cererà 
ouae restant iunt conciones , meditationes & con- 
troverfiae omnia manufcripta , in quibus vix ullus 
ordo reperiri poteft . Paramenta Tua in Dioècefi 
Monallerienfi legavit Monafterio cuidam,in quo 
nunc detincbantur . Corpus duodecimo poli obi- 
turti die fepofuimus, praeriiiffis debitis abfoiutie- 
nibus , ritibus Ecclefiae Catholicae , quantum loci 
acattolici libertas indulfit . Ad gratiofam ordi- 
nationem Screniffiimi Magni Ducis Hetruriae be T 
nefaftoris magni in Ecclefia Cathedrali Sverini 
in Mekeleóburg , fumptus fepulturae ad 1 50. ta- 
ieros accepimus mutuos ( quia nullus obolus re- 
pertus eli apud Reverendifs. Dom. p, m. ) quos 
in Domino confidimus Serenilfimum Magnum Du- 
cem , ad quem pridie mortis poltremas literas de- 
ftinavit , mitericordi manu repenfurum. Mirabili 
verniate enituit vultus defungi p. m. Praelati, 

.1 quod 
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tjuod Lutherani,quotquot curiofi vifuri veniebant^ 
uno ore tedabantur dicentes , erto Ó^Ito pulchrior 
eft modo vulcus eius, quam dim in vivi? erat: 
al il , ille cerco Béa'tus ed , cero clt io Coelo J 
utinam & noi? tam earto in Celo ellerrlus : mul- 
ti etiam flentefc & alta fufpiia trahentes euta 
funt cóntemnlati . Hinc foero. quos vivus no» 
convertit,. hi? mortuus adhuc *ccafionis- dederic 
Et profeto inla lan&itas & fietas in defungi 
torpore iriifabiliter relpledduermi' Oculis*- intuen- 
tium. Lieet extremam ab eo bnedi£lion?m ob*. 
linere dignus . non fuerim, pofremam ipfi pieta- 
tem ad tumulum portando perDei milcrioordiam 
praeflare non defii .. Fui eriin tempore obitu$ 
.Hambtirgi a pud ; perUlu(trem Dominarti Refi. len- 
te m Kerkring Sereni (Fimi JVfcgni Ducis Hetru* 
jriae, in cuius Sacello, domeilio Sacra ad temaaa 
adminijlravi, Hinc-nos defetae oviculae , fine 
pallore reli&ae :flexis genibu ad Eaiin. fuatn 
veriimus fupplices per Del miferieordiam , & 
Salvator» D. ’H* C., huos 1 1 i m e r precantes ut 

.prò paterna follici fìntine.. & magna dignita.te de 
<Jua immenfum .gratulamur ar imiti», apud, SS. D. 
N. P. agere non- dedigpptùr, tt hi V icariatu? rur- 
fum pallore providé&nttir', mquero- firtema D, O. 
•M. ‘ Em inenti ae fuae - longan dnoolumitateai ia 
Del gloriarti &. Sjt Ei jncrenenttwmy ipfà r ver» 
jmihi Apoifoliejuti BenedifttoienvdmDertire -dignft- 
tur ,, quanta. poffpm fubayffime precor. . (1 

7 Hamburge r* Januàr. i^/. c ~ r ' r:; 

...)1 1JSW» no. n 

\ , Emmencifs.; Rcveretdifsi Dignif* Vedrai 

41 r «$«****> & ndignpslXappeU.; # 
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Al Sif. Cavaliere del Pozzo. 


N On è ordinaio l’onor,ch’io ricevo da VS.- 
Illuftriffima , che avendo tanti letterati 
Tuoi famigliari, e delle geometriche ipeculazioni , 
c meccanici efpeimenti molto Intendenti, ab- 
bia voluto commnere a me la cura d’ el'aminar 
la lladera ■ poco' diinzi ritrovatali fin alcune reli- 
quie di fabbriche antiche , le quali dall’ ingiuria 
del tempo furono prima eitmrey e' poi le do! te 
nelle proprie rovi fé'. Materia certamente degna 
di curiofità e di lima per la fingolarità fua, e 
per la maellria del lavoro , ond’è che oltre l’ef- 
fere di buon metalo fabbricata moliti in ogni 
fua parte varietà e leggiadria. Il luo fuilo , co- 
me VS. Illuftriffirrt ha già veduto , è in figura 
di’ prifma di quattrt facce, tre delle quali conten- 
gono i comparrimejti de’pefi, cominciando l’un» 
dalla libbra fino al numero di libbre 52., l’altra 
dalle 5 5.* finocalle : 55., la terza ha per minimo 
fegno io^. libbre , fendendoli al numero di 3^0. 
Dunque volendo io rintracciare lo fvario tra le 
libbre ufàte dagli aitichi , e le Oolite, conforme 
♦VS» Illuffriflìma m’impofe d’ inveftigare , foibe fi 
a quella ùn marmo alle n olire mifure di libbre 


dieci ,'’ che di 1 quelle ibbre lo trovai dieci e mez- 
za fc ed' aggiuntovi dtre 30; libbre'' di noftro pe- 
fo , che tutto infiene in ragion di buona propor- 
zione il Romano dareva coqtrappefa , 'lo al fegn® 
di 42. libbre, perchi facendoli eguali ( ciafchedu- 
lio al luo omologo) i momenti’de’ marmi co* 
Snomenti del Roman» portato in differenti lonta*- 
• • ». 17 , ± nan- 




y 
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nante dal foftegno, la medeffma proporzione de/ 
«fiere tra il primo marmo, c l’ aggregato del pri- 
mo e fecondo aifieme,- dallo (fello luogo penden- 
ti, che fra le due lontananze del Romano dal 
centro della’ lladera ; ed e(fet\do la proporzione di 
quelli come 40. a io. ovver di 4. ad 1. , pari- 
mente tale doveva eflere di quelle lontananze la 
proporzione ; tuttavia il Romano, che nel fogno 
di libbre io. e mezza uguagliava coi fuo mometv- 
to quello del primo marmo, equilibrava le 401. 
libbre nel legno’ di 42. e mezza non di 42., che 
farebbe il quadruplo di io.* libbre e mezza, e’I 
fuo diritto. Feci por il paragone della' parte, in 
cui fi ponderano le libbre con quella delle centi- 
naia v le quali molto meno trovai còrrifpondere, 
benché, nuovo non mi giurigefle per li mancamen- 
ti , che fopra ogni altra parte rawifato avevo e£- 
fer in quella dal lungo tempo , che era giaciuta 
fotterra . Ma dalla terza prova reflai efficacemen- 
te perfuafo , che .totalmente improporzionata (of- 
fe la fiadera per l’ effetto intraprefo, mentre agu 
giuftato l’equilibrio ritirai mezza’ libbra indietro 
il Romano fenza che la trutina faceffe’ fenfibile mu- 
tazione . . Il che fu cagione: che io tralafciaffi di 
piu farvi confiderazione, parendomi che non forte 
minor follia’ ravvifarfi di poter arrivare col mez- 
zo di quello fi romeo toin fe. ftefTo dilcorde a ve- 
runa certa ed efatta cognizione de’ peli antichi 1 ,, 
«he il chiedere giuftizia e ragione ad un giudice,, 
il quale o per le proprie pafficjni declini dalla do- 
VHta rettitudine di volontà , o per la ruggine dell* 
ignoranza non inclini ptìntO l’/àffcnfo alla forza 
«felle ragioni , che non intende . Tacerò la mifii-- 
•oi Df «s* 
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ra degl’ intervalli fegnati talora con indebite pro- 
porzioni , die poffono in alcun luogo variare daf 
giudo pelo di duejo tre onde il fudo della Ma- 
dera incurvato; i rampini che per le anella paP 
fano , e fervono di J'odegno incavati , di maniera 
che ’i taglio delle fuddette anella incadrandovifi 
fi iene in gran parte fida la (fiderà ; ed altre cir- 
codanze, le quali tutte, ficcome convincono lo 
ilromento inetto alla contecuzione del fine prc- 
icrittomi da VS. llludriflìma , così dovranno va- 
lere a me di feufe , le non fa fervo più oltre 
nell’ invelligazione . Mi fono (limato in debito di 
rapprefentare a VS. Illndriffirna quedi miei ten- 
-tativi, perchè avendomi ella onorato con preva- 
lerli dell’opera mia,- e giudicarmi in certo modo 
perfona di qualche cognizione ed abilità, creda 
che di favor sì pregiato n’ è altrettanto merite- 
vole T ardore del defiderio , che ho di fervirla , 
quanto ioneconfeifo incapacela povertà del mio 
inerito : ed umilmente a VS. IHudridìma facci©' 
-riverenza;: : • 

Li 15. Affile 1645." 


1 Di VS. Illuftriffima e Reverendiffima 


' ! t" 'I * 
-V.-V' li 




l ' 0' * 1 , *•.* t i »)»« pi 

Devotifs. & Obbligati fs. Servir.- * 
Michel- Angelo Riccia os 


r« ^ ; . • * 1 1 '*«♦ > H • } t. ' r» ' ‘ sì L ‘ 4, l 
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Al Principe Leopoldo >'• h 

• ( v i.-- ! 1 • r-;.w 

lacchè V. Ài S. ha fatto P efpèrienia <£ 
quelli anelli tanto di ,mc tallo, -quanto dì 

t ■-* te- 
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legna j crederi fotte 'bene repe’terla nella for- 
ma^ che qui' Aggiùngerò (r). ' ‘ < • ' .» 

Faccia grafia -dunque V. A. S. di olfefvare fe 
Fanello di metallo effóndo infocato, ficchè di- 
-venga rollò, fa- effetto divedo da quello faccia 
quando non fia infocato . Inoltre vorrei prender 
quell’ anello di legno , e metterlo dentro ad una 
•vellica, la quale vorrei chiudere , poi 1 porla lotto 
del ghiaccio, 6 fra if ghiaccio, che dir voglia- 
mo ; e poi fubitoi levato dalla velfica provarlo 
nel luo malfio per vedere* fe dal freddo lenza F 
amore Ha ricevuto alterazione *• Suppongo, che 
■prima ‘fin flato provato nel medesimo mailio pris- 
ma che fo/fe agghiacciato ed enervi di grazia 
V. A. S. con ogni diligenza F effetto , che egli 
-fa Quello' ferve di' molto per sbarbare alcune 
maflime de’ Peripatetici , fecondo però chef- 1’ ef- 
fetto luccedefà ; Quanto all’ efpérienza dell’ ar- 
gento Vivo io la feti in quella forma: prefi ri 
vaiò dell* argento vivo col Tuo .cannello , nei 
-quale era quello difeefo alla Polita -mifura di Br. 
ri. e uni quarto j e pòi elfendo net vafetto il bec- 
cuccio aperto, come» sà i V. A; S: riempii d’acqua 
-quel luogo dei ; vafo ; che era occupato dall’ aria-* 
-e ciò feci nfediattte il beccuccio ; fatto quello 
immerfi il -vafo--ftell’atqua j e fecóndo che pro- 
fondavo , vedevo che per il 'cannello fai iva H 
mercurio : .quando fu falito tre dita fopra la fo- 

. ‘ - : .. ..j / te * . 

■ (i) Si vedàn V éfperien{e intorno a un effetto dei cal- 
do e del freddo novamente offervata circo il variare 
, V interna capacità de’ vafi di metallo-; e di -vetro, ri- 
portate a pag. 177. e feg. del libro de’ faggi di na- 
turali efperiente; tielT Accada deF Cimenta * albe 
£ i qualrha priacipaliTWote xelasioae 1» pestane lettere* 

• yl>ii >! 9 d-UUfcf» i * r 1 M -jh ■:.? C-Ui ir'* 
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lita mifura di Braccio t. e un quatto, mi parvo,, 

che col profondar d’ avvantaggio non falilfe più : 

ciò feci da otto iti dieci volte, e mi pare, che 

così fuecedeffe ; pure quando lucceda altrimenti ( 

lo mi rimetto. V. A. S. lo proverà, ed avrò a 

fornii» grazia fentirne Tefito (i). 

Quando Y- A. abbia tempo di far di 
nuovo la riprova della palla rilcaldata,- e' delia, 
agghiacciata in modo che non fi faccia muta? ione 
d’aria v io defidererei fi chiariffe quelta difficoltà,, 
perchè accertandoli , che mai fi fàccia rifcalda* 
mento lenza effulione di corpufcoli , ed intrufio- 
ne nel corpo ribaldato, mi pare, che fi faldi un 
gran minto, come anco del freddo (2) .• 

Ho: dilh-fo buona parte dell’ elperienze fat- 
te, e venso leguitando per quanto mi vien con- 
ceduto- dalla fcatf'ezza del tempo v, : ' . 

Quanto a Livorno V. A« SV puoi prender la ( 
nota di tutte quelle cofe io lalciai fcritte dell* 
acqua marina; c oltre a ciò abbiamo l’ efperien- 
*a del lume , ,così anco abbiamo^ quella del ti- 
fo dell’ artiglieria per vedere- fe nel medefimo 
temoo,. che- cade la palla nel acqua,, sbarato- il 
.pezzo, che cadendo un grave perpendicolarmente 
dalla bocca del medefimo fino ?1 , piano oriz- 
zontale- di- ella acqua', ne dà occafione di confide- 
rare il fuo tempo (3).-// •. , ; ; Mi ; 

CO Fa maraviglia',che il Rinaldini foffe coftantemente 
condotto ad un reiultato così contrario ai principj tut- 
ti dell' Idroitatica e contradetto- da tutti gli ef peri- 
menti . Certo è che nella deferitta operazione egli 
dovè commettere qualche errore: cui» non Sapremmo ( 

indovinare •• »• • ~ . ,• , ; , v : '( 

fi) Vedi la lettera ^ 6 . del Tomo |.- v # 1 
(3) V edasi la 1- efperienza intorno . ai proiètti pag. 34 fa- 
nti libro cit. de' faggi di naturali cfpcrienae • 
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Mi fovviene, che V. A. S. faceffe reitera- 
re quell’ efperienze della caduta de’ gravi di gra- 
vezze diverte in fpecie nella creta , perchè è 
molto utile al filòfofare nella via dèi Galileo ; e 
qui retto facendole umilitfima e profo i didima ri* 
verenza , rendendole grazie, quali fi devono alTu- 
manità di V. A. S. mentre' s’ è degnata onorar- 
mi dell’ illrumenti , quali ho ricevuto interi, fuo- 
ri che uno. 

' Pila li 19. Dicembre' 1Ó57V. 

Carlo' Rinaldini .- 

- ii''. 

9. Al medefimo.- 


L Immenfa benignità di V. A. S. mi dà ani- 
mo di rapprèfentarle un mio bifognò, ficu- 
ro di dolerne ricevere favori e grazie, non dif- 
firn li a quelle che per il patiate ho ricevuto' dal- 
la iiberaliffima mano' di V. A. S. Perchè la buo- 


na memoria di Monf. Provveditore Magalotti non 
fece regittrare nell’ archivio di quello Studio V or- 
dine che aveva ricevuto da V. A. S. di pagarmi 
Oltre gli feudi 550. altri 50. per paraguanro o 
fottomano, trovo io ora che quelli tre Signori 
Dottori, che han cura dello Studio non etfendo 
conia pevo li di quello che à detto Monfignore era 
dialo comandato da V. À. S. mi dicono non po- 
térmi far pagare i detti feudi 50. fenza el'preffo 
Ordine di V. A. S. però la fupplico umilmente 
chémi faccia grazi* di rinnovare il medefimó or- 
bine, acciocché io podi confeguire la grazia , che 
r mi ha fatta la benignità idei SercniliLaio G.- Du,- 

:• -■ < r * 
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_r- Io poi con tuttoché glifcolari in eafa mi ten- 
gano affai occupato per le molte lezioni che mi 
infogna leggere per dar loro ioddi sfazione, ho in 
Ogni modo ridotto al fine la maggior parte della ( 
rellituzione degli Elementi di Euclide, tanto che 
potrò quella fiate cominciarne la liampa, la quale 
volentieri vorrei fare a Firenze y le vi . fodero i 
caratteri a propofiro; quando no, bilògnerà pen- 
fare di (ìamoarla in Bologna o in Venezia . I«i 
tanto invio a V. A. S. le mihrre iquifire delle 
lunghezze de’ ncndoli corriloondenti a minutillimi 
temei orari, le quali lunghezze le ho aggiuflate 
con quanta maggior diligenza ho ootuto il giorno 
di queflo equinozio palfato, numerando diligente- 
mente più e più volte le vibrazioni di tali pendo- 
li nel tranfito del difeo folare mandato da uno 
fquifiro perfetto tei eleo pio : il qual modo è il più 
lquifuo e certo che fi polla, in tal proeofito ufa- ( 
re. Di più ho Denfàto ad- un modo accomodatili 
lìmo per efoerimemnre f© la diffufione della luce 

- * «Vi 1 ■> i - * 

fi fa ,in tempo lenfibile , o pure è iitaatanco^ 
ed. è tale. *.V , :;c ;:r , r.-.;, 

t , Intendali (Fig. I, )j l’occhio nel punto A ,e ia 
diflanza di too. o più braccia fieno collocati tre p 
più fnecchi piani, grandi come fono B C , Hd£ 
e Q R . F.d altri fpecc hi polli di quà e di là dall’ 
occhio, come EF/ c H Q', e poi dal pupto./ji 
mandili o la lucè di r qualche vivaciflima fiamma», 

.o pure con un altro fpecchio piano il rifleffodell* 
.immagine folareallo fpecchio BC, il quale fpec- 
chio dee eliere talmente inclinato, che il faggio 
incidente AD fi rifletta per la.- linea D G -nello 
fpecchio E Fi e quello fecondo - fpecchio'dee tal* 

mento 
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matite inclinarfi, che l’angolo DGE Ca eguale 
all’angolo della rifleflìone PGM, pofli nel me- 
defimo piano eretto a quello dello ipecchio ! e co- 
sì il lume incidente nel terzo ipecchio H K li 
potrà nel medefimo modo riflettere nel quarto 
Ipecchio NO nel punto P, e quello, parimente 
fi pub dirigere , acciocché rifletta il me lefimo rag- 
gio PS nell’ultimo fpecphio Q.R, il quale fi- 
nalmente fi può accomodare in modo, che riflet- 
ta 1’ ultima incidenza del raggio luminofo dal 
punto S all’occhio A. Sicché come vede V. A. 
S. il raggio luminofo, che fi parte da A in. ma- 
niera che fidamente percuota nello Ipecchio BC, 
dee far tutto quello viaggio AD, DG, GM, 
MP, PS, SA prima che ritorni alf occhio A, 
E perchè Pillante del tempo predio nel quale fi 
fcuopre il lume- e lì manda allo ipecchio BC,è 
noto, fe farà vero che il lume in tutto quello 
viaggio confuma qualche tempo, pare che necef- 
fariamente fi debba diflinguere „ Ma fe nello llek 
fo filante, che dal punto A fi manda la Ilice in 
BtD fi vede il rifleifo da S venire all’occhio A, 
faremo ficuri la rifleflìone della luce non efier 
temporanea. Quella fperienza come vede V.A.S. 
fe nel praticarla non s’ incontra qua'che- nuova 
difficoltà, oltre a quelle che io ho preveduto, è 
la più fquifita che fi polfa immaginare in quello 
propofito fe io non m’inganno (i); e però fpero 
• ' " ’ • • ‘ - • cue-' 

( i ) Se la velocità della luce avefle un più fe fibil 
rapporto alla velocità degli altri corpi, converrebbe 
confettare che il metodo qui propoilo folle il pii 
_ fquiiito di tutti. - 
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quella (rate coll’ aiuto e favore di V. A. S. poteri* 
mettere in opra, per attìcurarmi d’un problema . 
tanto importante e defiderato da tutti i Filofofi. 

E per fine a V.A. S. fo umilittima e profondif? 
fura riverenza. 

.... Di V. A. S. 

Pifa 14. Aprile 1 <5 5 7. 

Umilillimo fervo 
.Gio. AJfonfo Boreili. 

' , / , 1 

io. Al medefimo . 

* » • • •* . ► . #. < . * < / . • , • 

P Er ubbidire al comandamento di V. A. S f 
abbiamo (limato bene prima d’ inviare la trom- 
ba o canna di latta per efperimenrare in diverfi 
luoghi l’altezza dell’acqua folleyata in ella dalla 
prettìone dell’ aria, di porla qui in opra, per ve- 
dere fe vi folte qualche difetto: e finalmente tro- 
viamo che malamente fe ne può ponjfeguire il fi- 
ne defiderato ; poiché quelle canne di latta Tem- 
pre manifefiano qualche piccolo forame dal quale 
fcappa via 1’ acqua. E però io credo, che farefc- 
be meglio fare le medefime canne di piombo af- 
fai lòde, acciocché non potette fcappar via 1’ ac- 
qua , nè entrarci aria, nè per le vibrazioni vi fotte 
pericolo di rottura; tuttavia.fi manderà quello 
linimento di latta conforme egli è , acciocché V. 

A. S. polfa metterlo in opra fe le parrà pofiìbi- 
le. 11 modo di adoperarlo loyfa molto bene Pie- 
rino , il quale ne ha vifio qui la prova : ma deb- 
bo ricordare che è neceffario feryirfi dell’ appog- 
gio di qualche albero alto, dalla fommità del 
quale putta con una corda ctter fottenuto, e pa- 
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rumente fi porta riemoir d'acqua . Sarebbe poi uc- 
cellano in molti luoghi milurare con gran dili* 
genza l’alzamento dell’acqua nel detto cannone; 
e fecondo che 30 conieuuro dovrà edere nelle 
prime 100. braccia d’ altezza perpendicolare dall* 
infimo piano la depreflìone lotto le 18. braccia per 
un ouarto di braccio blamente; ma poi nelle le» 
conde joo. braccia dovrà etfer meno di un quarto 
di braccio , e così iucceffivameme , Se poi per la 
difficoltà di adoperare quella canoa coll’ acqua pa- 
telle a V, A, di non poterli confeguire la certezza 
che fi defidera, panni che fi potrebbe contentare del 
fo ito illrumento dell’ argento vivo , e che faceffe re- 
plicare l'efperienza in diverfi luoghi con quella cau- 
tela, Notato nel piano dell’ Ombrane il grado al 
quale fi folleva T argento vivo, vorrei che fi cam- 
minane all’ in fù fintantoché l’argento vivocalalfe 
un fol grado precifamente del detto cannello ; e 
quivi fi ponelfe un legno {labile , come un palo 
fitto in terra, o altra cofa per potere dopo co- 
modamente mifurare* 1’ altezza perpendicolare da 
quello luògo al piano dell’ Ombrane , la quale po- 
llo che fia 100. braccia feguitando*a camminare 
ali’ insti, fi contralfegni Umilmente il luogo dove 
l’argento vivo cala un altro grado precifamente , 
e così apprelfo. Ci accorgeremo in quella manie- 
ra, che in altezze difeguali dall’infimo piano va 
calando 1 ’ argento vivo in parti eguali . Or fe 
quell' efperienza forte fatta fquifitamenre , cred’ io 
che affai prortimamente fi potrebbe conietturare 
quanta è l’altezza fuprema della sfera dell’aria, 
cognizione utiliffìma, e neceffaria, e finora igno- 
; Hai 
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ta ai Fi Io lofi ed Agronomi (i).- Intorno* all’ altre 
«ole eh.* comanda V. A. S. rilpondenV oiò di- 
fìintamente,ia agorelfo , perché ora Pierino per 
la fretta non mi dà tempo. Intanto ? V. A . S r 
umilmente m’inchino. : / . 

Firenze 26. Settembre 1657^ 

E)el medefimo., 

i\ u. . . ' Al medefimo. .. • 

O Ltre a quello che io ier mattina comunicai a 
V. A. S. mi è io v venuta un’ qltra inven- 
zione, la quale può tervire a perfezionare alcune 
operazioni difficili di alcuni cali particolari , i quali * 
in quella prima mia maniera riulqvano non così 
ipediti , e facili come io defidero . Quella per la 
tua maffima facilita, perchè potrebbe ioyvenire 4 
qualchedun altro, ho It innato bene afficurarmene, 
depofitandola nelle mani di V. A. S, finché io; 
fini ica di porre in carta tutta quella materia per 
farne un prefente al Sereniffimo GrqiPuca mfe 
Signore. L’invenzione è quella. 

Intendali A E F eflfere ( Fig.. II, ) un cerchio 
mallìmo nella Superficie terrellre dilfefp da levan- 
te a ponente , o pure fia uno de’ cerchi paralleli 
ali’ equinoziale , e palli per il punto A, il quale 
intendali elfere il porto di Livorno, o qualfivo- 
glia promontorio di qualche itola del Mediterra- 
neo: quiyi in una nave fia aggiullato un oriuolo 
■ ■ , . .,*• 1 ’ *■. di 

(1) Quello metodo benché il più giudiziofo, pure 
perchè li fuppone urla ragion collante fra le diverfe 
altezze atm> seriche egli sbaffiunemi del mercurio 
lalcia tuttora incerta la cognizione della totale al- 
tezza dell' atmosfera . 

3, t v * • 1 *■ 1 
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di quelli con il dondolo temperato ed aggiuftato 
al meridiano G H del porto o promontorio A» 
Partali poi la nave lpinta da furiol'a tempeila 
verib ponente in maniera che in capo a venci- 
quattr’ ore fi ritrovi nel lìto E. Mamfella cofa è, 
che il loie partendoli dal vertice H , in capo a 
ventiquattr’ ore farà ritornato preciiamente nel 
medelimo meridiano di H . Ma nel medelimo 
.•tempo fi fuppone la nave con 1* orinolo elTere 
fcorlà per tutto l’arco A E ritrovandoli fotto un 
nuovo meridiano, che palfa per il vertice Mj 
adunque in capo alle ventiquattr* ore' il fole lì 
-troverà lontano dal meridiano della nave E tan- 
to, apnuato, quanto è l’angolo HGM ; e perfc 
contando il tempo che vi bifogna per trapalare 
il fole dal meridiano di A al meridiano di E 
(oltre alle ventiquattrore) quello tempo ridotta 
in gradi mifurerà preciiamente l’arco della longi- 
tudine terrellre A E. Se poi il viaggio folle ver- 
fo levante in F, tutto quel che manca fino alle/ 
ventiquattr’ ore mollrerà 1’ arco della ioneitudi- 
uè AF. 1 * . v t 

Or vegga V. A. fe fi può fognare o defia- 
k cofa piu facile. La Ibpplico di nuovo umil- 
mente, che la confervi fenza divulgarla ; ed intan- 
to avrei bifogno di vedere la Selinografia dell' 
Evelio con quell’ ultima fua appendice delle li- 
brazioni lunari , Se V.. A. l’ha, come io credo, 
mi tara fortuna grazia di lafciarmela vedere per 
^oco tempo, e la reverifco umi Ultimamente. * 

Vi Gala ì. Settembre 1659. 

Del medefimo . - - 

• - * J ' ! * j 

l !■* J i. t 
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n ... Al mcdefimo. 

— r • 

D Ue fittemi e polmoni di Saturno vengono 
propoite a V, A. delle quali è diffkiltlìimo 
Jilncurarfi qual Ha la vera, sì per l'incertezza coti- 
fuera nelle «ole Attronomiche , sì anche perchè 
li tardità de’ moti di Saturno non ci lafcia per 
moki anni vedere quelle apparenze , dalle quali fi 
hanno da cavare le più valide e più evidenti co» 
jaietture. 

Stimo però che facendo continuatamente fe 
non giorno per giorno , almeno lettimana perlet- 
timana , © mete per mele olfervazioni efatte , fi 
potrà evenir pretto in cognizione, fe non di qua- 
le è vero de‘ due fillomi , almeno di quale non è : 
imperciocché io noto che elfi hanno tra di loro 
alcune contrarietà sì grandi e potenti , che non 
portano in verun moda egualmente concorrere a 
jàlvare. j medelimi fenomeni di Saturno, nè fi 
ppò dire che ambedue fiano verifitnili 0 paffibiti: 
perchè fe \ fenomeni concordano con uno, non 
polfqno artolutamente concordare con l’ altro , 

E che ciò fìa vero-, notili che nella polizia» 
ne Ugcniana della fafcia circolare intorno al cor- 
po di Saturno in qualfivoglia apparenza , eccetto 
*he quando fi vede Saturno lolitario , i punti 
eftremi debbono fempre fra di loro elfere egual- 
mente dittanti , cioè egualmente lungo tutto il 
comporto lucido, e la dittanza e mifura dee erte- 
le il diametro della fafcia lucida she per elfer 
«ircolare in tutte le vedute ci dee apparire egua- 
le. Sarà ben varia la larghezza e con diverfità 

. •* S ratt ~ 
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grandiflime fecondo la di vediti delle inclinazioni. 

All’ incontro nella pofrzionc del P. Fabri la 
larghevzi dell’ apparenza dee efler quafi tempre 
egualmente larga, o almeno patire piccole varia- 
zioni di larghezza, ma grandemente variare nel- 
la lunghezza. 1 ' Imoer ciocché i corpi lucidi che lì 
muovono ior>ra Saturno nel partirli girando dalla 
piali ima apparente digreffione debbono neceffaria» 
meo;e accoitarfi apparentemente al corpo di Sa- 
turno , e dietro a quello a poco a poco occultar^ 
affatto, ed in quello* movimento andare tornan- 
do l’apparenza fino al ridurti all’unico dilco di 
Saturno, Nè io apporrò qui figura alcuna per 
chiarir quelle verità, elfendo elle chiariflime a 
phi intende i due fittemi. 

Se adunque per molte e molte offervaziorri 
fi troveranno i fenomeni tèmpre egualmente lun- 
ghi e diùigualmente larghi , verrà corroborata la 
pofizione Ugeniana, e diiirutta l’altra , fè difu- 
guali di lunghezza , e di larghezza poco diverti , cor- 
ìoborata quella del P. Fabri , e 1’ Ugeniana di- 
ftrutta. Se fi olefcoleranno l’ apparenze delle lun- 
ghezze e larghezze , remeranno dubbiofe ambedue. 

Mi domanderà alcuno curiolamente il pro- 
gnoftico ,, al quale risponderò , che mi parrebbe 
aver troppa, fretta a voler indovinare quello, che 
un poca di pazienza ci farà vedere l* efperienza 
fenfata. . • - • '• • " “> 

Dico folo che,fe le due Dofizioni parranno' 
ad alcuno tirane , e lenza fimiglianza in natura , 
fi ricordi che .fono peniate, e fuppotte per làlvare 
apparenze ttravagantittìme e fingolariflìme , e che 
altrimenti non poffono effere, ma affuefacendo 1’ 

■ .< .1 £ 2 oc» 
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occhio a guardare Saturno con la prefcienz* per dir 
così dei lillemi non gli parranno così tirane , par- 
ticolarmente quando le vedrà concordare coi fe* 
nomeni . 

Aggiungerò per modo di dubitare che fecon- 
do l’ipotefi del P. Fabri, occultandoli talora die- 
tro al corpo di Saturno i globi olcuri , dovrebbe 
apparire Saturno bislungo , cioè con alcpne giun- 
te totalmente lucide, e quelle andar tempre l’ce- 
mando , finché fi riduceifero al niènte ; ed in ve- 
rità nell’ oifervazioni liampate non veggo mai 
portare quell’ apparenza , fe non di due corpi toc- 
canti il corpo di Saturno, che per efler unica non 
lo quanto debba (limarli , e pure ne dovriano et* 
fer molte. Inoltre non fi dovrian giammai le det- 
te giunte tanto di fuori che di dentro vedere di 
figura acuta, ma Tempre di circolare, giacché i 
corpi lucidi e (curi , i quali cagionano le appa- 
renze fono sferici ed eguali. E pure fe io non 
m’ inganno bene fpelfo la figura di e(fe giunte ap- 
parile ellittica e grandemente acuta. Avvertifco 
per ultimo , che per fermare , fe 1’ apparenze fo- 
no di mifure eguali, o dileguali poco fi può far 
capitale delle oliervazioni fatte finora sì per non 
efler fatte con quello fine e con tal’ applicazio- 
ne, sì per non ci elfere una ferie di oifervazioni 
fatte dal medefimo oflervatore e col medefimo 
occhiale. Tanto piò che per farle non bifogna 
Valerli della loia memoria , ma di qualche lini- 
mento che ci aflìcuri dell’ uguaglianze e difegua- 
glianze con certa e ferma riprova, come potrà 
facilmente farli. 

Nè aveadt altro in tal propofico a V. A. 

• . .i umil- 
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umilmente inchinandomi' termino quello mio bre- 
ve parere . 

Del medefimo^ 

, * • ' ' •’» 

■ 13 Al medefimo. < ; 

* • . * 

S I maraviglierà con ragione V. A. S. che do- 
po tanti anni decor fi in quello breve foglie 
le compariica davanti. Confidato però nell’innata 
benevolenza che verfo di me fi degnò moilrare, 
mentre prefente flette in Roma, ì'pero che per 
ora non mi (degnerà affante .■ MÌ capitò nelle 
mani quella Pafqua il libretto del Sig. Criiliaao 
Ugenio dedicato a V. A. , (limai l’ opera e per 
ertcr dedicata a Perfonaggio sì fiiblime. e cofpi- 
cuo, e per l’ingegno dell’Autore: contutrociòin 
rileggendola trovai che in qualche cofa troppo 
r «gli ii fìa fidato e di fe, e dei Tuoi occhiali inci- 

tai adunque da parte per mia illruzione alcune 
«oferelle le quali comunicate ad alcuni amici mi 
fpinfero, che in qualche maniera le metterti in- 
terne , il che mentre efeguifeo m’accorfi che tra- 
vagliavo indarno, ertendo quelle nel nortro idio- 
ma nel quale ad alcuni pochi fedirebbero . Deli- 
berai pertanto di pregare jl P. Onorato Fabri Ge- 
fuita Francefe, uomo di (ingoiar valore in tutte 
le profertìoni fcientifiche, e mio particolare ami- 
co, che in qualche modo foddisfaceUè al mio de- 
siderio : egli di buona voglia l’ effettuò, ponendo 
quel mio rozzo difegno in quella forma , che di 

E olènte ardilce venire innanzi a V. A. ■, Acche a 
i debbo il tutto , non avendo io fatto profertìo- 
•e delle lettere latine . Ho accompagnato eoa 
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quello libretto a» Tetro di palmi qp. quando fi 
guarda col fuo Acuto, di 39. e tre quarti quando 
Ita colla Tua lente che fa al rovelcio, così larà 
9. palmi più lungo di quello che ha fatto perle 
l’Ugenio. Ho giudicato bene di ciò fare , accioc- 
ché V. A. polla con quelli vetri efp'orare chi di 
noi abbia accertato , e fe i vetri d’ Olanda fianO 
più perfetti della nollra Italia. 

Gradirà V. A. quello piccolo oflequio che le 
prcfenta uno de’ minimi Tuoi l'ervitori ; e fpero fi 
degnerà di dare un’occhiata aH’operetta, la qua- 
le le non avrà altro di buono, avrà il fommo* 
•(fendo confccrata ai fuo magnanimo ed eccello 
Nome . 

Di V. A. S. 

Roma 10. Luglio tS6ó. 

Umilili e Devoti fs. Servo 
•' . " Eulbchio Divini. 

■ ► • «?•» . 

14 Praeftantifiimo & Uluftrifs. Viro Laurentii» 
Magalotti Honoratus Fabri S. P. 

/ * • • * * - - 1 - 

L Itteras baud dubie acceperis, quas ad te de* 
di Aprili proxi me elapfo; in quibus fingn- 
fares gratias tibi habebam prò luavilìrmis illis 
juxta atque prolrxis quas pàucis ante diebus ad me 
dederas : ab eo tempore icribendi volurttas non 
defuit, fed materia ; quid enirn ad te fcribererrtl 
de iis, quae in Urbe geruntur, te certiorem a me 
fieri non dccet; praeter quam quod adeo incer- 
tis rumoribus circumferuntur, ut nullam iis ha* 
beam fìdem , vel ita trita lunr atque obvia , uc 
ad tuas auree citius quasi ad meas perveniants 
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de élla , qoam in me fentio animi & voluti tatb 
erga te propenfione, fruftra , opinor, fcriberem, 
utpote quae tibi jam ita comperta fit , atque per- 
fpefta , ut nuilum de iiia du bium , nulla m omnino 
fuipiconem jure habere poffis; me probe notti. 
Se quo firn animi candore; & tibi iatis fuperque 
periuafum eit, nihil unquam a me praetermifTora 
iri , quod ad tnam utilitatem , gloriam , dignitatera 
pertineat , nunquam de te a me fermo inftitui- 
*t«r ( ut non raro certe recurrit ) quin ea de tuo 
ilio acerrimo ingenio & ex imi is animi dotibus, 
qui bus mirifice polles , commemorem , quae ut 
mihi perfpicua funt,ita cum aliis omnibus cont- 
municata effe percuserem. De re litteraria mul- 
ta fané fcribenda effent; fed inopem, ut ajunt, 
me copia fecit; neicio , quid tibi magis arrideat, 
aut quid e re tua fit, fi vel obiter lignificare di- 
gnatus foeris, illico tibi morem geram. A jucun- 
dilfimis ftudiis, quibus mirifice dele&ar , invitus 
licet, dudum abttra&us furti ; rei moralis etiana 
aum me totum occupar; & cum tricarom piena 
fit , quid mirum , fi me quali impiicatum deti» 
aeat. Ubi tandem aliquando expeditus evafero, 
icoeram meas delicias gratamque fyrenem . Non- 
ni hi l folatii attulit jucnnda ii(a , qna idem idem 
fruor. Domini de Moneonis eonfuetudo , homi aia 
mihi amicilfimi , & antiqua neceffitudine devin- 
oli ; vèr rtè rerum opti ma rum amantilfimns, de 
nelhro addifililfimus Galilaeo , quod certe, ni fil- 
ler, in eo fummopere probabis; gratiffimo collo* 
quio una teropus jocondiflìme failimus, vel, ut 
wrii» dicam , honettiffimo congreflui impendi- 
■hjs; coafcrt uterque de fuo quidquid ad propoli* 
< v £ 4 tua 
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taira arguraentum facit. Sed ut «erri-ri ingemi 
vir eft, longe ille plura & meiiora, ego paucio- 
ra & viliora ; quid quaelb aliud de pauoere perru ? 
Hujus ego menrionem feci , eamque cum oarciore 
elogio, ne quid amicitiae dare viderer, in hoc li* 
bello , quem ad te mitto ; ante odo dies ad Se* 
reniflìmum tuum ab Eoftacbio noli» miffus erti 
operae pretinm fore nobis perfuafimus , Hugenii 
errores leviore faitem indice notare, ne totus or- 
bis rcru m novarum latis avidus, in novum erro-' 
rem induceretur. Et vero annuiate Hugenii com* 
aaentum , illud prae ceteris argumentum penituS 
profligat, quod feilieer Saturni Sateilites, ut ro- 
*ant , ab eo acquando iejunéti figura fphaerica 
•onfpeéti fnt: nec eli, quod telefcopii vitio Hu* 
genius hoc tribuat , fed potius eximiae boni taci , 
quod , faltera meo judi.ro y per le notum eft * 
Quid de ilio meo iyltemate cenfeas, libens & 
docilis a te refeire aveo ' r immo quid fentiant illi 
veftrt Lyncei , quos revera , ut tute fcis , magni 
facio . Nonnulla obiter indicavi , quae altioris in* 
daginis eflent, fed intelligenti panca : ut cete» 
omittam , unum illud apud te paulo attentius per* 
pendas velim , Saturnio* feilieet fatellites, etiai» 
iupremum illum, quem Hugenius fub afpe&ur» 
mortalium primo* adduxit, circa Saturni globut* 
non agi, alioquin fub ipfo Saturno aliquando vi- 
dérentur , & phafes obfervatas mutarent : idem do 
Medicete dicendum eft , licet Aftronomi ha&enus. 
fecus fenferint . Hinc forte argumemum ab iis pe- 
titum Copcmicanae hypothefi minus fuffragatur : no 
mihi quaefo (uccenfeas, nempe coniicio, hoc tibi 
minis gratuiti accidcre: fed de his obiter & h? 
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ptini, alias forte, fi vel ita jubeas, erit pluradi- 
«endi locus : interim fi quid de amore erga me 
tuo remifiiH , etiam te atque etiam rogo, ut in- 
tegrum mihi ilium reffituas; nihii enim mihi un- 
quam jucundius accidet , quam fi intellexero , me 
a te piurimum diligi ; hoc certe jure quodammeo . 
mihi arrogo ; cum enim amori erga té meo vix 
addi aliquid pofiTtt, quid ai vel hoc nomine re- 
amari pollulem? Mihi etiam rem grati flimam fe- 
ceris , fi per te Sereniffimus tuus intelligat , il- 
luni eo loco apud me effe, ut majorem obfer- 
vantiae cultumr cum incredibili de illius ingenii t 
do&rinae, tirtutis opinione coniun&ura a mini- 
mo clientum defiderarenon poffrt. Vale mi Lail- 
renti - Scribebam Romae X VII. Kalendas Sextiles 
anni aerae Chriltianae MDCLX. 

• ; * ' 

' *5 Al Principe Leopoldo 

* i«* ' .. . » C- .* . * 

S Aranno Tempre le mie parti con V. A. S. di ri- 
verir umilmente i fuoi comandi, e mi pre- 
gerò di poterla ubbidire, come d’ iffroraento ap- 
plicato per ogni occorrenza dalla fua fuprema au- 
torità, ma particolarmente nel prefente affare che 
è molto proporzionato al mio genio , e piaceffe 
a Dio foffe anche al pari adattato alle mie for- 
ze. Rapprefentai al P. Onorato Fabri che l’ A. 
V. S. affai gradirebbe , s’egli partecipaffe qualche 
fua curiofa offervazione a coteffi Signori dell’ Ac- 
cademia, e. fi dichiarò non meno pronto a farlo 
di quel che fia ambiziofo di moflrar con puntua- 
le obbedienza il fuo devotiflìmo offequio , come 
fcrivcrà egli fieffo a V. A* Il Padre i dotto 


Digitized by Google 


d 


/ T 

in ogni . faenza , e fa più amabile il fuo fa pere 
col candor de’cofiumi. Parlandogli io di quel fuo 
firtema di Saturno , mi ha ingenuamente confef» 
fùto che egli non lo difende per vero, ma 1* ha 
per una iporefi deile molte che pedono lai me le 
* apparenze fin qui dagli efiranei ofiervate in quel 
pianeta. Il penfiero è mgegnafiffimo, ed a pri- 
ma villa dà qualche forte ;di loddisfazione , ma per 
giudicarne meglio, brio soneria fentire dal Padre , 
come egli umica quello filicina con gli altri ; e 
«he determinaffe la proporzione de’ moti frav.di 
loro, e 1’ accelerazione d’ amendue i moti retti, 
perché temo che s’ incontreranno piìt diffico tà che 
altri non crede. Se poi s’aggitmgeffr, che quella 
varietà dei moti, rendelfe il calcolo più faiicoio 
di prima , non poco fi diminuirebbe al certo la 
lode ad inotefi tanto ingegnofa. Quel che appare 
finora è che il Padre introduce molte novità per 
falvare una fola antica opinione di Saturno mollo 
intorno li terra, cioè motr retti nel celo, ed 
accelerati { come par che in voce accennafle ) al 
modo dei gravi cadenti , uno colla direzione che 
pafla nel centro deH’univerlb e fuo , e l’a, irò fuori # 
Scendendo Saturno di quel moto retto dall’apogeo 
verfo il centro del mondo, il moto di lui s’acrcle* 
M,e profeguendo tuttavia il viaggio veriò lime* 
defimo centro, fi va dopo, ri tardando* Ancora il 
moto circolare da Levante a Ponente in Saturno 
io fa ora men veloce , ora più , ora egualmente 
«he il moto diurno del primo mobile , novità che 
daranno ai Frfici da peniarc . Quel moto final* 
mente coraoofto dei tre moti di Saturno, che il 
Padre chiama, fmplìttm. Ù" anulari ajfinem no» 
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confont molto cdrt i miài difcorii, é dubito fé 
in tutto fia veto . Proporrò al Padre medefiftr* 
quelle mie tumultuarie obiezioni natemi ora, a 
fine che ei me le fciolga. Le raporefento anche 
riverentemente all’ A. V. S. iti offequro de’ fuoi 
cenni, ma con un riverente timore , fapertdo di 
parlare con Principe che pub meglio di me giu- 
dicarne , e per contenere ne’ limiti la mià condt* 
iione che è di efiere. 

Roma 26 , Luglio i<5<5o. ■■ « 

Michel Arigèkf Riccia ► 

" Eidtrrt. . r t 

ti ; * • * 

Honoratus Fabfi humilis diens fe Ipfuai . 1 

D in ancipiti animo fui, Sereniffime Princeps, 
Otrum aliquid iitteTaruift dare ad te mihi 
iiceret : bine Serenifiìmae CelfitUdinis ttìae maieftàs 
prefio fiylo, altum filentium, quòd divinum quòn- 
dam obfequii genus efi , ìmperabaf , illudqae 
Horafianum intònabat [avete linfuts vùlgus , ii- 
linc verogenius meus,quem habui órrmiam a&io- 
linm meartrm mòrti torem , & alte i rffi ras grati 
ànimi fenfus alrquid julìae grattìlationis indicete 
tidebàtUT : fèd qnem deterruit majellas, divina 

? uaedam humanitas, qua mirifice pòlles imo prot- 
us eutitem atfdentemque allicuit ; itemoe Riccins 
, hic tuus ea mihi nomine tuo fignificavit quae non 
pararti mihi podrtris rubórifqiie aPperfeYunt , fed 
com incredibili animi mei voi optate : qnod enim 
perexiguom obfequii mei fpecimen acceptare non 
* prorlus dedignatuà ettes> 3 ijjxid fané màhi maxi- 
" VJ mx • 


I 

\ 


7 * 

ITiae mercedi» loco fuiffer , fedquod adeo luculen- 
tam volunratis erga me tua? fignificarionem acce- 
dere volueris, id profeto fummae gratiae & fili* 
gularis beneficii loco mihi eft, prò quo immen* 
ias gratias tibi ha beo, Sereni (Time Princens , quan* 
quam nihil a me referri pofiit , quod vim illam 
TuaeSereniflimae Benignitatisadaequet: illud unum 
■polliceor & ianéte juro , me tibi dcinceps ita 
obltriélum fore, ut nihil unquam a me defideres, 
quod a cliente devotifiìmo exieere non valeas: 
enitar prò viribus ingenioli mei ea de te fcribe- 
re , quae virrutem , fapientiam , aliafque , quibus ad 
fluporem vales , regii animi dotes polleris confi- 
gnent; eritque quod hi temporibus noflris tantum 
Prjncipem invideant , litterarum & litteratorum 
decus,& quod longe pluris faciendum elfe puro, 
( fmgulare ChrHlianarum virtutum exemplar ; Prin* 
cipem inquam illum, qui acerrimi lucem ingenii, 
.cum divinae fide» lumine & flagrantiflìmo charita- 
tis ardore apprime conciliat. Sallineo ac tempe- 
ro , ne molefius laudator accedere videar , qui 
hnmilis dumtaxat oc gratulane clientis pecionata 
gero . Unum tamen lubne&ere per te mihj li* 
cear,quod fine crimine omittere non polfum, ef- 
fe videlicet quod florentiflìmae Academiae talem 
Frincipem & ReObrem , nec non Sereniffimo 
Principi adeo fele&os academicos graruler . Ut 
alios reticeam, unum dumtaxat appello Lauren- 
tium feilieet Magalotti , opus acre ingenium & 
raram indolem femper ofculaxus fum , huic ultro 
acceptum refero, quod aliquid de meis nugis fan- 
do inaudieris , & multo viciflìm de te, litteri* 
ab eo ad me datis intellexerim , quae maximan» 
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diihì voluptatem attulerunt , certamque dederunt 
fpera aliquando fore, ut res litteraria opera tua 
rellituatur, coque per te promoveatur , quo pro- 
motam etTe da&irtìmi quique fummopere percu- 
piunt : dignam Tane ingenio ac nomine tuo pro- 
vinciam, in quam prae ceteris Sereniflìma Medi- 
ceorum Familia huc ufque incubmt . Ceterum 
fi quid tenuitas mea ad gloriae tuae cumulum 
rei litterariae benefìcium conferre valeat, ìd lane 
nitro , ijuantumcumque fit, meque ipfum totum Se» 
renilfimae Celfitudini Tuae oppignoro ac dedico» & 
nihil unquam mihi iucundius accidet, quam-fi in- 
tellexero aliquid a me prae ilari poife , quod ti- 
bi arrideat. Vale: fcribebam Komae pridie KaV 
Sextiles an. jddo. 

17 Al P. Onorato Fabri. 

D A varie e Tempre conformi attenzioni non 
ha dubbio, che V. P. avrà potuto com- 
prendere la molta ilima che ho Tempre fatta e f» 
ogni giorno maggiore dei fuo merito , ma non 
può la.P. V. ravvifarla altrove più chiara e piò 
certa, che nella cognizione di Te medefima ; men- 
tre in ella vedrà, quali infallibilmente debbano 
eilere i fentimenti di ciafcheduno , che conofce 
la Tua {ingoiar virtù . Conforto che viveva un 
pezzo fa nell’ animo mio un accefo defiderio di 
qualche parto del fuo ingegno e del fuo intellet- 
to, ma non giudicavo conveniente il pretendere < 
da V. P. più di quel che forte proporzionato al 
una Accademia nuova e forfè non ancor capace 
& tanto pregio. Ora che la P. V. inoltra difpo* 
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(mone ad arricchirla de’fuoi preziofi mfegnamett* 
ti , lafcio clic ella confideri qual Ha il mio con- 
tento . Il Sig. Lorenzo Magalotti lignificherà più 
precifamente alla P. V. quel più che occorra, 
onde a lui mi rimetto \ c dimando ed ammiran- 
do quanto è ragione la forza di quell’ eloquenza, 
onde V, Pr mi fa apparire quello che io non io- 
po, la prego a moderare il fuo affètto, perchè 
non dia licenza alla penna di ecceder tanto i li- 
miti, del vero : e redo augurando alla P. V, tut- 
te le profperità . 

Firenze io, Agofto 1660. 

Del P. Leopoldo, 

i3 Sereniamo Principi Leopoldo. 

V Igiliolas illas noftras, quae in Tuo Nomi- 
ne apparuerunt henigne a Celfitudine Tua 
exxeptas fuiffe abundp profpexi ex iis litteris ,quas 
ad do&iflfimum Heinfium noftrum crebro dare fo- 
let vir illuflris Carolus Datus. Neque id iolum, 
fed & bene augurari de Uudiis meis Tuam Cel- 
fitudinem ex levi ilio fpecimine, rueque fubinde 
iis laudibus ornare , quihus ne in perpetuum indi- 
gnus habear, fummopere mihiverendum fit,Non 
cpmipittendum itaque putavi, quin de tapi pro- 
pani erga me voluntate & affeètu gratias age- 
rem Tuae Ccifitudini , obnixeque rogarem , ut 
Cam mibi quamiibet immerito perpetuarli felici- 
tateti! effe patiatur. Certe patrocinio tuo , Prin- 
eeps Celfiflime , vel maxime hoc tempore in dige- 
rì lentia , poiiquam validi adeo adverfarii fcri- 
jugm illud meurn impetere , mihique negotium 
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faceffere eoeperunf , quorum fazione , ne vel in 
jufta caufa luccumbere cogar, tui nomiti is auélo- 
ritas facile impediet. Iam nunc in manus Tuae 
Celfitudinis venifTe audio opul'culum, quod coU 
laris operi* fabricarunt adverfius iyftema mcum P. 
Fabri cum Eullachio ilio Romano arttfice , atque 
idem huc quoque brevi perlatum iri Clarilfimus 
Datus fpem feeit. Quo dum perveni.it , tneam- 
que defenfioncm Ceifitudo Tua viderit , non fi- t 
nit aequitas ejus, ut quidquamcontra me pronuntia-’ 
tum iri metuarti . Intelle# is autem illorum obter- 
vatiombus fòrtafle non difficile erit reperire , quid 
ad eas refpondeam; immo, ut l'pero , clarius poft 
ejufmodi ventilationem veritas hypotheleos meae 
•iucefcet . Nihil admodum puto mihi objicient, 
nifi de ipfarum fide obfervationum , atque idipt’um 
non video quam bene : nam fi telefcopiis fui* 
comitem Saturni confpicere poflunt , etiam reli- 
qua phoenomena haud aliter fe habere atque a 
me defcripta font , iftvenient ; fi vero illuni neri 
vident , longe inferiófa me» effe * quae ipfi ha- 
bent, fateri debefit i atque adeo etiam' in reli- 
quis obfervatiooibus, piu* nobis fidendum cft. Iti 
Anglia quidcm flt comitem jàm pfidem cernitati 
& Saturni phafes eafdem prorluS quas ego , etiam 
meis notidum vifis, delinetrunt, nifi qtìod zonata 
obfcuram in difco piartctae palilo aliter collocant. 
Veruni de his ploribtì* difl'erendi occafio erit, ubi 4 
quae moliti font adverfarii, infpexefo. Gratulo# 
mihi interim , quod & ipfi Celfitudinis Tuae ju- 
diciunfi fnbire noti foerirtt veriti , cUjtis ab arbi- 
trio totios nunc controverfiae noftrae pendebit exi- 
tusj hoc .dì ab ore jùdicis graviffimi, aequiffimi, 
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atque intelligentilfimi , qui, ut diu nobis fupeiir 
ftes vivat , merito fummum Numen veneror k 
. Sereni/limae Celfitudinis Tuae. 

D. FUgae Com. 13. Aug. 1660, 

Additili. & Oblequentiff. 

■ Chr. Hugenius Zulichemius, 

: » : s * 

... , 19 , Al Sig. Criftiano Ugenio. 

B En era ragione che con non ordinario aggra* 
dimento fofle da me ricevuto il libretto in>- 
viatomi da VS. fopra il liftema di Saturno, che 
quantunque piccolo contiene in fc una gran dot- 
trina , ed una piena cognizione delle t materie 
aftronomiche e geometriche, congiunta ad una 
accuratiffima diligenza nell’ oflervazione delle cofe 
celefti. Fu pertanto letto da me colla dovuta ap* 
plicazione, ed ammirai invero il pellegrino con* 
cetto dell’ ipoteli che da VS.fi coftituiva del pia* 
neta di Saturno , e confeflo che a prima villa , 
come cola che non aveva limili tudine con alcun* 
altra nelle apparenze celelli, mi tenne qualche 
poco fofpefo i ma però fentendo la forza delle 
ragioni addotte da VS, corroborate da ollervazio- 
ni fatte con occhiale perfetto, alpettavo con de* 
Fiderio di potere con altro di limile perfezione, 
e con pcrfone veramente intelligenti, ofiervare e 
eonfiderare neH’ifielfo pianeta come ne tornavano 
le apparenze : finalmente ne è fortito l’incontro, 
avendo ricevuto dal Divini inliemp con il Tuo 
libretto , un occhiale di molta perfezione di 
braccia 15. e mezzo delle nollre , adoprandofi con 
la lente , ed il Sereniamo Gran Duca mio Si-* 
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gnore e fratello ne ha ritrovato altro fra i faci 
di braccia 18. (i) che è migliore ancora di quel- 
lo del Divini, benché non gran cofa: ficchè con 
cllremo gufto abbiamo in alcuni pochi giorni po- 
tuto offervare il pianeta ; e quanto avremo oller- 
vato e fi offerverà in alcuni giorni apnrelfo, fe 
1’ aria non impedita da nuvoli ne lo permetterà , 
lo invierò a VS. con ogni fincerità. Intanto le 
dico, che fi è veduto il Pianetino, dal ch_* VS. 
potrà in parte argomentare la bontà de’noflri oc- 
chiali , e la do (Io accertare , che niuna cofa pel 
ancora che ripugni al fuo filtema , fi è da noi of- 
fervata , Avendo noi incontrato , nel far fabbri- 
care i canocchiali di grandezza non ordinaria , 
nelle lolite difficoltà di gravezza poco maneg- 
giabile , o nel voler farli di materia leggiera , 
nell* alfa di brandire e facilmente piegar» , ne 
facemmo in principio uno con una macchinetta 
affai maneggiabile , ma poco appreffo fovvenne 
un modo di formare un canocchiale ad Anton 
Maria fratello del già Paolo del Buono , credo , 
non a VS. molto pellegrino , e facile ad ado- 
prarfi , potendoli vedere le Ilei le ancora nel no- 
llro Zenit come abbiamo efperimentato . Il dife- 
gno di quello ho {limato conveniente inviare ft 
VS, fperando non lòlo che le debba piacere, 
ma che fe ne vaierà, come ogni altro che vorrà 
tifare di vetri che richieggono canocchiale di li- 
mile e maggior grandezza de’ nollri , avendo fra 
le altre fue qualità quello nuovo modo , di poter® 
fare con non molta difficoltà di qualfifia lunghez* 
f za, e tutto di un pezzo. 

F - • la- 
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Intorno a quello che VS. fcrive in propofitd 
degli oppofitori al tuo fui ma del libretto a me 
dedicato , io la pollo accertare della dima grande 
che fo delle qualità e dottrina di VS. e di ua 
affetto particolare verlò la di lei penona , e di 
un defiderio grande di riconofcere la verità ir» 
ciafcheduna cola , come ho determinato che fia 
la principal madama di un’ Accademia di molti 
virtuofi , che quafi ogni giorno fi radunano avan- 
ti di me , lenza appaifionarfi non iolo alle opi- 
nioni altrui , ma nemmeno alle proprie : ficchi 
VS. può ltar ficura di trovare in me quella cor- 
filpondenza che defidera ; e non mancherò di mo- 
tivarle quanto ne farà odervato l'opra il luo fide- 
ma o a favore di eflo, o di dubbi lòpra il me- 
delìmo , dichiarandomi però di non efler giudice 
atto a determinare l'opra le lue dottrine , ma de- 
fìderofo d’ imparare dalle fue opere virtuole. E 
qui con tutto T animo le auguro ogni maggio! 
felicità.. 

Firenze 14. Settembre 1660. 

Il P, Leopoldo. 

20. Serenidìmo Principi Leopoldo . 

V Ix eae litterae, quas ad Celfitudinem Tuartt 
1$, Aug* dederam , difceflerant , cum diu ex- 
pe&atus Eudaclvi de Divinis libellus Illudridimi 
Pati opera huc pervenir . Perlegi itaque illuni 
continuo , & ne caufifae meae deelfe viderer , de- 
lenfionem paravi quam typis excul'am ea qua par 
elt veneratione C, T, hic fido offeroque., Libel- 
Ipm quoque jpfum cui relpoodeo una excudi cu» 
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mi , non extantibos apud nos exetnolaribus , ìcd 
cum hiice adjungere fupervacuum duxi . Vcrercr 
equidem, l J rincep;Ser-niffitne, velitationibus huiut 
modi otia & atrentione tua abuti , nifi comoer- 
tum haberem quam non invitus aures Commodo- 
re folca s de ve-itate difceptantibus , qoviifimum» 
que etiam patientiae illius documentum eflet , 
quod longiores aiiquanto refpoafioae mea Euita-- 
eh ti annotationes expendere dignatus fis. Non di- 
pana jam qua'es eae miht vifae fint , quoniam ejc 
refponfo jtko abunde liquebit. At ego qaam re- 
#e judicaverim, atque utrum quae obic&a fue- 
rant ,, refuta verini necne , totum id Tuae Ceifi- 
tud. iummorumque virorum , quibuscurn hilce de 
rpbus coqimumcare interdum foiet, lententiis de- 
fìniendum relinquo. Enim vero proibera omnia fpa- 
rare me jubent nonnullorum doftifiìmorum homi- 
num litterae, qui vii'o tantum EalUchiano E’X WX** 
nec ignorantes bonam partem ab Honorato Fabri 
fubminiiiratam elle, gratulantur mihi , quod qui 
Romae etiam ingenio & do^rina pjurimupa va- 
lete creduntur , nihil aliud quod ip lyftemate meo 
reprehenderent , reperirint. Quin imo & fubooeni* 
tere jam hos operis fui intelligo , Se fi fieri pof- 
fet, infe&um malie: fed ob haec praejudicio gra» 
vari adverlarios meos apud C. T, nolim, cqjq* 
fincerum minimeque praeoccupatum judicium an- 
Itie expeiSo : neque enim tam vi&oriae eonqui- 
rendae quam yeritatis aflerendae cauifa , quam 
jpe inventile confido, defenfionem iftam cpnfcrj- 
pfi . Suadebant aliqai , ut eadem opera, etiam quae 
ab aliis nonnullis adverfus fyitema faturnium mp- 
tae elfent difiicultates , publice examiflandas l'q.- 
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Bierem. Sed &. nullae , quae quidem ullius ma- 
Hienti effent , huc ulque iti manus meas forte 
venerunt , & fi venilfent , longiori tamen ODeri 
accingi me vetabat inttans quotidie iter in Gal- 
liam , quod occafione legationis , quae hinc ilio 
tnittiiur, fufcipere conllitui. Et forl'an haec quo- 
que pauca licet prac fettinatione minus exafta 
erunt i l'ed tamen utcunque adverl'arios fuffeftura 
exiftimo , quorum fcriptum ipfum quoque nefcio 
qui tumultuario opere, ac raptim contextum vi- 
detur. Spero autem ubi bonis avibus profeftione 
illa defunftus , utque in patriam reverfus fuero , 
alia quaedam quae iam effefta habeo , me in lu- 
cem editurum , quae & utilitatis plus habitura 
fmt , dignioraque futura C. T. conlpeftu , cui 
interim enixe me commendatum cupio, ac fauftat 
•mnia adprecor. 

Hagae Comit. 30. Septembris i 66 a. 

Chrittianus Hugenius, 

ai. Al Sig. Criftiano Ugenio . 

E Sfendo terminato il tempo nel quale fi è po- 
tuto da noi offervare Saturno , retta che con- 
forme la prometta , che io le feci , mandi a VS. 
come fo aggiunte alla prelente e le nottre o£ 
Tentazioni , ed alcune confiderazioni fovvenute nel- 
la mia Accademia . Circa le ottervazioni è da con- 
fiderarfi quell’ ombra , che verfo la metà di Ago- 
fio fi è da alcuni veduta nella parte orientale fu- 
periore del globo di Saturno l'opra la fafcia , come 
fi vede nella figura : e perché furono le fere fe- 
gucati 0 nubilofe t o di aria non ben chiara non 
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fé n’è potato vedere un ri (contro certiffimo , niente- 
dimeno per la confidenza che fi ha nella fua cor- 
tele dilcretezza fe gliene dà avvilo, perchè anco- 
ra VS. polla fame a tempo opportuno le ofier» 
vazioni necelfarie sopra di effa ; e non avendo re- 
pugnanza che ella vi polla effere , però nelle con» 
fiderazioni degli Accademici vi fi difcorre di co- 
me in divcrfità di tempi dovria con gli occhiali 
perfetti da noi vederli . 

E non meno cnriofo farà l’offervare Saturno 
allora quando fi ritroverà in alcuno fpazio dell» 
via Lattea , e mi faria fommamente grato l’ in- 
tendere fe VS. creda che per quelli fpazi che 
apparifcono eiTervi fra 1 ’ anello e ’1 globo di Sa- 
turno , vi abbia a trafparire al noftro occhio alcu- 
na delle infinite ilelle di quella gran via. Io che 
conofco oculatamente la venerazione con la qua- 
le vien rifguardata dai miei Accademici la virtò 
di VS. e provo in me T affetto verfo di lei e 
la ftima che fo del fuo merito , non pongo in 
dubbio che. da VS. debba effer ricevuto con 
amorevolezza, quanto fi dice da noi con quella 
libertà, che è folita ad ufarfi con coloro che 
amano la verità. Intanto me le offerifco prontif- 
fimo in tutto quello polla elfere di fua foddisfàs» 
aione, ed io le auguro dal Celo ogni felicità. 

Firenze 4. Ottobre 1660. 

Il P. Leopoldo* 

•32. Al Sig. Lorenzo Magalotti. 

H O potuto eon le bel finirne fcritmre invia- 
temi da VS. pafcere U naia curiofità , ma 
F 3 non 
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non faiiarlà i p-rchè m’ hanno àccefo più il defi- 
derio, e fatto invidiare a lei la fortuna d’ effer 
preiente a vedere sì pellegrine olfervazioni , e 
fenrire i ragionamenti che vi fi fanno lopra di 
cotefii Signori , la virtù de’ quali ouni giorno la 
fcuopro maggiore. L’ultima dimoltravio ne che fa 
il Sig« Bordili nel fuo dilcorfo non 1’ ho confide- 
ràta , rerchè manca nel piego del P. Fahri la 
prima figura , che ferve all’ imelligen7a di quel- 
la : ma nel refio mi paiono i due difeorfi molto 
accurati e fodi , ed ho avuto caro di fiapeme gli 
autori per riverirli e ringraziarli, ficcome fuppli- 
co VS. a voler fare in mio nome e particolar- 
mente col Sip. Carlo Dati mio Signore , del qua- 
le prima avevo notizia per fama * ed ora per 1* 
atto di gentilezza ulatomi col mezzo dt VS. Sen- 
tiremo cih che rifponde il P. Fabri che mi ha 
promelfo di lcrivere per oggi e mandarmi la let- 
tera. A quel che vedo egli di preiente inclina a 
tener l'aldo quanto puh il fuo parere, é gliene 
do quella pru^va , Io gli opoofi che *non mi pa- 
reva vera la propofizione del foglio • 37 . dove di- 
ce che il moto rifultante dei tre moti di Satur- 
no fit ftm^lrx circuì eri ajfiois ; perchè quelli tre 
moti a fiuo patere non fi fanno in Un iltelfò pia- 
no, e per confeeuenza non polfono deicriveré li-* 
tiea firmle alla circolare,- che è in un fot pia- 
no. Egli dopo a ervi Dentato molti giorni m’ha 
rifpollo , che nel medefimo luogo dice : omiffo / ir - 
cv.ndo moìu rrfto < Ma fe lafcia di ragionare del 
moto dalla Tramontana ah’ Aulirò nel formare 
la Tegnente figura del fuo libro, non lafcia di 
panarne nell’ enunciazione di qual ila la linea É 
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elie Saturno cammina ; poiché dice : est bis tri- 
bù s motibus &c. E poi Saturno fecondo la fua 
pofizione , io (limo che faccia una lpirale intor- 
no a un cono , fintantoché i due moti retti fe* 
guono la direzione verfo la medefima parte de! — 
polo artico o antartico. Imperocché i due moti 
\ retti portano il corpo di Saturno per una retta , 
ehe fega l’ angolo delle linee di direzione di que* 
due moti, e quella retta o farà equidiftante , • 
inclinata all’ alle del mondo ( credo tuttavia che 
quadri meglio al P. Fabri il porla inclinata ) , 
aggiuntovi il terzo moto diurno circolare fi for- 
merà un cono intorno 1’ alfe del mondo, ferven- 
do la (addetta retta per Iato, ed il pianeta fi ri- 
volgerà fopra la fuperficìe di quel cono a fpirà. 

Non credo d’ ingannarmi che la mia prova di- 
fcioftri e conchiuda , e pure il Padre la sfugge, ond* 
io per riverenza me ne tacqui. Afpetterò pertan- 
to qualche giorno a comunicarli le dimoffrazioni 
inviatemi da VS. , che intanto fi anderà facendo 
oapace con la lettura de’ fogli che ella gli ha 
mandati, ed a fuo tempo le avviferò il lucceflò. 

Ad Euftachio diedi le due oflervazioni di Satur- 
no , e gii riufcirono poco favorevoli al fuo pare- 
te . Ei vuol far nuove offervazioni per chiarirfene , 

•d il P. Fabri Madia per altro verfo , di maniera 
che fi può lperare che verrafTì finalmente a tro- 
vare il vero. Qui vi fono due foreltieri virtuofi 
amici del Sig. Borelli , del quale mi portarono 
lettere , e qualch’ altro gentiluomo curiofo delle 
matematiche , e di qnefte fpeculazioni prefenti , 
ria non ardilco, fenza licenza dei Sereniamo 
$ig. Principe comunicargliele, e fupplieo VS. foù 
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pra di cib di lignificarmi qualche cofa ; e fupplì> 
candola anche a tener ricordata la mia fervitu al 
Sig. Viviani e Sig. Borelli , e il Sig. Dati affi- 
curarlo della mia devozione relto a VS. facendo 
umile riverenza. 

Roma 22. Agodo 1660. 

Michel Angelo Ricci . 

23. AI Sig. Michel Angelo Ricci . 

M I comanda il Sereniamo Principe Leopol- 
do mio Signore che io mandi copia a VS. 
flome fo con l’ aggiunta d’ una galanteria nuova- 
mente offervata in quell’ Accademia . Prova quella ' 
contro la leggerezza pofìtiva , benché non uni- 
verfalmente. Né la compiacenza d’ una verità 
per noi così chiaramente riconofciuta c’ inganna 
punto, in farci credere dover ella così facilmente 
appagare i Cartefiani a conto del loro fecondo 
elemento o materia celede , alla quale da niu- 
na fotfanza che fia in natura è tenuta portiera , 
o quelli che chiamano 1’ Etere in faffidio della 
natura, tremante per la paura del vuoto. Nulla- 
dimeno fi contenterà VS. di parteciparla in Fran- 
cia al Sig. Tevenot, poiché per quelli almeno 
che credono , gli fpazj laicisti dall' argento vivo 
nell’ abballarli che ei fa nelle canne e nei foliti 
vali eccedenti 1’ altezza d’ un braccio e un quarto 
rimanere interamente vuoti d’ogni foflanza , T ew 
fperienza và un pezzo innanzi coll’ efficacia della 
fua prova. Nè diffimulo a VS. un de’ fini che 
ci muove ad anticipar P avvilo di quella efperien*» 
za : poiché febbene a .quell’ ideile propomo ne 
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abbiamo qualch’ altra piti univerfale e forfè di- 
wiollrativa , con tutto ciò come quelle che non 
fi adattano così facilmente alla capacità di cia- 
fcuno meno ci tengono in gelolia che altri fe ne 
taccia bello , ma quella , o lia 1’ avvantaggio dell’ 
apparire così manifellamente al fenfo , certo è 
che fe 1* attendiamo in paragone di quelle che 
tendono all’ ideilo fine, ma per la via maellra 
delle dimollrazioni geometriche, ci bifogna dire 
efferfi non fo come ingiuflamente ufurpata una 
cert’ aura univerfale , dalla quale temiamo forfè 
a quell’ ora l’ infufficienza del ripiego prefo per 
aflìcurarfene . Servirà in oltre il comunicarla 
per far credere a quei Signori vano il fofpett® 
lignificatoci , che abbia 1 ’ A. S. revocato il pen- 
fiero del commercio letterario ftabilito piò meli 
addietro , fentendo ora attribuirli le cagioni del 
nollro indugio ad accidenti di mera cafualità . Mi 
•onfermo con vera dima. 

Firenze 5. Luglio 1660. 

Lorenzo Magalotti* 

Supporto che 1’ afcendere di quei corpi che 
leggieri comunemente li chiamano , non derivi 
come altri credono da un intrinfeco lor principio, 
ma bensì dallo fcacciamento degli ambienti ia 
ifpecie piu gravi , e che in tal maniera per mo- 
do d’ efempio li follevi il fumo per 1* aria , ne 
veniva per evidente confeguenza che movendoli 
quello in uno fpazio vuoto , quale fi crede quell® 
che Iafcia nei vafi l’ argento vivo nell’ abbalfarlì , 
dovrebbe anch’ egli non altrimenti che gli altri 
gravi difendere . A quello fine portò il Sig. Dot* 
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Aifonfo Porcili I» feguente «laniera di aeeerttr* 
fene . 

Sia ( F'g. III. ) il vafo di criOallo ACE 
aperto prima in A , e la canna F. C Ha pib al- 
ta d’ un braccio e un quarto ; fi fermi in B col 
chiudere a fuoco 1* apertura B A un fil di ra- 
me B F , a! quale fia attaccata una pallina di 
profumo , o altra materia «he facilmente fi accen- 
da . Empiali poi per la bocca E tutto il vaio d* 
argento vivo e quella lommerl'a fiotto il livello 
deli’ argento del vaiò fottopofto fi farà il vacuo 
nella palla A C , non foftenendofi 1 ’ argento vi- 
vo oltre il punto D che farà la folita altezza 
di un braccio e un quarto : fermato in quello fito il 
vaiò fi mandi con lo fpecchio ulforio la cima del 
cono reflelfo dei raggi folari a ferire in lòlla pal- 
lina finché quella s’ accenda , e fi vedrà che 
il fumo di detta palla formerà come gli altri pro- 
ietti la lua parabola , e a guifa d’ una fonte di* 
fcende. Dato poi al'a palla di criilallo con 1 * e- 
fìto dell’ argento vivo l’adito all’aria, non più fi 
vede il fumo difendere , ma bensì follevarfi in 
fin tanto che incontrando finalmente il concav# 
fupcriore del vaio, da quello per all’ ingiù £ 
filiette . 

24. Al Conte Lorenzo Magalotti • 

N On prima delle due ore di notte ricevè! 

martedì un piego di VS. con la bel Infima 
ofiervazione del fumo dekendente in quello foa-i 
zio ialciaio dall’ argento vivo, che alcuni hann* 
creduto ( non fio con qual fondamento ) non effe r va* 
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euo : perchè non fu in tempo che io la poterti 
mandare in Francia pel .corriere di quella fetti- 
mana , leguirà lenza dubbio il proltìmo lunedi 
vegnente. Goderà il Sig. Tevenot in vedere un’ 
elperienza così gentile, e ne goderanno anche 
gli altri Signori di quell’ Accademia , tanto più 
che porta in confeguenza la bramata comuni- 
cazione , della quale è una caparra , tra cotefti e 
que’ Signori , da continuarli poi , come l'pero , 
con profitto delle buone lettere e cori vicendevo- 
le foddisfa7Ìone ed amore. Spiacenti che le ia- 
difpofizioni accennatemi da VS. abbiano sì lun- 
gamente travagliato il Sig. Principe SerenilTìmo , 
e prolungata 1’ elocuzione di quello che ora fi è 
flabii ito da S. A., dalla cui benignirtìma prote- 
zione i virtuofi di Francia ne riconofceranno il 
frutto e l’ onore di quella nobile comunicazione * 
Io che in tale affare ho piuttollo portate le al- 
trui illanze, che interpofla la mia intercertìone 
come conl'apevole della propria debolezza , reflcJ 
nientedimeno confufo in vedermi a forte di tant* 
onore. Ne ferivo 1’ annetfa al Sig. Principe; e 
per fervirmi a rendergli le grazie dell’iflertb mez- 
zo col quale le ho ricevute, lupnlico VS. a vo- 
lerli degnare di prelevargliela. Cib farà «In ren- 
dermi più obbligato a fervi ria , benché io noti 
ne porta elfere nè più volonterolo, nè più ditno- 
flo, avendo il me medefimo una particolar divo- 
zione al fuo merito, ed un gran fentimentò di 
gratitudine vé r fo gli effetti della fija cortefia , che 
me gii hà partecipati con elbrelTiorti di tarttà 
gentilezza . Chi provafte in quello Ipazio una 
fiàmmi ifl fece di furtìo , crederei ché mortratfé 
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qualche bella apparenza ; mentre per?) avanti di 
accender la fiamma non fi riempiffe tanto di fu- 
mo che ingmfiafiTe quel mezzo. Alla diligenza 
del Sig. Borelli non mancherà invenzione per 
efperimentarlo , ed io ne lenrirei vO;e”tieri a tuo 
tempo la riufeita. Ardifco anche di Supplicar VS. 
che voglia in mio nome riverire il medefimo Si- 
gnor Borelli ; e qui rcltò facendole umile rive- 
renza . 

Roma io. Luglio 1660. 

Michel Angelo Ricci . 

35. Al P. Leopoldo. 

L A protezione che la SerenifTtma fua Cafa ia 
ogni tempo ha tenuta delle buone lettere 
e dei profeflòri di quelle , mi fece iperare di ve- 
der un giorno uniti col mezzo d’ una virtuofa 
comunicazione cotefli Signori intendenti delle co- 
fe naturali con quei della Francia; ed avendone 
più volte fcritto al Sig. Borelli per fervire il Sig. 
Tevenot che me l’incaricava, ora fento final- 
mente che 1 ’ A. V. S. eflendofi liberata dalie 
indifpofizioni che l’ impedivano , fi degna di pro- 
movere una tal opra , e vuole che fi dia princi- 
pio con trafmettere in Francia una gentile oifer- 
vazione fatta da cotefli Signori , la quale appun- 
to in quell* ordinario ricevo per parte di V. A. 
con le lettere del Sig. Lorenzo Magalotti. Nob 
pollò efplicare a V. A. quant’ io di ciò m’ ono- 
ri , e quanto lo {limeranno quei Signori di Fran- 
cia che ne vivevano amhiziou : ma ben «offo ren- 
derla certa che ha onorato fra gli altri un fer« 
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v,f ° re , che fommatnente brama la profperità del- 
la Sereni Rima lua Caia , verlo ia quale farà tem- 
pre tale il mio ofleqmo , che per quella partico- 
lar ragione mi reputo non immeritevole affatto 
dei legni che ricevo della fua grazia j e pieno di 
riverenza e confusone reito . 

Di V. A. S. 

Roma io. Luglio 1660. 

Umili fs. ed Obbligati fs. Servitori 
Michel Angelo Ricci. 

AI medefimo. 

L E grazie che ricevo da V. A. S. in quei!’ ordi- 
nario hanno forza non tanto d’ inclinare la mia 
volontà all’ olfequio che 1’ intelletto all’ aflenlo 
delle verità contenute ne’difcorfi ch’ella lì è de- 
gnata parteciparmi . Gli ho letti ambedue attea- 
tamente , e mi lono parli appoggiati a lode ra- 
gioni . Il fecondo è di perfona grave c circofpet- 
ta (*)> il primo (2) entfa francamente nella 
materia e giudica di tutto parte dimoltrativamen- 
te , come in rifiutando alcune apparenze di Satur- 
no difele per vere dal P. Fabri , e parte proba- 
bilmente. Non vedo però che finora fi polla dir 
altro, fe non che il Sig. Ugenio non fia con- 
vinto dal P. Fabri di fallirà, ma che nem- 
meno ci colli elfer vero il di lui filtema , re- 
nandovi pure affai da fmaltire. Gran diletto ha 
poi recato all’ animo mio 1’ efperienza che ino- 
ltra 

O) Era di Carlo Dati . 

( 2 ) Quello era del Borelli , che immaginò ancora fi 
cipenenza di cui qui letto lì paria* 
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(ira la fafcia intomo al glpbo formato a fimig! ten- 
ia di Saturno , ora in forma di due globi lepa- . 
wti , ora nella fua naturai figura , penfiero de' 
più ingegnofi e pellegrini , thè io udiffi mai . Lo * 

pilli al P. Fabri prima di confegoargli il piego 
del Sig. Lorenzo Magataci , e mi rifppfe che il 
Divini avrebbe voluto provar tutto quefìo , e per 
quel che m’ immagino ambedue fi armano alla 
r ditela. Si dichiara però il Padre di voler cedere 
'alla verità , ma intanto che durano in lui le im- 
prelboni prodotte dall’impegno, è da compatire, 
cd io mi riterrò un poco di dargli la dimolfrazio- 
ne del Sig .1 Sorelli , della quale a parte mi ha 
favorito il oig. Lorenzo. Anch’io volli finalmen- 
te ientire come lciogliea 1 ’ obiezion mia intorno 
, CO rio di Saturno, che al certo è dimoltrativa , 
e m’ avvidi eh’ egli Hava tutto fui difenderli e 
feufarfi , il che lcrivo aj Sig. Lorenzo per non ^ 

eJkr più lungo , e non abuiarmi della benignità 
di V- A. S,. a cui umilmente m’ inchino . 

Roma a 2. Ag©lio 1660 . 

Del medefimo, 

• • • / * », r 

* 7 - Conte Lorenzo Magalotti, 

M Ando a VS. un grofiò piego del P. Fa- 
bri , dove leggerà le difele che fa del luo 
.(Ùlema contro Ì rag'on^menti del Sig. Borelli , e 
del Sig. Dati, da’quali fi conplce in qualche par- 
te convinto. Egli però colla Lolita felicità del 
fuo ingegno dice quel che 'fi può mai dire in lua 
dilefa , ed in poche ore ha tirato giù tutta que- ( 

(l* iqnga apologia f Rafano tuttavia com’ eli* 

*’ T9- 
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Vedrà da efaminarfi alcuni punti di quei di pri- 
ma , ed altri di nuovo ne porta il Padre , men- 
tre altera quel luo fifteerw oer lottrario dai colpi 
di cotelli Signori , che fortemente lo combatte- 
vano. La contela di così nobili ingegni è Ibetta- 
colo degno del Sig. Principe , ed è da bramarli 
con lodevole curiofità da chiunque ha intelligen- 
za di quelli ftudj. Ed io che per !a Comma be- 
nignità del Sig. Principe, e col favore di VS. 
ne fono lpettatore , riconoico I’ onore che mi fi 
fa e n# conlervo in me medefimo i dovuti lenti- 
menti d’ ollequio ; ed umilmente la riverii'co. 

Roma 30. Agolfo lòdo. 

Del medefimo. 

28. AI Principe Leopoldo . 

P Er gli onori che giornalmente mi vengono 
da V. A. S. e particolarmente in quello or- 
dinario , non io come meglio portarmi verlb la 
lbmma tua benignità , che manifellandole i lenii 
di riverenza, co’ quali Tempre io gli ricevo. De- 
fìderavo molto di poter comunicare a qualche 
amico vinuolò le dottillìme lpeculazioni di coce- 
fii Signori , ed intendere per mio profitto quel 
che oflfervavano i medefimi nel celo , e i’ uno e 
1 ’ altro s’ è degnata concedermi V. A. S. ; e di 
più eh’ io ooifa godere del difegno di quell’ordi- 
gno ingegnofarrrnte trovato dal Buoni , lenza il 
quale nulla valeva I’ accr^fcere gli occhiali , ooi- 
cV recavano fenza di elfo inutili Per le grandi 
difficoltà in adoprargli. Spero adelfo gran novità, 
ger le cole del celo , vedendo folto la protezio* 
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ne di V. A. uniti (oggetti di valore, con appli- 
cazione , Capere , ed ifirumenti proporzionati a 
quell’ imprefa , e che finalmente fi abbiano a di- 
fcernere e conofcere quali tòno le vere apparen- 
ze di Saturno , e con altre di nuovo fatte piti 
accuratamente ltabilirfi il vero fiflema. Degli oc- 
chiali che noi qui ufiamo il maggiore è di pal- 
mi 24 . e benché nel fuo genere fia efquifito , 
non moltra tuttavia quell’ ombra , che nell’ ulti- 
me oflervazioni hanno avvertita cotefii Signori . 

Così per T incertezza dell’ oilervazioni , e per 1* 
imperfezione degli tiramenti , ma in primo luo- 
go per la tenuità de’ miei talenti non ho Caputo 
trovare che opporre al fifiema Ugeniano , che 
•'quello che ha detto il P. Fabri , che in alcune 
coCe tlringe notabilmente . L’ apparenza preCente di 
Saturno favorilce la pofizione dell’ Ugenio , ma 
(limo che incontrerà delle difficoltà gravi , quando t 

fi anderà ofiervando tricorporeo , e le ne’ fiti di- 
verfi corril'ponde a quello che 1’ Ugenio ne ha 
fcritto . Ed invero non fi può negare che non 
abbia dell’ invcrifimile alfai quell' anello fiaccato 
da ogni corpo , e che portato in giro con Satur- 
no vada obliquamente al circolo del fuo corto , 

Per ora crederei che folle di qualche confeguen- 
za 1* ofiervare Saturno di mattina , quando il fo- 
le e noi 1 ’ abbiamo per così dire in faccia , e di 
fera che refia in mezzo tra ’l Cole e noi , notan- 
do il cono dell’ ombra che muterà fito, e farà 
due differenti apparenze. 

Il P. Fabri fi dichiara obbligatiffimo agli 
«tori di V. A. S. , e manda nel piego del Sie. - £ 

ixjrenzo, il modo di faivare eoa fette globi le 

ap- 
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apparenze, refla fo!o che nel prefcrivcre il viag- 
gio che debbono fare , ed in mutando fito quei 
corpi, egli lai vi quel che fa di meiliere. All’ 
Ugen;p mandò il libretto d’ Eultachio un amico 
mio , col quale io dilli che doveva I’ Ugenio i'eri- 
vere/caunmente lenza ingiuriar neffuno, nè toc- 
car del moto delia terra , o altro che dia moti- 
vo di rroibirlo alle Congregazioni di Roma ; il 
che impedifce che non fia veduto il libro , e pre- 
giudica ancora alla reputazione della cauia . Non 
lo poi le l’avrà avvertito : ma l’ Ugenio dovrà 
farlo , potendoli ben loddisfare per altra via . E 
qui col dovuto ortequio finifeo, e refto. 

Di V. A. S. 

Roma 13. Settembre^ 1 660. 

Umilifs. ed Obbligatifs. Servitore 
Michel Angelo Ricci , 

29. Al medefimo . 

1 

M Ando a V. A. S. un involto di fcritture, 
dove vengono inclufe due tavole finotti- 
che dell’ uno e 1’ altro filicina : dipendentemente 
da quelle pare che portano formarli alcune po- 
che , ma altrettanto leniate rifle'lioni, quali fono 
quelle che V. A. potrà vedere nell’aggiunto foglio. 

Sono però quelle manchevoli dell’ obiezioni 
del P. Fabri , perchè effendo molto ben note alF 
A. V. quando giudichi a propofito I’ inferirvele, 
farà molto facile il farlo , trovandoli già dillefe 
nei fuot difeorfi. La cagione che ha morto noi t 
non valercene è , che confrontandoli molto con- 
fideratamente co’ fuppolli dell’ Ugenio. e ridnte 
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ad un efame più rigorofo , riclcono da meno idi 
quello che aitri polla giudicarle al primo alb^- 
to. Stabilita quella verità o debbono comunicarli 
all’ Ugenio come apprefe da noi per argomenti 
di qualche pelo, c non ci torna il conto , o come 
riconolciute per vane e non fulfiftenti , e fi of- 
fende il Padre , e pare che V. A. fipogli in un 
«erto modo la perlbna di giudice , quale vien 
collituita da ambedue gli avveriari , facendoli par- 
te con 1 ’ Ugenio . 

Potrà V, A. riflettere a quelli nuovi motivi 
che naicono da un nuovo e rigoroiò efame della 
materia , e trovandogli buoni accennarlo per efie- 
guirfi in quella conformità . 

L’ ultimo penfiero del P. Fabri intorno al 
dilemma che feriva o la falcia dell’ Ugenio, o 
1 ’ ipotefi Copernicana , che fece rimaner per al- 
lora fofpelò il giudizio di ognuno , non regge 
ira mano ed afiolutamente è nuilo . 

Si proiegniicono intanto diligentemente le 
ofiervazioni di Saturno , e ci fiatato applicati a 
formare la proporzione de’ due diametri dell’ el- 
liife , e delia palla . Ci fi amo valli del modo 
iflefio , che propone 1 ’ Ugenio a carte 89. del 
fuo libro, molt’ anni innanzi per rilcontro d’ in- 
gegno penlato dal Sig. Candido del Buono. Tor- 
na di 23. a io. che batte in quei 9. a 4. dell’ 
Ugenio . S’ ofierva con boniflimo ordine e fiom- 
ina applicazione , avendo laliciato il terrazzino a’ 
curiofi , e bandita la ficaia per gli Agronomi per 
valerci del comodo del migliore occhiale : che 
altrimenti non fi farebbe derogato alla maeità 
della Filo lofi a . 1 
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Un dolore intenfìflìmo di tetta che per tutU 
oggi ha tenuto in letto il Sig. Vincenzio Vivia- 
ni (. effetto furie d’ un pò di Uravizio Filoiofì- 
co ) f ha tenuto lontano dal congrego d’ oggi 
in camera del Sig. Sorelli , e per elfer così bre- 
ve il tempo non potrò conferirglielo , Dentando 
di mandare dimattina il dilpaccio , acciò 1’ A. 
V. polla farmi avere in mano le fcritture , e le 
rifpofte domenica l'era , per applicarmi lunedì 
mattina di buon’ora a difendere il difcorfo, che 
della giornata di martedì non poflò fare alcun 
conto che di dettarlo al copiatore , offendo im- 
praticabili le mie minute ; e quella ncceffnà del 
dettare è la cagione per la quale parrà forfè a 
V. A. che comparifcano tardi quelle fcritture , 
benché prima non fìa flato pofììbile , per aver 
avuto a perder due giorni nell’ eitrarto puntuale 
d’ ambedue i libri , ed il terzo a farlo copiare . 

Metto in confiderazione all’ A. V. che do- 
vendo io afpettare i luoi ordini per applicarmi a 
formar la fcrittura da mandarfi all’ Ugenio , ciò 
non potrà feguir prima di lunedì , nè le minute 
potranno arrivar coflafsù che il martedì mattina, 
nel rimanente del qual giorno dovranno confide- 
rarlì , rimandarmi!! , metterle al pulito, e trovarli 
modo d’ includerle nel piego di V. A,' Se fod- 
disfacendofi 1’ A. V. nella fcelta delle riftelfioni , 
del modo di portarle e delle materie, le pareli 
di (ìarlene quanto al diftelò , le non alla r mi* 
troppo ben conofciuta infufficienza , al giudizio 
di quelli Signori , e particolarmente del Sig. Car- 
lo Dati , potrei farlo , ed ella accennarmi a chi 
porcili ia : fera del martedì confegnarle in Segre- 
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t ria per farle induce* colia iua lettera mandata 
anticipatamente a quell’effetto. Pure Itarò atten- 
dendo i tuoi ordini per fecondargli Tempre con 
oli atti eternamente dovuti della mia obbedienza. 
a Trovo in caia il piego di V. A. col Polito 
difpaccio di Roma . Lo manderò dimattina di 
buon’ora al Sig. Borelli acciò penfi alle ri ipoite; 
non io già le le vogliano avere per martedì . 
Uopo aver dato una icorta alla lettera del P. Fa- 
bri non pollo non concorrere nel giudizio dato 
da V. A. di quell’ alfunto di falvare anche l’ap- 
parente che non fono i penfìero che mi ha fatto 
Sovvenire la providenza di quel gran Peripateti- 
co che per quanto ne dice il Galileo nel fecon- 
do dialogo dell’ uno e l’ altro Alterna , fi oppo- 
neva al ° moto della terra con affegnare alcuni 
gravi inconvenienti che farebbero fucceflì tra le 
nuvole , in calo che la terra fuppolta mobile fi 
annichilalfe j ovvero quel bei concettone del Li- 
ceti quando voleva affegnare le fae cagioni ad 
un effetto che non era , dicendo che s’ ei fuffe 
farebbe affolutamente da quelle derivato . Sog- 
*>iun°o per ultimo a V. A. che il parere e deii- 
derio univeriale di quelli Signori larebbe di fen- 
dere quelle rifielfìoni nella nollra lingua ^ e man- 
tenere V Accademia di V. A. S. e la lingua To- 
fana in quel poffeffo , che vi è mantenuta da un 
pezzo in qua la fua propria da ogni, privato iene- 
tor Franzefe ; e qui per fine all A. V. profon- 
damente inchinandomi mi dico » 

Fkenze 17. Settembre 1660. 

Lorenzo Magalotti. 
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3#. Al Conte Lorenzo Magalotti . 

( 

XT On poteva S. A. S. pigliar rifoluzione mi- 
X\l gliore per il buon progreflo dell’ Accade*, 
mia , che levarli dalla difputa intraprel'a , nella 
quale io conoi'cevo due gran pregiudizi per l’in- 
veftigazione della verità , cioè 1’ impegno che 
aveva il P. Fabri d’ impugnare tuttavia 1 ’ Uge- ' 
nio e difender fe fteffo , e 1’ andar vagando per 
così dire, lenza relìrignere ad un punto la con- 
troversa. Nelle lettere del P. Fabri avrà vedu- 
to V. S. come egli toccava molti capi , ciafche- 
duno de’ quali meritava un lungo e particolar efa- 
me, ed alcune cofe dette più con fine di difen- 
derli che di cercare il vero. Ma in avvenire fa- 
rà il calo molto diverfo j perocché fuor di quel- 
li la materia il Padre fi trova fenza impegno , e fi 

potrà quando bifogni richiedere il fuo parere Eret- 
tamente al punto, lenza che lor Signori s’ ob- 
blighino a replicare le a loro non piace. Ho poi 
ammirata la benignità fingolarillima ed il tratto 
del Sig. Principe in quello particolare per difim- 
pegaarfi con foddisfazione di lor altri Signori , e 
con onore del Padre. Per conto della riioolia di 
Francia fpero d’ averla in breve , e quel gent--. 
luomo Franzefe che mi favorì di mandarla , mi 
fa così fperare. Mando qui aggiunta una mia ba- 
gattella che al certo non la dilìoalierà da’ fuco 
ftudj , poiché la brevità e la facilità della colà 
poco tempo richiede ; ma fiale argomento del 
t molto defiderio che ho di Servire al fuo genio 

'applicato tutto alle virtù , giacché non ho for- 
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tuna di fervida in altro : ed a VS. fo umile ri- 
verenza . . 

Roma 20 . Settembre r<56o. 

Michel Angelo Ricci . 

Nd mezzo cerchio A B C Ila ( Ftg. IV. > 
il femidiamctro B E perpendicolare al diametro 
A C orizzontale, e prelò ad arbitrio il punto D 
nella circonferenza , fi abdichi 1’ ordinata D F , 
e fi tirino le A B , D B . Dico che un grave il 
quale da B i'cenda in E nel temoo A B , Ren- 
derà lo fpazio B F nel tempo B D ; perchè prefè 
A B , B D per i tempi , e B E , B F per gli 
fpazi palìati , i quadrati de’ tempi ( cioè A B q 
a D B q ) fono in ragione degli fpazi palfati 
dal grave cadente , cioè come E B a B F ( il 
che li prova facilmente con 1’ 8.* del 6 . ) e que- 
lla è la proprietà, del moto accelerato de’ gravi £ 
cadenti ; Q. E. D. 

Dunque il circolo ci ferve per facile mifura 
del moto e del tempo de’ gravi cadenti , fenza 
ricorrere alle parabole ufate dal P. Fabri nella 
teoria de 1 Pianeti , e quefìo mi ha fatto applica- 
re e trovare quella bagattella . 

Anche il grave mollò per la periferia B D A 
fcende con 1’ iitefia maniera de’ gravi cadenti , 
mentre nel moto fi regola con la mifura de’ tem- 
pi A B , B D , cioè deile Cottele, e non degli 
archi A B, B D, che fono mifura del moto 
circolare equabile . E quindi fi raccoglie in che 
il P. Fabri fia diverfo dagli altri che mettono 
gli epicicli ; perchè quelli fanno Rendere il Pia- 
leu fecondo la proporzione de’ tempi regolati 
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ed in proporzione degli archi , ed il Padre fecon- 
do le lottefe ec. 

* 31. Al P. Leopoldo. 

f 1 'Ufizio dermo della generofità di V. A. S. 

j il proteggere gli (tudj indirizzati all’ inchie- 
da del vero , non meno con la lua fornirla pru- 
denza , di quel che faccia con la fua molta au- 
, 1 torità ; ed aopunto mi pare opportuna la delibe- 

razione prela di troncar la difputa col P. Fabri r 
poiché fi vedeva ogni dì pullular cnm’ idra novi 
cani d’ obiezioni e difficoltà . £d invero dov’ en- 
tra il probabile reita gran campo agl’ingegni Cot- 
tili di formar eterne difpute , ritrovandoli alla 
fine tempre ne’ termini di poter incominciare di 
nuovo Ja quelìione. Io per me avendo conofciu- 
X to il lìlìema del P. Fabri elfere un ingegnofo ca- 

priccio, e quello dell’ Ugenio o vero , o che- al 
vero molto s’ avvicina , ma col bifogno di più; 
accertate olfcrvazioni per ifrtabilirlo o inaurarlo , 
poche ore ho confumate nell’ uno e nell’ altro , 
differendo quello a miglior tempo , e quello tra- 
lasciandolo per attendere a più fruttuofe fpecula- 
zioni. La via dell’efperienze (limata da V.A.S. 
e con ragione , rielce di maggiore utile e dilet- 
to , tanto più a chi ha la perfpicacia , 1’ intelli- 
genza, ,e f amore della verità , che in V. A. S* 
per raro efempio s’ ammirano ; perchè direttamen- 
te porta alla verità eh»; fi cerca , e bene fbelfo 
a calo dell’ altre fen’ incontrano . Refla anche il 
• modo di efercitare 1 ’ ingegno del P. Fabri cor» 

domandargli il fuo parere Capra 1’ efperienze me» 
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defitne , e potrà darlo più Erettamente e libera- 
mente in quello , dove non ha 1’ impegno che 
prima avea nella ditela del proprio (ulema pub- 
blicato al mondo colte (lampe. 

Ardifco poi d’ aggiungere qui un difegno di 
Saturno fatto dal Sig. Felice Bircio intendente 
della profpettiva e del difegno : ma per dire il 
vero l’occhiale nollro è troppo piccolo per il bi- 
fogno , e non mollra 1’ ombra veduta con l r oc- 
chiale di V. A. Laonde conchiudo che 1 ’ offer- 
Vazioni di cotefli Signori fi debbono llimare le 
uniche per difeorrere fondatamente delle cole del 
Celo ; e qui ricordando a V. A. S. il mio umi- 
le offequio rello . 

Roma 20. Settembre 1660. 

Lei medefimo « 

32. Al Sig. Co. Lorerrco Magalotti . 

S Arà quella folo per accufare a VS. la ricevu- 
ta d’ un fuo piego che ha dentro tre nobiliC- 
fimi difeorfi intorno le apparenze di Saturno , e 
rendere a VS. umiliffime grazie d’ avermi fatto 
degno di godere delle fpeculazioni e proprie e 
degli altri due Signori , Dati , e Borelli . Non 
mi (tenderò adeffo l'opra di effe , perchè il tem- 
po non me lo permette, avendo altre lettere da 
inviare in Roma per uno che dee predo partire 
a quella volta . Scrivo con queda occafione al 
Sig. Principe Sereniamo , e gii mando un piego 
del Sig. Tevenot, il quale giubbila per la nuo- 
va del commercio letterario delle due Accade- 
re , che da tutti quei Signori di Francia, era 
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tanto defiderato, e mi promette un difcori'o ed : 
una lettera diretta al Sig. Pancine in ringrazia- 
mento dell’ onor ricevuto a nome di tutta 1’ Ac- 
* cademia. Al Sig. Falconieri ho njoitrato le Scrit- 

ture , conforme il comando del Sig. Principe , e 
di VS. e gli ho raccomandato aliai lo itar in fe- 
de. Tengo ancor lettere del Sig. Viviani mio 
Signore , a cui risponderò per l’ordinario Seguen- 
te . Supplico VS. a volerlo riverire da mia par- 
te, infieme col Sig. Dati, ed il Sig. Borelli , la 
cui lettera Ito alpettando con impazienza di defi- 
derio , trovando particolar Soddisfazione il mio 
intelletto ne’ Suoi ragionamenti . De’ pregj poi 
del dilcorSo di VS. e del Sig. Dati piglio tem- 
po a Scriverne qualche cola con migliore oppor- 
tunità. Al P. Fabri parteciperò dopo le Scrittu- 
re , e forSe al mio ritorno in Roma , Se non 
^ mi comandano in contrario , per accompagnare V 

esibizione di quelli Scritti con alcune conlìdera- 
zioni che lo ritardino dall’ impugnare in effi ciò 
che vedrà ripugnare a’ propri lèntimenti . Non 
pollò eSler più lungo. Riverifco VS. e mi con- 
fermo . 

Frafcati 14. Ottobre 1 660. 

Del medefimo « 

i 

i 

SS- Al P. Leopoldo. 

F inalmente è venuta la rifpolla del Sig. Te- 
venot in pror'ofito dell’ esperienza da me 
inviatagli per comandamento di V. A. S. e di 
| aver tanto prolungato ei dice ellerne (lato cagio- 

ne la Solenne entrata delia Regina che ha tirato 

a Se 
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a fé la curiofìtà di tutto il Regno, e divertito 
ancora qu -i Signori dalla iòlita appi ca/ione de’ 
loro (ludi . Hanno poi ilraordinariamente unita 1 * 
Accademia a fine di particioare 1 ’ esperienza gra- 
zioflLma , come la chiama ii Sig. Tevenot, a 
quei Signori , i quali vogliono provar di nuovo 
1 * eloerimento , e quanto prima mandare all’ A. V. 
S. iopra di quella un difcorSo , ed rnfieme rappre- 
fentarle il gulto univerlale , la riverenza , e T 
olSequio col quale Hanno ricevuto 1’ avvito e 1 ’ 
onore d ella comunicazione da tenerli fra le due 
Accademie. Intanto il Sig. Tevenot a V. A. S. 
Scrive r annelfa , ed a parte mi aure i Sentimen- 
ti e propri c di que’ Signori , pieni d 1 o'lequio e 
di obbligazione alla fingolaridìma benignità di 
V. A. S. che ltimano per vero protettore delle 
buoie lettere, a cui mi ricordo con la dovuta 
fommilfione . 

FraScati 14. Ottobre 1660. 

Liei medefimo. 

* .’ > • * * ' ’ 

34. _ Al medefimo. 

L A Speranza che mi dava il Sig. Tevenot 
con T ultime Sue di farmi avere quanto pri- 
ma una Scrittura di que’ Signori Sopra 1’ eSoerien- 
za , che a loro inviai , così comandandomelo V. 
A. S:, è Hata cagione che io abbia indugiato 
qualche ordinario a Scrivere , volendo Supplire 
nell’ Htello tempo a due cole per non portare i 
V. A. duplicato incomodo con le mie lettere . 
Ma forSe le novità debbono colà tuttavia durare, 
ed impediscono il radunar 1’ Accademia 3 ond’ io 
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intanto rapprefento a V. A. col dovuto offequio 

gli obblighi miei per la continuazione delle lue 
^ grazie , ed ultimamente perchè m’ abbia concedo 

di poter imparare dalle dotte ed ingcgnofe Ieri t- 
ture da cotelli Signori fatte per il Sig. Ugenio , 
il quale dovrà pure far capitare anche in Roma 
le lue rifpolte al P. Fabri , l'apendo come V. A. 

S. dice , eh’ egli è l 5 Apelle pojì tabulimi latens (i) . 

Un Gentiluomo forelliero amico del Sig. Ugenio 
e mio , di più glielo fcrilfe , ed il P. Fabri n’ ha 
dato qualche indizio col mettere nella prima let- 
tera del libro un Penitenziere che dà l’afloluzio- 
ne al penitente. Noi qui abbiamo avuto due no- 
vità naturali ; una del Tevere, che ha inondata 
. la Città più di quel che fece il 47. e pochi 
palmi meno del 9S. l'otto Clemente VIIL ; ed 

10 ch’ero a Frafcati nell’alto, notai che la cam- 

J pagna era tutta allagata verfo Fiumicino , dove 

11 Tevere sbocca nel mare. Del 98. il P. D. 
Benedetto Caileili attefla , che da quelle parti 
non ufcì dal fuo letto , dal che io argomento , 
che vi abbia operato affai l’ impedimento del ma- 
re in quella volta, ed il riempimento crefciuto •- 
nella bocca di Fiumicino. L’ altra novità la li- 
gnifico a V. A. S. per ordine del P. Fabri me- 
defimo che n’ è teilimonio ; ed è una gran ma- - 
fcella y nella quale ogni dente farà di lunghezza 
on mezzo palmo ; e quella fi è trovata nel ca- 
vare a S. Pietro in Vaticano fra certa malta di 

fab- 

: i , « . ; ‘ * * . » * 

^ (1) La perfona (otto cui fi nsfcpfa il P. Fabri , allo- 

ra Penitenziere in S- Pietro, per combattere il fi- 
fonia di Saturno deli' U^en.o , fu LuiUchi» di- 
vini * 
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fabbia Cotto il terreno vergine ; il che dà faso- 
re . Sarà materia da fpeculare per coietti Signo- 
ri , ed a me defidero che Cerva almeno per de- 
bole tettimonio dell’ ottequiofa mia volontà dr 
fervirc con qualche curiofità al genio di V. A. 
S. ; a cui fenza più umilmente m' inchino . 
Roma 22 . Novembre i<5<5o. 

Dei medefimo. 

3 5- AI medefimo . 

L O ftabilimento della Sereniflima Cafa di V. 
A. con la nuova prole ( i ), e la fua ricu- 

E erata ialute dopo 1’ indifpofizione patita , mi 
anno dato sì forte motivo d’ allegrezza , che 1’ 
ottequiofa mia fervila non fa contenerli in modo 
di non rapprefentarla qui a V. A. S. E' interef- 
fe de* Cuoi fervitori e della Repubblica letteraria, 
che fi propaghi e fi feliciti una famiglia, che 
Tempre ha tenuta protezione delle buone lettere, 
per non commemorare altri titoli , per i quali 
dee ognuno bramarlo , ed io fpecialmente che 
n’ ho T obbligazione per le continue grazie che 
da V. A. S. ricevo. Fra quefte ripongo che V, 
A. S. fi fia degnata fare che il Sig. Lorenzo Ma- 
galotti mi confermi nella notizia , che ho della 
Tua infinita benignità verfo la mia perfona , pie- 
na perciò egualmente di obblighi e di mortifica- 
zioni ; e che io potta leggere , come bramavo f 
la rifpofta del Sig. Ugenio , che è veramente ga- 
gliarda. Il Divini mi dice che da Parigi gliene 
fcriveva un amico , ma non gli aveva mandata 

■ an- 

CO 11 Card. Francefco Maria figliuolo di Ferdinando IF 
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ancora la fcrittura , della quale egli non moitra 
temere per quel che l'petta a lui , lafciando quan- 
to al rollo del Alterna , che il P. Fabri s‘ aiuti 
con 1* armi Tue . Ma credo poi che vedendo il 
libro de! Sig. Ugenio parlerà ben altrimenti , et- 
fendovi come ha veduto V, A. S. una chiaritlì- 
*ia riprova delle di lui ofiervazioni : ed il P« 
Fabri ha depolto quell’impeto contra il Sig. Uge- 
nio , che moitrò nel libretto pubblicato lotto no- 
me del Divini , e ragiona dell’ Ugenio con mol- 
to rilpetto -, ficchè può effere che finilca qui la 
contefa ; e faran bene a non moltiplicare icrittu- 
re con poco tratto di chi le vede. V. A. S. avrà 
otfervato che la diiputa della bontà degli occhia- 
loni ( giacché ognuno vanta i tuoi , e nega i 
pregi e le offervazioni fatte con quelli dell’ al- 
tro ) è forza che fi decida ‘col lolo paragone fatto 
in un medefìmo luogo da perfone indifferenti ; e 
circa la tafcia di Saturno bilògna afpettare che 
ritornino i tempi , ne’ quali le offervazioni repli- 
cate con altre nuove che fi faranno., porteranno 
tal luce al noilro intendimento, che ne icoprire- 
mo il vero o il più verifimile. Intanto con quel 
che abbiamo, diicorrono ingegnofiffimamente co- 
tefti Signori Accademici di V. A. ne’ loro dilcor- 
fi , da’ quaii potrà molto cavare il Sig. Ugenio 
per illultrare e difendere la tua propofizione. 

Quanto alla gran matcella , mi dice il P. 
Fabri , che è lunga due braccia e forte più , non 
afficurandofi egli che quella fia 1’ intera , e fono 
j denti mezzo palmo per ogni verio, e tirano 
più al cuhico, che al dente rotondo, acuto, e 
cenino . Io non 1’ ho potuta vedere , perché 1 * 

ave- 
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avevano portata a Palazzo dal v S:g. Card. Cin- 
gi , ma quella deferizione perfuade , che Zìa forfè 
di qualche cavallo marino, come accenna V. A. 
S. , e così la giudica il P. Fabri . 

Dai Sig. Lorenzo Magalotti gentiliffimo e 
dofilTimo ho la fortuna d’ imoarar molte cofe di 
quelle che nell* Accademia di V. A» S. fi vanno 
giornalmente elperimentando , degne d’ efler pub- 
blicate con le itampe , acciocché il mondo ne ri- 
porti frutto e ne renda 1’ applaufo dovuto all' 
ingegno , e all’ accuratezza di cotelli Signori , e 
in primo luogo alla magnanimità di V. A. S. , 
che ne fono gli Autori ; e qui reiio col folito 
offequio , 

Roma 15. Dicembre i< 56 o. 

Del medefim© . 

. 36, Al medefimo . 

I L Sig. Candido del Buono per mezzo del 
quale V. A. S. fi d.'gnb d’ inviarmi una fua 
lettera , eflendo veramente conforme al fuo ncK 
me nel candore e nella bontà de’ collumi, e mol- 
to intendente ancora delle cofe fifico-matemati- 
che , mi ha fatto gufiare una sì grata conven- 
zione che ora mi duole di perderla . L 1 ho pre* 
gato di voler prefentare a V. A. S, quella mia, 
con la quale io le rinnovo il mio olìequio , fi* 
gnificandolc infieme d’ aver avvifo di Parigi dal 
Sig. Tevenot che il Sig. Ugenio fta lui punto 
di pubblicare un fuo trattato delia Diottrica , nel 
quale fi crede eh’ egli debba luperare ogni altro 
fcrittore di tal materia , che abbia Hampaco fino* 

ra. 
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ra . Dice che il Sig. Ugenio ha fcritto co.tà , 
«redo all’ A. V. , le mutazioni fatte nel Interna 
Saturnio ed inviata una riipota all’ ultima icrit- 
fc tura del P. Fabri ; che il medefìmo Sig. Uge- 

nio , que’ Signori di Parigi e d’ in Vi terra affet- 
tano con fommo defiderio il libro dei!' eiperien- 
ze fatte nell’ Accademia di V. A. ; e che que- 
ll’ Inglefi formano addilo gli liatuti della ioro 
Accademia favorita dal Re con molti privilegi , 
e che lono tutti intenti all' inveiligazionc delle 
cole della natura. Finalmente dice il Sig. Teve- 
not di aver radunate molte relazioni de’paefi lon- 
tani , le quali fi llampano , e predo fi potranno 
pubblicare. A V. A. S. ch’è tamo gran Protet- 
tore delle buone lettere fi debbono quelli e limi- 
li avvilì , e confido che la benignità di lei fia 
per gradirgli come un effetto delia mia divota 
f ed umilillìma oflervanza che vorrebbe aver modo 

di elercitarfi j ed a V. A. profondamente in’ inchino. 

Roma 21. Novembre- 1662. 

Del medefimo . 

37. Al Sig. Vincenzio Viviani , r 

I Nfine io pervadermi non polfo che nell’ efpe- 
rienze , deile quali ragionavamo i dì pailati , 
ci abbia che fare la preflione dell’ aria. Pojighia- 
mo ( Ftg. V. ) che la canna di vetro Ai B fia 
lunga un iòlo braccio , e che abbia nel luo fon- 
do B un fottiliflìmo foro, per il quale fi riempia 
di acqua ; e s’ immerga la parte B della canna 
nel ■ àio C D pieno di olio prima , e poi leva- 
to i’ olio di vino rodo . 

Pre- 
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Premerà l’Aria ambiente il vho del velò, 
premerà ùmilmente V olio ; onde ulcir fuori P 
acqua , e il vino entrare, quando la parte B è 
nel vino, e ciò non accadere quando è nell'olio; 
non fi può attribuire alla preffione dell’ aria , che 
femore è la medefima , ma bensì alla diverfa 
condizione de’ liquidi fofienuti e premuti . Noi 
importa niente all’aria che liquido fia nella can- 
na , purché non peli più di lei ; perchè allora 
non lo potendo reggere tutto, è forzato l’argen- 
to e T acqua per efempio , a feendere ed ul'cire 
in fino a tanto che fi riducano alla lolita altez- 
za di un braccio e un quarto , o di braccia 1 8. 
incirca ; nella quale altezza il pelo alfoluto dell’ 
argento e dell’ acqua fiuol elfer uguale al pelò 
ailoluto dell’ aria efieriore e premente che gli 
contraila 1’ ulcita . 

Immaginiamoci dunque A B di 20. braccia . 
L’ acqua che la riempie , certo è che non fi reg- 
gerà tutta, ma lolo prefiò a braccia 18., uscen- 
do fuora il rellante che nel vaio C D fia dell’ 
olio, o dell’ argenta-, o del vino , com’ ella fa 
molto bene ; ma elfendovi del via rodo , che è 
men grave in frecie dell’acqua, e che s’ «accorda 
con elfa a pattar neH’itlefio temeo pel iòttiiilTimo 
foro B , r acqua ufeirà della canna , e v’ entre- 
rà il vino rollo , mantenendoli nella canna tem- 
pre una mole che fia giullo contrappelo all’ aria 
etteriore . L’ ideilo avverrà in tanti liquidi che 
parimente s’ accordano ad entrar ed ulcir in uno 
Belio tempo , parte-deli’ uno e parte dell" altro, 
quando quel della canna è in fpecie più grave 
«teli’ altro nel velo; ma le in ciò faranno dimor- 
ai - 
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di , remerà ciafcheduno de' liquidi nel luogo Tuo, 
e non lì farà quefio gioco fuorché fé tutto il 
liquido del a canna pelerà più dell’ aria pre- 
mente, perché allora n’ ufcirà il fopranpiìi , e ra- 
derà folo il liquido nella lolita altezza che - ag- 
guaglia il pefo deii'aria. 

Fin qui abbiamo fuppoflo che la parte B 
del la cama (la immerla nel liquido (lagnante del 
vai C D ; ma fi verifica quello ancora , quando 
la par e B Ha fuori del liquido nell’ aria 5 o ve- 
ro ie la canna tutta piena è polla nei o fipazio 
vuoto lafciato dall’ a r gento o dall’ acqua nella 
noiiiiìma efperienza del Sig. Torricelli . Siami 
lecito di chiamarlo cosi per chiarezza , benché 
in tutto vacuo non fia . Imnerocch-) l’ aria dila- 
tata , o gli aliti dell’ acqua ialiti in quel vuoto 
premono e contraflano l’ ulcita al liquido della 
canna , come fa 1’ aria libera ; il qual liquido le 
pelerà più dell’ambiente il qual è nel vuoto , fi 
veriefà infino che ne retti lòlo un’ altezza che 
nel pelo l’agguagli. Se poi col liquido della can- 
na s' accorderanno quegli aliti o altro che fia nel 
vuoto ad ulcire infieme, ed entrare oel foro 8, 
fi farà pure il gioco , come nell’ acqua e nel 
vino rolfo dicemmo : cd udendo inoltre la gravi- 
tà in toecie dei liquido molto maggiore di quel- 
la che ha l’ambiente nel vuoto, finirà d’ulcir tut- 
to il liquido della canna , e v’ entrerà l’ aria , gli 
aliti dell’ acqua , o altro che dava nel vuoto e 
ferviva d‘ ambiente. Inlomma in tutti i liquidi 
avverrà un fimil effetto, per elfer quella ch’io dico, 
a mio parere , adeguata , e generale ragione ( i ) . 

H Sa- 

( i) Oliatamente riflette il domiamo Autore di mie- 
li* 


I 


Digitìzed by Google 


\IA 

Sarà molto facile a lei , per la fua perfpica- 
cia e per 1’ ulo in quelle naturali fnecuìazio- 
Di , di giudicare ; e m’ obbligherà certamente 
più con la l’uà ceniura , dplla quale io la luppli- 
co , facendomi ccnolcc-re la verità , s io forfè 
m’ inganno , che onorandomi di approvazione e 
di lode, a Uiciarmi in errore. Il fuo beilillìmo 
Vocabolario delia Crulca , e gli altri due libri 
gli cullodirò , come debbo , e ne goderò iatantp 
1’ ufo contenne 1 intenzione di lei , che è di far*- 
mene quel ia grazia. L’ opera è pipna e ricca de’ 
vocaboli del buon lecolo ; Ultravia fovviemmi di 
quaiche cola , con la quale li potrebbe molto 
utilmente ampliare. Ma non mancherà umpo di 
ragionare al di lei ritorno. Alpctto nuova del 
fuo felice arrivo colla \ e noitro Signore le con- 
ceda quella profperità che merita ; e che di vero 
cuore io le defidero come veramente . 

Roma 4. Febbraio 1663. 

Pel medeflmo . 

38. Al Principe Leopoldo , 

H O fatto con fognare al Sig. Monanni gli 
fcritti deli’ efperienze col loprafcritto a V. 
A. i>. fecondo che m’ hanao comandato. Redo 

adel- 

fta lettera , che la fola preflion dell’ aria effef 
non può la cagione deli’ effetto di cui fi natta * 
Ed in vero il cafo dell' olio vuolfi piuttufto at- 
tribuire alla repulfione che palla fra 1 olio e 1’ 
acqua, o quefta iia una repulfione affoluta o fol- 
tanto apparente , in confeguenza della più forte 
affinità , cui le parti dell’ acqua han fra loro , che 
coffe parti deli’ olio . • . 
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addio con ifperanza c brama di godere gli altri , 
giacché in elfi m’ approfitto fommam -me e com- 
piaccio. Volerti' Dio che in tutte le parti della 
Filosofia aveflimo tante olfervazioni , e praticate 
con esattezza di quella forte , Al certo che na- 
fcerebbe in molti 1’ aonetito della verità, e ira- 
lafciate le inutili fottigliezze e fofirticherie , at- 
tenderebbero con profitto maggiore a leggere il 
libro della natura . Ma non è onera quella da 
poter/i lperare che dalla generpfità di V. A. e 
di Principi Tuoi pari . Si è tuttavia fatto affai , e 
V. A. n’ ha dato un grand’ efempjo . 

Dell’ acque correnti , delle quali fi degnb V. 
A. con le lettere precedenti. d‘ accennarmi che 
fe ne laria itamoato un trattato ( i ) , n’ ho par- 
ticolare curiofità ; e fe averti l’ ozio e la cortver- 
fazione di gente a propofito , vi farei volentieri 
delle offervazioni , parendomi dilettevole ed util 
materia , e che porta ageyo mente ridurli a mifu- 
xe e proporzioni geometriche, le quali portano 
poi l’eco 1’ evidenza e la verità . Ma in coteffo 
trattato vi farà peravventura più di quello che io 
fapelfi mai confiderai, meritando la lode di V. 
A. così buon giudice di quelle materie , e eh’ è 
cinto Tempre da Virtuofi di molto valore. Ad 
uno ad uno ho avuto la fortuna ormai di conolcerli 
tutti e riverirli ; ed ultimamente il Sig. Vincen- 
zio Viviani , con cui ebbi già gli anni addietro 
commercio di lettere i ma la prel’enza mi ha fat- 
to concepire più altamente del fuo talento. Po- 
tremmo fperare da lui foccu fazioni degne di grand 1 

H 2 a p- 

ii ) L’ autore di quello trattato era H P. D. Bene* 
detto Cartelli . 
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npplaulo , fe ora eh 1 è ne’ migliori anni avete il 
tempo di alcuni meli , e 1' ozio opportuno da 
partorirle ; e qui rinnovando il mio ctequio , a 
V. A. S. profondamente m' inchino. 

Roma 8. Luglio 1663. 

Del medefimo . 

39. Al medefimo. 

R icevo per via del Sig. Viviani il comanda- 
mento di V. A. S. intorno alla lettera da 
' pubblicani col libro dell’ esperienze , per alcune 
difficoltà che per ordine di V. A. egli m’ accen- 
na. Io crederei che tutto rimedio bene , le fin- 
gendo uno di Scrivere a qualche amico s’ intro- 
ducete a dargli avvilo dei libro nuovamente ulci- 
to alle lfampe e del Soggetto di elio, eh è la 
famoia otervazione dell’ argento vivo iòitenuto a 
qu 11’ altezza circa di un braccio e un quarto , 
Senza apparir la cagione di effetto si curiolò e 
fi r ano . Soggiunga poi che il Sig. Torricelli pen- 
sò di poter ategnare ragion di quello effetto , e 
di ogni aitro da’ Filolofi comuni mente attribuito 
alla forza del vacuo , con i’ iporefi fola che 1’ a- 
ria prema e graviti verlo il centro. Effer oaruto 
a tnoiti nobile il penfiero , ma 1 ’ al Sunto a prima 
faccia imponìbile per alcuni capi principali , i 
quali fono che fatta 1* elperienza in una danza 
ben chiufa , non ha luogo il cilindro dell’ aria 
aito quant' è 1* atmosfera : che nel lucchiare che 
fa la tromba l’ acque delie cantine o de’ pozzi , 
come ancora nell’ ufo delle ventole per attrarre 
il langue , non fi conoice prefììone d’ aria iuflì- 

ciea- 
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«iente al bifogno . Così vada proponendo gii al- 
tri argomenti di maggior apparenza , de’ quali 
fuo'e ad ognuno fovvenire , c a tutti rilponda ie- 
conrto i principi del Sig. Torricelli , citando il 
libro , quando gli farà di biiogno di portare qual- 
che elperienza , e che quivi ognun le la veda . 
Dove incontra difficoltà , che non fi toglie così 
facilmente con i principi del Sig. Torricelli, fi 
vaglia dell’ altre fìrade, dopo aver accennata quel- 
la del Sig. Torriceili , e dica che nell’ Accade- 
mia di V. A. fi lono tentate due o tre vie dif- 
ferenti da ialvar quelli effetti : ma eh’ egli vuol 
Tela mente, mollrare con quanta verifimilitudine fi 
polla decorrere fecondo il concetto del Sig. Tor- 
ricelli propello nell’ Accademia fra gli altri a fi- 
ne di trovar il vero : ma qual fia finalmente fia- 
to il lento proprio de’ Signori Accademici , fi ri- 
ferva lo 1 piegarlo a penna delia Ina più felice , 
ovvero al Sin. Segretario d’ elfa Accademia. Noti 
vorrei poi che s’ intitolato Accademico, ma fo lo 
che accennale d’ efler tale , come ho latto io 
qui , nel decorrere , e di paffaggio , per levar 
ogni ombra che l’Accademia abbia parte in que- 
lla Scrittura ( t ) . 

Quelle cautele fembrano a me necefiarìe per 
divertire gli' oppofitori dallo Ieri vere contro il li- 
bro de’ Signori Accademici , elìendo colà a parer 
mio difconvenevole per la gravità dell’ Opera , 
« di que Signori a nome de’ quali fi dà fuori , 
e principalmente per il patrocinio che V. A. gli 

• H 3 , - pre- 

. / 

(l) Tutto qdéfto cònfiolio credo che fia relativo al- 
la lettera che pubblicò il Dati lòtto nome di 
.Timauro Amiate . 
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pretta , la fciarlo foggetto alle opposizioni indifcre-' 
te di coloro che non lapranno intendere nemmeno 
quello che vi fi pretende, nè formar concetto di 
quel modo di operar dell’ aria or cadendo , or 
pignendo per ogni veriò : e quelti Sono i primi 
a ttamnare , Così molti lì renderanno cacaci o 
almeno foddisfatti nelle prime obiezioni che in- 
contrano , s’ atterranno di contradire al libro, co- 
me ad opera contenente cole onninamente inve- 
rifunili e fail’e . Ho conoiiciuto qui oer prova, che 
le ordinarie difficoltà di lopra accennate a tutti 
fanno forra di neriuadere , e nelluno la riulcirne 
lenza 1’ aiuto di chi gli l’niani la ltrada .• 

Queit’era il mio pen fiero , e leguendo i cen- 
ni di V, A. S. con umile olfequio lo raDprelento 
alla di lei prudentittìma ceniura , e rallegrando- 
mi di cotelto bel trattato geometrico e pratico 
dell’ acque, il quale fotto il patrocinio di V„ 
A. , come nella fua sì è degnata accennarmi , fi 
ttampa , retto . 

Roma 25. Luglio 1 6*3. 

Del medettmo 

9 

40. Al medettmo . 

I j'' Piaciuto' ad alcuni virtuofi , ai quali l’ho' 
a comunicata , la ottervazione dell’ ultima Ec- 
chfle, di cui V. A.- tt è degnata onorarmi, e 
perchè eila pofla confrontarla con 1’ ottervazione 
fatta in Roma, qui aggiunta a VrA. invio quel- 
la che ha fatta il D. Cattìni col grand’ occhiale 
del Campani . Mi dice il D. Gattini di aver con 
etto veduto un Pianetino di Giove camminar lui 

di- 
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tìifco , ed apparir piò chiaro del medefimo Giove 
nella carte lurida r e fu Ila talcia oicura camminar 
1 ’ ombre de’ Pianetini . Quanto poi al paragone 
de due grand’ occhialoni non lo che finora fi 
fia fatta comparazione tale , che le ne polla fof- 
mare un certo giudirio , avendo quello del Divi- 
ni avuto il pregiudizio o dell’ aria men chiara t 
o della poca di'tanza , filila quale eccezione con- 
tinua - il Divini a mantenere , il fuo non cedere 
all’ altro. Ed a dirla a V. A. S. quelli due ar- 
tefici o virtuofi lbno in una s. forte emulazione 
che altri non può aprir la bocca a favor dell’uno 
fenza che 1’ altro fe ne orfenda ; quindi è poi 
che ognuno s’ afiiene dal dire il parer fuo . Il 
Sig. Caffìni ha gran foddisfazione in quello del 
Campani , e con elio va tuttavia fcocrendo cofe 
nuove nel celo ( i ) . Finalmente dell’ invenzio- 
ne da mollrar Saturno con quel cerchio intorno , 
credo di poter indurre il Campani in altra fcrit- 
tura , che ne additi il vero e primiero Autore , 
che è quanto debbo dire a V. A. S. , a cui ricor- 
dando il mio umile oflequio refio immutabil- 
mente . 

Roma 18. Agofto 1664. 

• Del medefimo . 


H 4 41. Al 

(1) Quali (coperte facelìe con quello occhiale, ne 
diede conto il Calimi nella prefazione delle fue 
diflertazioni atìronomii.he apologetiche , in fin 
della quale fi proteil.i che per molte lodi che 
egli abbia date ai te’e'copi del Campani, non per 
quello biafimò mai gli Euftachiani , come alcune 
iriilhnofaoiente avtan voluto far credere* 
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ai. AI Sig. Michel Angelo Ricci. 

E ) Enchè da VS. non fi dia giudizio fopra la 
► comparazione degli occhiali del Divini e 
del Campani , ad ogni modo parmt di avef com- 
pralo qualche cola dal contenuto della lettera di 
VS. , congiunte alla quale ho ricevuto le ofler- 
vazioni fatte dal Oflìni dell’ Eccliiìe della Lu- 
na, e di alcuni moti de’ Pianeti Medicei. Circa 
le prime non pollo che rimettermi alle olferva- 
zioni che le mandai , e circa quelle delle Medi- 
cee poflò dirle, che confrontano interamente con 
i calcoli , che ne ha fatti il D. Borelli , nè ho 
ritrovata altra differenza le non che il D. Callì- 
ni chiama con nome d’ intimo cucilo che noi 
chiamiamo il primo, pcnintimo il lerondo , pe- 
nextimo il terzo , ed extimo il quarto : e perchè 
1’ oHervazione di quelli pare bellilfima , ed atta 
a convincere rr.ohe oppofizioni , procurerò che 
fi vada ne' tempi opportuni confrontando co’ mi- 
gliori occhiali , che fi trovano appreffo di noi ; 
nè parendo che la lettera di VS. ricerchi altra 
replica, le dirò folo che per il principio del me- 
le d' Otto lire Inero di mandarle (lamento un trat- 
tatelo deMe acque correnti , che è già lotto il 
torchio , e credo non le ditpiacerà , effendo ir» 
elfo qualche cola di nuovo tanto circa la teori- 
ca, quanto circa la pratica. 

26. Ago ilo 1664. 

Il Principe Leopoldo# 

42. A) 
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42. AI Principe Leopoldo. 

V OIIe il Sig. Cafóni che degli occhiali io 
Ieri' effi a V. A. S. nella forma che feci , 
per sfuggir le brighe , le quali ogni di veggio 
moltinlicarfi . Intendo che il P. Fabri feriva e 
contro la pretela eccellenza dell 1 occhialone del 
Caimani , e contro il filtema del Sig. Ugenio y 
il quale ltima che coll’ oflervazione di Saturno , 
che ha pubblicata il Campani , evidentemente fi 
polla riprovare in parte per fallo. Anche il P. 
Riccioli col Sig. Cafóni vogliono in Roma (lam- 
pare una rifpolta al Dialogo del Sig. Leverà . Io 
che bramo la concordia fra tutti e lpecialmente 
tra’ virtuofi , ho incominciato a trattare V aggiu- 
fìamento fra il Sig. Leverà e il Sig. Cadmi , 
perchè finalmente la loro contefa , come V. A. 
S. ha ooturo vedere , riel’ce inutile al mondo , 
badando quel che hanno detto finora per infor- 
mare il nerico lettore nella controverfia' , che 
polla giudicare chi de’ due s’ inganni y e chi di- 
ca il vero. Vorrei che s’intendelTe concordemen- 
te alla ricerca della verità , ficcome colti lotto il 
benigno patrocinio di V. A. fi pratica > da cui 
attenderò a l’uo tempo la grazia del libro che 
mi fcrive, e mi fervirà infi me per profitto e 
per onore : e con umile oflequio a V. A. S. m* 
inchino . 

Roma primo Settembre 16*4. 

Di Michel Angelo Ricci. 

43. AI. 
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abbia fatto ona certa efperienza per moflrare la 

forza che l’acqua fa coltro gli argini, e gii al- 
tri Signori le ne compiacciono affai. Vedrò di 
averne la deferizione per fervirne 1 ’ A. V. S. 

Il Sig. Ab. Boiini andò alla fu a tendenza 
di Paledrina , e quanto prima gl’ invierò il li- 
bro , e dirò 1 ’ onore che V. A. gli fa ne la mia 
lettera , dove parla di lui ; che lon certo che fe 
ne glorierà , come luole ognuno , eh' è degno di 
partecipare e le grazie di V. A. e l’ombra delia 
protezione fua . 

Rendo per fine a V. A. S. umiliffìme gra-, 
zie della lcrittura , che s’ è degnata partecipar- 
mi , e nella vicinanza del S. Natale pago il con- 
iueto tributo e di oflequio e di annunzio felice 
a V. A. S. a cut profondamente m 1 inchino. Il 
Sig. Don MatteO Campani provò in mia prefen- 
za 1 ’ occhialone ultimo di V. A. e mi fece mi- 
rar coi lumi una figurina di Fiandra in carta pe- 
cora , miniata , e facea belliflimo vedere . Credo 
éhe a V. A. non dil'piacerà 1 ’ offervarlo . 

Roma 15. Dicembre 1664. ‘ 

Del medefimo .• 

44.- ÀI medefimo. r • 

L A novità dell 1 infortunio , che provai quelli 
meli addietro , mi amareggiò tanto l’animo , 
che ( dico il vero a V. A. ) tralaiciai di tcri- 
vere a molti , e mi fono anche alfenuto in gran 
pjtrte dèi converfare con la gente. Imperciocché 
parevano le genti congiurate infieme a ritrovar 
.«ofe ed impormele in Roma e fuori i come V. 
» . . ... : A. 


Digitized by Google 



124 

A. S. avrà intefo , per quello che fpetta al Sig. 

Dor. Borelli , dal Sig. Ab. Falconieri , eh’ era 
uno di quei > con i quali comunicai le mie lven- 
ture ; e tutti ma'-avigliavanfi come potettero -ca- * 
dere in mente altrui cole tanto lontane dal ve- 
ro , e che ogni piccola notizia de’ miei coltami 
le convinceva per falle . Io però il tutto ricono- 
fcendolo dalla divina dilpofzione , che mi voleva 
inlegnare Io fiaccamente dagli amici virtuofi , e 
da certi Signori de’ quali forfè amavo tropno il 
patrocinio , mi rivolli al Signore , che mai falli- 
to non ha promelfa a chi fi fida in iu : , e con 
animo di "ndar godendo la mia quiete e atten- 
dere più allo fludio y che fa per 1’ acquirto del 
celo , me F andavo pattando. Ala il Sig. Borel- 
li con eccedo di cortelia mi lcrive , e mi richia- 
ma all’antico commercio di lettere ( j ), e il Sig. 
Falconieri mi ha favorito di molfrarmi l’accurata , 
oifervazione della nuova Cometa inviatagli da V. 

A. con ordine di parteri Darmela. Non merito eh’ 
ella tenga quella memoria di me, e che mi fac- 
cia una fimil grazia : ma V. A. gode di clerci- 
tare la fua benignità verl'o di tutti . Ben’ è vero 
che nel numero degli altri fervitori fuoi non ha 
V.- A. neflùno a cui io ceda in riverenza ed o£- 
fequio ; e qui redo. 

Roma 13* Aprile 1665. 

Del medefìmo* 

45- AI 

(l) Vedafi la vita del Borelfi pag. 3^6. nella IV» 

Deca, \itarum Luto rum. dottrina cxccllcntiunt . 
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45. Al medefimo. 

• • • ' i :v i i 

L A nuova efpreflìone che V. A. S. fi degna 
farmi della tua fomnu benignità , e della 
generala inclinazione a parteciparmi le lue grar 
■zie in ogni termo ed.ÒGcafione , ha raddolcito 1 ’ 
animo mio, che F rani patiti da’ Signori ed ami- 
ci 1’ avevano oltreìtìodo amareggiato \ e le . mi 
folle lecito ipiegare ogni cola a Vó, A» in quello 
foglio , lo che li moverebbe a fdegno contro al- 
cuni , che fono fiati occafioie di travagli per me 
gravilfimi , con tutto che io mi fia portato letrj- 
pre con animo pieno di ri erenza ve no ognuno, 
e nella umana e civile convenazione io non iap- 
pia di che riprendermi , che abbia una minima 
ombra di volontario e grave mancamento. Ma 
non voglio con importune querele a bufar mi del- 
la benignità di V. A. 

Ho veduto le ofien'azroni venute da Parigi 
e nella paratia!!! concordano con altre innanzi par- 
tecipatemi da un amico di Lione. Circa poi V 
apparenza oflervata predo il Cingolo di Andro- 
meda , non mi lono panni i fnoi. moti , moti da 
Cometa, e la novità veduta!] pub verifim iimente 
falvarfi con quello , che giudiziofameo te ; dice - T 
A. V. Si avrà per Tordi^ario che fegue il libro 
del Sig. Caffini (opra la Teoria delle Comete, 
net qua : e potrà gloriaci’ d’ aver fatto aliai ogni 
volta che riduca lotto calcolo certo il moto cel- 
le Comete da noi vedute. Finora non io che 
dire del librò, perche non mi ha comunicato le 
non un problema, che ler^e al fuo intento , il 

qua- 
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quale avendomene egli detto il contenuto , glielo 
riloivei andando leco in carrozza con determinar- 
lo ancora lenza metter penna in carta , così a 
memoria , come ho qualche volta uiato per i- 
fcherzo con qualche amico , volendogli accertare 
della facilità , con la quale ho maneggiato in aU 
tri tempi la Geometria . Queito però fuori dello 
fcherzo , fìccome a ragione V. A. $. chiameria 
boria giovanile , così non crederei che foflfe in 
'tutto degno di biafimo in certe congiunture , 
'una delle quali mi fi rapprelentò le iettimane 
pallai e. Furono da me quattro matematici inlìe- 
me, due di Germania , uno franzefe , d uno no- 
ftro Italiano, e di quei Tedelchi fi dichiarò uno 
di non aver incontrato in Italia periòna da con- 
ferire le materie dell’Algebra, delia cui perizia 
fi pregiava fingolarmente , ed avendo inteto che 
io ne proiettavo , mi propole un problema geo- 
metrico da l’ciorrc per elberimentare , com’ egli 
dille , quama prontezza io avelli nelle matemati- 
che. Ora mi parve di veder porta in cimento la 
mia riputazione e degli altri noti ri paelani , cioè 
degl’ Italiani , e la mattina leggente ero in ordi- 
ne col problema rijoluto pure a mente , ed am- 
pliato aliai più di quello che mi era lìato pro- 
porto ; e mi rallegrai di ooter in ciò rintuzzare 
■ 1’ orgoglio di quel buon Tedefro , al quale pa- 
rea di trionfare lo-nra noi altri Italiani Ma po- 
co pollo far io per la gloria della noflra Italia . 
A V. A. fi ri ferva quella gloria , che lotto il pa- 
trocinio iuo cretcano le buone lettere a confufio- 
ne degii err.oli noltri , ed io prego il Signore 
che le conceda e protperità e vita per il beag 

comu. 
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comune : e Terna piò a V. A. S. con umile of- 
ieqyio m’ inchino . 

Roma 27. Aprile 1665. 

Del medefimo . 

4 6 . Al medefimo . 

L A fcrittura del Sig. Dot. Borelli è sì piena 
di profonde e belle fpeculazioni , che non 
fi può ben godere fe non dooo molte confidera- 
zioni fattevi , con le quali prima fi vadano efa- 
minando le parti ad una ad una , e poi fi para- 
gonino infieme attentamente , perchè non i'olo 
conchiudono 1 ’ intento dei Sig. Borelii , ma pof- 
fono aprir la llrada a beo mille verità naturali 
finora non inteTe. Ne rendo a V. A. S. umilif- 
fime grazie , e dovend’ io domani ulcir di Roma 
la porterò meco in Fralcati , dove con maggior 
agio la vedrò ; e laria forte bene che s’ applicar- 
le il Sig. Borelli a dar in luce un trattato della 
compofizione de’ moti , e dell'aumento e dimi- 
nuzione loro, giacche tant’oltre fi è internato nel- 
la materia , perché quivi pelcauo molti che og- 
gidì vanno lpeculando per le cole geometriche , 
agronomiche y e fifiche . V. A f li ricorderà y 
quanto capitale ne faceva il Torricelli, e quanto 
le ne fia vallo il Fobervallio ed altri matemati- 
ci famofi , e Des-Carres in Filolbfia , e Keplero 
ne}l’ Albonomia. Così verrebbe egli ? farfi au- 
tore di tante verità, che s’ inventeranno con £ 
aiuto di quelle dottrine de’ moti , che fono in- 
numerabili . Mi è paruto qui di accennarlo co 
la dovuta lommiliìone a V. A. S. dal cui gene 

ròlo 
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rofo patrocinio unito alla fecondità dell ingegno 
j el sV. Borelli che ha già concepiti i lemi di 
cuefte dottrine , parmi di Iperarne fel.c.flTimo Iac- 
ee (To . Credo che verrà in Frafcau il Sig. Ab. 
Falconieri , al quale parteciperò la icrittura me- 
defima , di cui mi ha fatto grazia V. A. S. alla 
nuale profondamente m’ inchino . 

9 Roma 5 . Maggio ,« 5 . Da medefiMo> 

l 

' Al medefimo . • 

47 * 

S I fece gran perdita con la morte del Sig. Ga- 
lileo , e l'pccialmente della dimoltrazione tan- 
,o (limata da lui , e da tutti R l’ intenderli. della 
forza della percofla , materia egualmente ardua 
e curiosa, per la quale ha ingegno molto pro- 
porzionato il Sig. Borelli; onde V. A. S. ha ra- 
cione di non lo divertire; ma la dottrina de 
moti , eh’ io dicevo , potrebbe ferv.rgli , come 
fa V. A. per il medefimo ‘argomento , e per lol- 
lcvarfi con la varietà dopo la lpeculazione deli 
altro foggetto principale , dico della percoila . 

Da Avignone mi viene lcntto che il Sig. 
Ueenio abbia V invenzione per trovare le longi- 
tudini e che fi ferva di un oriuolo a pendolo. 
Il medefimo crede aver trovato rer la dottrina 
delle meccaniche ragione degli effetti piu mara- 
virrl.ofi della calamita. Queiti e il Sig. Pl ®'” 
Guidoni Medico e Matematico, autore d un opti- 
nolo intitolato : Epiflohca di (fermio de Anonymt 
libello ( circa abbreviatum verae medicinae ge- 
nite ) ubi pcrìjjimitm evenni atur prmetpwrumjby- 
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micorum hypcthefis : ftampato in Avignone quell’ 
anno; e non eflfendo il libro venuto colla, ne 
poffo fervir d’ una copia 1’ A. V. Dell’ opere del 
Sig. Rinaldini e Sig. Boreili n’ ho qualche no- 
tizia , ma quello che feriva il Sig. Oliva , mi è 
affatto ignoto ( t ) ; credo però che fia per effere 
cola degna , mentre ha la (lima di V. A. S. la 
cui protezione tanto più è defìderabile che quel- 
la di molti altri Signori , quanto è più accompa- 
gnata da un’ eccellente virtù e cognizione di ef- 
fa , la quale imprime nell’ animo degli uomini 
di lenno un giullo concetto che fia vero e non 
ordinario valore, in chiunque ha la protezione e 
la (lima di V. A. Ella poi fa molto bene, quan- 
to vaglia la protezione de’ Principi , e la ilima 
che fanno di una fcienza per fare che molti rie- 
fcano in quella eccellenti . Parlando Cicerone de’ 
Greci dice : In fummo apud Mas honore Geometria 
fui't ; itaque nihtl matbematicis illuftrius . At nos 
metiendi , ratiorinandique utilitate kuius artis ter- 
minavimus modum : e perchè fi onoravano poco 
i matematici dai Romani, però non riunivano 
eminenti come apprelfo i Greci. E quefa per 
mio avvifo è la ragione che 1’ Algebra è poco 
ftudiata in Italia , non accorgendoli molti eh’ ella 
rende la geometria più facile e più generale. 
Le oflfervazioni fopra la cometa mi fono fiate 
gratiflìme , e umiliffime grazie ne rendo a V. A. 
S. la quale Tempre in nuove maniere mi obbliga 

l ed 


(j) Scriveva l’Oliva un trattato fopra la natura, de* 
fluidi, che non vide mai la pubblica luce. ' 
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ed onora ; e fenza pili a V. A. profondamente 
m’ inchino . 

Frafcati 25. Maggio 1665. 

Del medefimo, 

48. Al Sig. Michel Angelo Ricci. 

H O parlato di nuovo al Borelli forra quan- 
to VS. propo.e , ed egli, credo, vi appli- 
cherà ; ma adelìo ha per le mani di tirare a fi- 
ne , e fpera di poter'o far predo , la ma opera 
anatomica e geometrica infieme , nella quale , 
credo, v’inferirà, non elfendo fuora dei prooofito 
qualche colà circa la percofia , e non mancherà 
di oliervare ancora la cometa nuova , fe fi vedrà 
in quello mele , ellendogli Hate adeguate alcune 
danze in una fortezza antica lopra un col e vici- 
no a Firenze , ove potrà ollervare e ftudiare con 
quiete . 

L' invenzione di trovare la longitudine con 
il pendolo teoricamente ancora fu trovata dal fiig. 
Galileo ; ma il trovare il modo che il pendolo 
lì adopri in mare fenza là perturbazione del mo- 
to che dovrebbe avere uniforme a voler con le- 
gume 1’ intento , quello non è fiato trovaro , e 
Io tengo per diffìcile , onde bellillima larà f in- 
venzione, fe praticabile l’avrà riconolduta il Sig. 
Ugenio. Se VS, fi compiacerà farmi parte d’uno 
di que’ libretti del Sig. Pietro Guilfoni mi farà 
cariflimo. Il Dot. Oli va^ per adefiò darà fuora , 
credo , un trattatello l'opra i liquidi con animo 
di tirar avanti opera molto maggiore, della qua- 
le buona parte io ne ho veduta , L’ accerto be- 
ne 
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ne che fe io avelli un poco più tempo , e che 
fra quelli virtuofì non folle entrata la dil'cor- 
(Jia ( i ) lòtto la protezione del Serenillimo Grati 
Duca fpererei con maggior applicazione di poter- 
li dare aiuto tale da operare qualche cola di 
fiuono . 

Il Principe Leopoldo. 

49. Al P. Leopoldo. 

C On la partenza del Sig. CafTìni par che 
partita la voglia a quelli Signori di ollerva- 
re il celo e la cometa ; \onde la diligenza del 
Sig. Dot. Borelli applicata a confiderar quelle co- 
fe celelli , e con la comodità che V. A. S. di- 
ce, potrà fervire anche a noi per accertarci, fe 
Ita falla o vera la teorica pubblicata dal Sig. 
Caflìni . Al mio genio però faranno tempre più 
guitofe e al genere umano più frurtuofe le ma- 
terie de’ liquidi trattate dal Sig. Oliva , e le al- 
tre anatomiche e geometriche del Sig. Borelli , 
le quali attendo con molt^ brama. Noi abbiamo 
qui un certo Sig. Guglielmo Riva (2) molto 
efercitato nelle cole dell’ Anatomia , il quale ha 
radunato varie offervazioni a fine di (lampa rie un 
giorno , e i rami fono quali tutti intagliati . Me 
le partecipò 1’ altro giorno , e le l'entii con lom- 
ino piacere , perchè le novità di Pecquet , Bar- 

I 2 toli- 

( 1 ) Eccitata particolarmente dal naturale difficile , in- 
vidiofo , e incontentabile del gorelli . 

(a) Era Piemontefe , e fu chirurgo di Clemente IX. 
Le olTervazioni che e^li flambò li trovano per 
la malti ina parte nell’ Efemeridi deli' Accadenti^ 
de’ Curioft della natura • 
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tolino, ed altri moderni francamente efaminando- 
le , moltra in fatto quali fieno vere e quali fal- 
le , femore con anatomie reiterate che ha fatte 
de’ corpi umani. Mando il libretto del Sig. Guif- 
foni ; e con umile olfequio redo. 

Roma 29. Giugno 1665. * 

Di Michel Angelo Ricci . 

50. Ai medefimo . 

N Ella difficoltà che molte il Sig. Leverà , 
Notlro Signore ha voluto lentire il mio pa- 
rere , e comandò a lui ed a me che ne parlam- 
mo coi P. Bona , religiofo di S. Bernardo , dal 
quale poi Sua Santità avrebbe ientito il tutto. 
Io dilli che indubitatamente la Palqua doveva 
in quell’ anno celebrarli nel mele di Marzo , e 
ne addulfi varie ragioni : ma per dirla a V. A. 
S. io non entro volontari in brighe , e fo che i 
PP. Geluiti hanno a male quella novità , e altri 
fuoi aderenti proteggono la caula loro fortemen- 
te ; perciò fupplicai allora il P. Bona che pura- 
mente riferille il mio parere a Sua Santità, len- 
za dire ch’io avevo maniera di rimediare al tut- 
to con riputazione della Sede Apollolica , non 
mi partendo mai dalle regole dateci da Grego- 
rio XIII. per la riforma del Calendario. Io lo- 
no ben pronto ad ubbidire e fervóre quando mi 
vien comandato , ma Ron amo ingerirmi in quel- 
lo che non m’ appartiene. Ora 1 ’ Autore dello 
fcritto veramente dottiffimo contradice alla mia 
opinione , ma non mi convince ; perchè la ma- 
niera fua è quella dei Talmudici , diverfa dall’ 
altra che leggiamo nella Sacra Scrittura, e ufa- 
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ta nel tempo degli Apolidi , ed abbracciata dal- 
la S. Chiei'a ; fecondo ia qual maniera fi otterva 
folamente , fe il plenilunio ovvero la 14.“ del- 
la Luna incidit in aequtnoBÀum , a ut illud proxi- 
me ftquitur , aut praecedit : parlo dell’ equinozio 
di primavera. Se il plenilunio é avanti, la luna 
nuova appartiene all’ anno precedente ; le viene 
dopo, all’ anno corrente. Così nell’ anno 1 666. 
la mattina dei 20. abbiamo l’ equinozio , la l'era 
il plenilunio ; e però la luna di Marzo è la Pa- 
fquale, e col novilunio incomincia il primo me- 
fe chiamato dagli Ebrei Nifan , e 1 ’ anno an- 
cora , che dall’ Moria Ecclefiafiica fi raccoglie 
avere il Tuo principio nell’ equinozio di pri- 
mavera . 

Retta una difficoltà, che l’equinozio fu nel- 
la riforma del Calendario Gregoriano pollo ai 
21. di Marzo , e la 14.* della Luna precede que- 
llo giorno . Ma V. A. fi degni di ridettero a 

; nello che fi fece nella riforma, ed è , che pre- 
ero la grandezza dell’anno fecondo vuole Alfon- 
fo , che in quel tempo era comunemente ricevu- 
ta , e feguitando quella grandezza determinarono 
le intercalazioni da farli , acciocché non fi par- 
tile dai 21. 1 ’ equinozio . Si dichiararono poi, 
che trovandoli l’anno etter minore di quello ave- 
vano fuppofto i Riformatori Gregoriani , fi levaf- 
fe uno o piò giorni di nuovo per redimire P c- 
quinozio ai 21. Se fotte maggiore la grandezza 
dell’anno, s’ intercalane uno o più giorni. Adef- 
fo V. A. là che l’equinozio è fcorfo un giorno,, 
come tutti gli ottervatori migliori , e l’ efemeri- 
di inoltrano, e comunemente gli Allronomi in* 

I 3 fegna- 
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fegnano che 1’ anno fia minore che non 1® fece 
Alfonfo. Dunque damo nel calo , che fi dee le- 
vare un giorno , e quello l'aria che il giorno dei 
20. di Marzo diventerebbe il giorno 21. ; nel 
quale faria 1 ’ equinozio e la 14.* della Luna in 
que ’ anno. 

Non ho voluto in Roma fcoprire i miei fen- 
fi intorno a queito che a V. A. ho accennato 
per rimettere in Marzo la Palqua , e 1 ’ equino- 
zio ai 21. come determinò il Concilio Niceno 
e Gregorio XIII. ; e fuoplico umilmente V. A. 
S. a tenerlo in fe , ed a fculare il mio ardire , 
fe di quello la Inopi ico per degni riipetti . Quan- 
do Ella comandi che più dillefamente feriva fo- 
pra qualche punto di quella materia ,■ lo farò tan- 
t* volontieri , quanto la V* A. S. che mi ono- 
ro tempre in ubbidire ai fuoi cenni , ed elèrcitar 
feco il mio oflequio , col quale, redo facendole 
umililììma riverenza ; e umilmente la ringrazio» 
del belliffìmo ferino inviatomi . 

Roma primo Marzo 1 666. 

Del medefimo. 

I . ' 

5 i. ÀI medefimo .- 

D Alla lettura del Giornale , che tre fertima- 
ne fono venne di Francia , mi nacque cu- 
riofità di vedere 1 ’ operetta di Petit , della quale 
V. A. S. m’ ha fatto grazia , e credevo di tro- 
varvi maggior erudizione , e motivi nuovi oltre 
quelli , che Guidino , Clavio , e gli altri difen- 
sori del Calendario Gregoriano diedero in luce . 
L’ opera non corrilponde agli encomi che le fi 

dan- 
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danno : ma ciò mi fa credere , cVie per artifizio 

de’ Gefuiti , che hanno mano nella tlamea del 
Giornale Franzefe * fi èlalti queft’ operài accioc- 
ché la gente creda già convinto il Sig. Leverà 


e chiunque non aderisce ai lentimenti 'oro , ben- 
ché fieno conformi alla riputazione della San r a 


Sede, eoi alla mente di Gregorio X 1 1 1 . Poiché 
finalmente fa V. A. che non fi pretende altro , 
fe non che nell’anno corrente fi conveniva levar 


un giorno per mantenere ne’ zi. di Marzo l’equi- 
nozio , come volle Gregorio ; avvengaché 1 * an- 
no tropico è minore di quello che fuppofero i 
Correttóri , e non bada levar un giorno dal 1700. 
conforme ordinò Gregorio , che pure 1 ’ equinozio 
retta fuori de’ 21. Degniti V. A. vedere 1 ’ Efe- 


meridi dell’ Argolo . L’anno 1700. fecondo il 
Calendario di Giulio Celare , che ogni quattro 
f anni facea bifetlo, dee etfer bi fello , e Febbraro 

di giorni 29, ; ma 1 ’ Argolo feguendo la riforma 
di Gregorio lo fa di 28. , e pure 1 ’ equinozio di 
primavera fi fa a’ 20., e non ai 2f.- di Marzo . 
Adunque è termo che il Sommo Pontefice ufi 1 * 
equazione firaordinaria con levar un giorno , ri- 
medio veramente opportuno , e che giuilamente 
li dee chiamare parte della correzione Gregoria- 
na, efiendo fiata fua mente che ciò efeguitTero t 
Pontefici , allora che fi trovava 1 ’ arino minore 
dell’ Alfonfino fuppofio da lui. Sa V* A. che 
Guidino e Clavio apertamente lo dicono. Ma 
quello che dicevo dell’ Argolo , mi fa per altro 
verfo gran forza . Egli fegue Longomontano 
che pofe 1’ anno di giorni q6<;. ore 5. 48'. 

Se dunque con quella grandezza d’ anno 1’ equi- 

1 4 no- 
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nozio anticipa ed efce fuori de’ 21. , nè batta 
il levar un giorno ali’ anno 1700. , quanto più 
anticiperà in lentenza di Ticone, che fa 1 ’ anno 
minore, e del P. Riccioli , e del Sig. Gattini , c 

che ‘mi fcrive per indubitato l’anno elfere di 
giorni 36 5. ore 5. 4^. 3H". , e dice che le of- 
fervazioni più certe lo mollrano chiaramente . 

E qui noto di palfaggio , che non è vero che 
la grandezza dell’ anno gli Aflronomi oggidì la 
facciano tanto poco minore dell’ Alfonfina , che 
non influisca nella correzione Gregoriana, nemme- 
no che ’l Sig. Cattìni fia del parere , per il qua- 
le Monfìeur Petit lo cita : ma in quello lo fculo * 
perchè il P. Riccioli ancor egli lo cita come di- 
fenfore di una grandezza d' anno aitai diverta da 
quella che fcrive a me francamente il Sig. Cami- 
ni . E' poi comune 1 ’ opinione di Ticone , e di 
coloro, che tra’ moderni fono i più celebri, che £ 

1 * anno fta molto minore dell’ Alfonfino . Nè 
veggo, che fervano a niente all’Autore, in pro- 
pofito di quello che fi controverte , 1’ erudizioni 
eh’ egli porta , perchè fi difputa folamente qual 
fotte la mente di Gregorio , e quella fi raccoglie 
a ballan7a da quel poco che fi vede in ogni Bre- 
viario fui principio intorno all’ anno e fua corre- 
zione, con aggiusnervi quel che poco dianzi di- 
cevo dell’ equazione llraordinaria . Per trovar la 
Luna 14.* ferve 1 ’ Epatta , 1 ’ equinozio 1 ’ abbia- 
mo femore a’ 21., ufando il modo fuddetto ; e 
con quelle due cofe fappiamo il primo mefe , nei 
quale viene la Pafqua . 

Nell’ Epatta pub nafeere qualche difficoltà f 

col tempo , fe 1’ anno lunare apparirà diverto da 

quel 
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quel che ora {limiamo, ma per eflò ancora vi è 
la Tua equazione ftraordinaria nella correzione di 
Gregorio, limile all’altra del Iole che dicevo per 
F equinozio : ma perchè F opinione comune de- 
gli Aftronomi non ci porta novità quanto alla 
Luna come fa nel fole , però dobbiamo conti- 
nuare P ulò dell’ Epatta , c correggere P antici- 
pazione dell’ equinozio. Non avvertì Clavio, nè 
Monfieur Petit , nè gii altri difen fiori del Calenda- 
rio , che non s' ha da feguitar P opinione di po- 
chi Alironomi , ma il conlenfo comune e della 
maggior parte ; e però fi danno per convinti da 
quella ragione , che P opinioni degli Alironomi 
fono varie , e che la Chiefa per non elfere bia- 
fimata d’ incofianza non dee regolarli con le 
tavole Afironomiche , ma con cicli , e pigliar 
due o tré giorni naturali per un medefimo gior- 
no politico , al quale ftia affido P equinozio , ca- 
fe ripugnanti alla ragione ed alla mente di Gre- 
gorio XIII. ' 

Ho mandato il libro al SIg. Leverà , e nel 
mio ritorno a Roma lo ripiglierò per inviarlo a 
V. A. , alla quale rendo umililfime grazie sì di 
quello , come dell’ altro del Sig. Bordili , nel qua- 
le manca il a. # foglio delle figure, e vi è il pri- 
mo duplicato ; ficchè nel più bello mi è conve- 
nuto relìare . Ho potuto nientedimeno vedere la 
franchezza Polita dell’ Auto r e , che fcrive da mte- 
ftro , chiaro , e fodo , e che non va copiando i 
concetti altrui . Supplico umiliffimamente V. A. 
a fcufare la proliffità della lettera ; mentre con 
ogni olfequio mi confermo . 

Frafiiati 3. Giugno 1 666. 

Del medefimo. 
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Al medefimo . 


5*- 

P Er 1' affenza mia da Roma il piego di V. 

A.* S. con 1’ ingegnola maniera d’ offervare 
T Ecliffe , non mi è arrivato in tempo di fer- 
vimene ; e me ne dolgo grandemente . Spero 
che altrove 1* avranno confederata , onorati da 
V. A. mcdefma dell’ inven7Ìone , della quale a 
me ha fatto grazia , e per confeguente fe ne po- 
tranno trarre quelle notizie currofe che fi bra- 
mavano. Qui abbiamo quafi ogni giorno fcrittu- 
re nuove : la feconda lettera del Sig. Fabrizio 
Gualtaferri di milurar la terra , con alcune altre 
cofe naru ali, un T operetta del Sig. D. Matteo 
Campani fopra la famofa efperien7a dell’ argento 
vivo, ed una difefa del Calendario Gregoriano 
contro il Sigi Francefco Leverà , col nome di 
Michele Manfredi ; la quale perb fi conofce fa- 
cilmente dalla, dotrrina e daho Itile effer lavoro 
del P.. Riccioli. Fu mia intenzione nell’ ultima 
lettera che fcriflì a V. A. S. difiefamente ligni- 
ficarle quel che io fentivo intorno la controver- 
fìa -corrente del Calendario , affinchè V. A. 
poi con la fomma fua Derfnicacia e maturità dì 
giudizio da fe conofceffe effer vane le contradi- 
zioni , che da piò parti vanno ufeendo contro il 
modo mio ( fe 1’ affezione non m’ inganna ) , 
ma che le moleftie poflbno dar'e al parere del 
Sig. Leverà , che non in tutto meco s’ accorda . 
Nè in quefto io defidero altro che - la verità , e 
per?) cautamente ,, e parcamente ne parlo per 
fuggir le contefe . 


H® 
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Ho fatto aggi urtare i fogli al libro del Sig. 
Borelli , ed ora 1 and.TÒ leggendo con più gu- 
rto , perchè lo vedrò continuatamente, come vo- 
gliono' le cote matematiche. V. A. però mi ha 
mortificato con 1 eccello delia benignità ulatami 
in mandarmi ella nled lima i fogli. Me ne con- 
fondo al maggior fegno , e gliene rendo umilirtì- 
md grazie. I librerti , che nominai di fopra, gli 
avranno inviati a V. A. S. gli Autori medefi- 
mi , e perciò non la iervo d’ f una copia di cia- 
fcheduno . 

La gravifTima perdita,- ch’ella ha fatta nel- 
la perlona del Serenità. Sig. Card, fuo Zio, non 
può pattare lenza mio dolore , per rifpetto partico- 
larmente dell’ A. VL i alla quale prego Dio che 
conceda altrettanta profperità per riiloró delia 
prelente afflizione ; e coti umile ortequio me le 
inchino . 

Roma 22 . Giugno 1 666 . 

Del medefiaiò i 

, » 

53* AI medertmo . 

H O finalmente ceduto all* autorità d* alcuni 
miei padroni ed amici , che mi efortava- 
no a (tannar qualche cofa di quelle che gii an- 
ni addietro inventai , e n’ è quella , che invio al- 
ì A. V. S. , una minima parte. Mi ha tempre 
trattenuto una mia naturale ripugnanza a compa- 
rire in pubblico , e ’l t'more di non erter io per 
avventura buon giudice della cauta propria; onde 
porta agli occhi miei nafeonderrt qualche equivo- 
ci 
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co nelle mie dimoflrazìoni . Quindi è che nella 
lettera polla a capo dell’ opufcolo , mi fono di» 
chiamo di non voler propriamente far quelli miei 
fogli pubbhci , ma folo comunicarli con gl’ in- 
tendenti della materia, per affiorarmi del vero, 
o per approfittarmi dell’ altrui Centura . All’ A. 
V. umilmente gli prei'ento e come a tornino cen- 
fore per la fingolar periz a che tiene , e come 
a mio iupremo Signore ; e lupplicandola a ricono- 
fcere in quell’ atto il mio umile olfequio a V* 
A. profondamente m’ inchino . 

Roma 24. Settembre 1 666 . 

Del medefimo. 


54. Al medefimo » 


/'A UelP appunto che tanto giudiziofamente ha 
notato V. A. S. , io pretefi di fare nel mio* 
libretto ; cioè di camminare per vie non ordinarie 
e moflrare piti metodi , con i quali pollano in» 
ventarli e dimollrarfi altre infinite propofizioni .. 
Il primo di pafiare al maffimo lòlido fatto nella 


liaea divifa come 2 a 1 , dal maffimo quadrato 
che nafce dalla fezione della linea in due parti 
eguali ; e fucceffivamente al maffimo che fi ge- 
nera nella linea divila in ragione di 4 a 1 , e 
di 3 a 2 ec. Il fecondo per 1 ’ Analitica, da de- 
terminar F equazioni e i problemi prooolli . Il 
terzo per tirare la tangente : P ultimo da gene- 
ralizzare , per così dire , le propofizioni altrui ; 
ficcome io mi vaglio della collruzionc ufata da 
Apollonio nell* iperbole ordinaria , e la riduco 
ali’ univerfabtè dell’ infinite iperboli e F ifteffo 

ho 


[. 


T 4* 

ho fatto nella parabola , ed in altre proporzioni 
con lómma facilità , fervendomi della iua coltra* 
zione e dimoltrazione con mutar pochitfime pa- 
role , che ben F accenno alla pag. u. E febbe- 
ne io lo di non meritar le lodi , con le quali 
V. A. S. mi onora , avrò tuttavia latta la (trao- 
da a qualcuno che dopo me ridurrà le cofe alla 
fua perfezione. Ho prefo grand’ animo in vede- 
re, che V. A. S. ha onorato con tanta benigni- 
tà quelli miei fogli , degnandoli di leggerli , di 
lodarli, e comunicarli a perìone virtuole, e gliene 
rendo umiliffime grazie : ma la pratica cognizio* 
ne della mia debolezza mi fa tuttavia temere , 
e mi ritiene dal pubblicare altre cole intorno le 
matematiche , e di varia erudizione ectlefiaflica 
e profana , effendo per altro difficile il lòddisfare , 
come fa V. A. , al genio del lecolo critico ed 
erudito ; a cui bilbgna fcrivere cole nuove e non 
ordinarie , per riportarne lode e non biafimo di 
uomo uiiem»eranter abutentis et otio & litteris , 
come dicea Cicerone ; ed a V. A. S. profonda* 
mente m’ inchino . 

Fra Icari 21. Ottobre 166 fi. 

Del medeiìmo. 

55. Al medefimo. 

C IÒ che fcriffi a V. A. S. del libro di Mon- 
fìeur Petit , che glief avelie inviato a dirit- 
tura il Sig. Leverà , lo fondai lopra alcune pa- 
role , che il medefimo Sig. Leverà mi fece dire 
dal mio fervitore , per il quale io F avevo folle- 
citato , ed anch’ io di perlona , a redimire dop# , 

tan- 
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tanti meli a V. A. il libro . Diflemi d’ ave* 
mandato quel fervizio a V. A., ed io che loia 
di quello libro gli avevo parlato e fatto parlare, 
intefi che il Sig. Leverà le averte mandato il li- 
bro di M. r Petit, e non un tuo libro , che dice 
aver compollo di nuovo , ed averlo inviato ma- 
nolcritto ad un tuo amico , perchè a V. A. S. 

10 comunichi . Degnili V. A. fcufare il mio 
equivoco , che umilillìmamentc ne la ftipplico . 

11 libro poi lo fo confegnar con quella al Sig. 

Monanni , e per parte del Sig. Leverà e mia 
le ne rendo le dovute grazie, . 

Sono ufciti gli Elogi di uomini letterati di 
Lorenzo Craflo, e dove parla del Galilei mi ha 
mollo a cornea (Bone il vedere , che egli ddtingua 
'le Belle Medicee dai pianeti Gioviali : che nel 
catalogo dell’ opere (lampare dal Galilro ne la- 
to fuori una gran parte : che rapereienti il Gali- 
leo ramo timido in dar fuori i luci primi feati- 
menti circa la Filoiòfia naturale , i quali vuole 
che <rli cavalfe da Celio Calcagnino, e dal Pa- 
trizio , tacendo jl Benedetti che gli aprì la Bra- 
da più che ogni altro , e forte fu folo a lui fcor- 
ta n el tuo fìiofofare, copie avrà ben notato V, 
A. paragpnando i concetti dell’uno e dell’altro, 
che tono tanto conformi. Lo fa bartardo , che è 
falfiBìmo , e dice qualche altra cola di lui poco 
fullìtiente j e lebbene quanto ai libri ftampati 
■eeli non è degno di fcufa , perchè facil cola gli 
era il vederli ne’ due tomi damnati m Bologna , 
■ merita perù fcufa in altro , non eflendovi di que- 
llo erand’ uomo la vita bene c copioiamente 
' feruta da nelTuno . Goderei le ciò folle dimoio al 
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Sig. Viviani di pubblicar la fua ; e qui ricordan- 
do a V. A. S. il mio dovuto oflequio , profon- 
damente me le inchino . 

Roma 14. Novembre 1 666. 

Del medefimo. 

5 6. Al medefimo. 

H A modrato il Sig. Chimentelli nel li- 
bro C * ) •• di cui V. A. S. s’ è degnata 
onorarmi , ia fecondità .lei fuo ingegno e la va- 
ria erudizione , fcrivendo iopra un tenue e dé- 
filé argomento cosi diurnamente , e tempre porta 
cofe nuove e graziofamente al tuo propofito. 
Quella è una di quelle profeflìoni , delle quali fi 
pregiano i Franzefi , e non fi pu«b negare , come 
ben fa V. A. , che v’ attendono più di noi , e 
con le (lampe abbiano prefo gran polfedò nel 
concetto di tutti : ma il Sig. Chimentelli fi dà 
a conofcere per ingegno da fa^er gareggiare con 
quelli , ed io me ne compiaccio fingolarmente . 
Ho queda nuova obbligazione alla benignità di 
V. A. , che fa tempre a me nuove grazie , e mi 
dà materia di approfittarmi . Con que’ tenrimen- 
ti di riverenza e di oflequio che debbo , gliene 
rendo umiliflìme grazie , e fenza più profonda- 
mente me le inchino . 

Roma 29. Novembre 1 6(6, 

Del rredefimo. 

57. AI 

( 1 ) E' intitolato : Marmar Pifanum de fioriere Biffi - 
iti &e. Benan. x6#é> 
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57. AI medefimo . 

S Arwn 0 per avventura ancor vivi molti degli 
fcolari ed amici del Sig, Galilei , che po- 
tranno fomminillrar materia al Sig. Viviani da 
fcrivere una vita compita, giacché V. A. S. ap- 
plica T animo a farla uicire in luce ; e fe fofle 
vivo il buon Sig. Raffaello Magiotti, lo che ci 
potria dire de’ penfieri , detti , ed invenzioni , che 
piacerebbono affai . Pure fi potria dar notizia de’ 
{oggetti nominati ne’ dialoghi del fifiema , e de* 
movimenti locali , e dire qual’ occafione 1’ autore 
ebbe di comporli , così parimente dell’ altr’ òpe- 
re , ed accennar brevemente l’argomento di effe, 
e paragonandole con altri libri itampati nel me- 
defimo {oggetto, far che apparil'ca il pregio del 
Sig, Galileo o nell’ invenzione , o nell’ ampliare 
le cole trattate dagli altri , e ’l fuo giudizio nel- 
lo fcegliere da chi icriffe prima di lui , il buo- 
no dal cattivo, Non mancherà al Sig. Viviani 
materia nè ingegno , e V A. S. che 1’ appliche- 
rà con 1’ autorità fua al lavoro , gli potrà dare 
col fuo prudentiflìmo parere indirizzo ballante . 
Supplico V. A. S. a feufare il mio ardire , che 
la brama di veder onorata la memoria di quei 
buon vecchio, tanto benemerito della Repubblica 
letteraria , mi fa ufeire forfè troppo . Non debbo 
tralatciare nelle vicine Felle di ricordare a V. A. 
il mio oflequio ed annunziargliele feliciffime, e 
lignificarle ancona il nuovo impiego di Qualifica- 
tore del S. Ufìzio datomi da S. Santità. Vorrei 

qhe 
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thè mi porgeffe modo di moftrarmi maggiormen- 
te col lervirla . 

Roma 20. Dicembre 1 666. 

r Del medefìmo. 

; . r * 

( r ) In Exercitatìone Geometrica Illufirifs. Viri 
Michaelis ^Angeli Riccii omnia lemmata & thett- 
remata vera junt : fed in illorum applicaùont 
ad aliata* demonfirationes pag. 15. in parabola , 
& pag. 17. in hy per boi a , alt quid de fiderari mi- 
hi vidctur , ut ieEìoris menti lux maior afferatur ; 

1 N aliata prò tangente parabolae cubicae de- 
■* monflratione , in qua imiratur Author demon- 
flrationom prop. 53. lib. i. Conic. Apollonii ( falva 
doéfiorum me lententia ) defiderari aliquid mihi 
vidctur. Quandoquidem ( Fig. VI. ) deducendo ad 
t Smpoflìbrle demonltrat F A lineam femiffem effe 

reélae A D hi direétum polìtae ; iupponere opor- 
tuit , quod reéle fecit Apollonius } reélam F C 
produfiam intra leélionem capere , & ex eiuimo- 
di luppofitione , magni tud in ibufque adlumptis o- 
ftendere non cadere ipfam intra le&ionem. 

Verum quidem eli in parabola prima ( in 
qua ordinatarum quadrata fe habent inter fe , ut 
interceptae reélae inter verticem & ipfas ) repe- 
riti illam analogiam quam llatuit in fequentibus 
Clarils. Riccius : nempe in ea dignitas ordinata- 
rum uno gradu fuperior eli dignitate intercepta- 
rum. Illius enim exponens numerus eli 2. quia 

K ea- 

( I ) Le rifpofte a quelle Critiche , che fa il Buliialdo 
all’ Efercitazione Geometrica del Ricci , li tro- 
veranno nella feguente lettera • 
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rarum quadrata inter fe cotnparantur . Hujus unì- 
tas , quoniam lineae iunt , quae mter le eamdem 
tenent rationem ac ordinatarum ad eas quad ata. 
Quarutn dignitatum differenza elt i. quare fiat 
maximum produélum ex minore dignitate i. & 
differentia t. & in figura prop. 9?. lib. 1. Apoi- 
lonii , ut 1 ad 1 , ita d e ad e a , erit d e aequa- 
l is e a . v ■■ 

Attamen pri.mum probandum effe puro , H- 
lam ab Authore Exercitationis aliaram analogiam 
convenire parabolae . In hyporhefi enim Apoilo- 
nii ) eiufque demonliratione , fa£ta a e , quae pro- 
duca elt ultra verticem , minore quatti d < , ve- 
ra iemper erit concluPo, quae ad ablurdum de- 
ducit. Cum d e ad e a produ&am ultra verticem 
minoreqi habeat rationem , quatn b e ad e a, 
JMam his pofitis licebit Iemper argumentari : ita- 
que re&flngulum bea quater ad quadratum a b 
maiorem proportionem habet , quarti reciangulum d 
f a quater ad auadratam da , quod fieri minime 
potejì , cuoi maior fic ratio a e ad e d quam a e , 
ad e b: quare re&angulum d e a , etiam polita e 
a minore quam e d maiorem hahebit rationem 
ad quadratum d a , quam re£tangulum bea ad 
quadratum b a . Unde liquet , illam Apollonii 
demonfirationem omnino non latisfacere. Quare 
produftum maximum ab Eruditismo Riccio ad- 
fumptum non lufficif ad demonltrandum quod 
iatendit ; quia vel aliquanto minus , vel aliquan- 
to maius adlumptum cum fuerit , eadem conclu- 
fio , ad ablurdum deduéìa argumentatione, colligitur . 
Verum non erravit Apollonius ' lupponendo d e 
aequalem e a , quod aliunde noverat j fed ipie 
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affuetus de mon (tra t ioni bus , quae ad abfurdum d*. 
dur one fiunt , l'utfrcere hanc ut & in hyp rbola 
putavit , ut ctiam in demonitrandis hyperboles 
alymptotis eamdem viam tenuit , quod utrumque 
via direita demonltravit Claudius Mydorgius Jib. i. 
conicor. 

In dcmonftratione pariter tangentis hyperbo- 
lam pag. 17. exercuationis , fequentia notanda 
mihi videntur. 

Primo debuiffe Clarifs. Riccium offendere 
/ F>g. VII. ) leitionem reitae A E debere fieri 
ut A F 2 ad F E $ qui numeri additi faciunt 5. 
exponentem quintae quantitatis , leu luperib'idae 
( non quadrato cubos , ut in impreflò habetur ) 
quare etiam non adiumat A F 1 , F E 4, qui fi r 
mul junifi faciunt 5. qui quintae quantitatis in- 
dex eit , feu exponcns . 

Deinde cum Apollonium imitari velir , de-» 
buit etiam monere , quare fupponat feitam re- 
itam A E, ut lupra. Cum Apolìonius prop. 34. 
lib. 1. oltendat a n aequalem effe n x, ex faitt 
& ex hypothefi adfumpta reitae b a qui tranlver- 
fus axis eit, legione in e punito; ita ut fit bt 
ad e a , ut b d ad • d . Contrario qubque mo- 
do procedit Clariffimus Riccius : nam ducit pri- 
mum A E, quae lubtendit angulum E C A, 
& per lemma antecedens , quod problema e(t , 
eam fecat in F in ratione data , paralleiamque 
ducit G C quam afferit effe tangentem . At Apol- 
lonins prop. lupra allegata tangentem ducit ab 
adfumpto in feitione punito r, qui terminus or- 
dinatae , ad e punitum iam inventum . 

Deinde faita feitione reitae b a , ita ut b 9 
K 2 ad 
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ad e a paulo maiorem , ve! minorem rationem 
habeat,quam b d ad d a , inaiqualiter etiam l'e- 
fta erit a x in n , & reétangulum a ?i x adhuc 
xnaius erit rc&angulo a o x arque reétangulum k 
b , a » maius erit eo quod fit ex b m , a o , 
atque ideo re&angulum k b, a n ad quadratum 
€ e proportionem maiorem habebit , quam re- 
éfangulum b m , a e ad idem quadratum c e j & 
reliqua argumentatio quae deducit ad imponìbile 
ffabit . Quae lupra diximus , propterea hic repete- 
mus , Apollonium fcilicet ex alia dcmonllrationc 
noviflè , ita fecandum effe axem tranivcri'um , ut 
b e fit ad e a y ficut b d ad d a . Et omiffa il- 
la uius eft via indiretta ; cum jam patuiffet ipfi 
* x bifecari in n , ex qua bifeftione confecit de- 
monftrationem deducendo ad imponìbile. Sed quae 
non fufficit, cum ita poffit fecari b a , ut 'b e 
ad e a paulo maiorem vel minorem rationem ha- 
beat, quam b H ad d a . Crediderim ergo Eru- 
ditiffìmum Riccium aliunde notas habere illas fe- 
ftionis reftae A E in hyperbola proportiones , & 
produftìonis axis ultra verticem in parabola . Alia 
etiam clarius explicari vellem. An quando LI, 
C D in hyperbola erunt inter fe ut numeri cu- 
bi, fint B I,B D quadrati numeri , habeantque 
propterea exponentem i. & A I , A D numeri 
Jineares, quorum exponens eli i. & A E fecan- 
da fit hoc pa£lo , ut A F ad F E fit ut i ad 2. 
Quando L I , C D erunt quadrato quadrati nu- 
meri , quorum exponens eli 4. an erunt B I, B 
D cubi , & A I , A D lineares numeri ; id eli: 
B I , BD 3. AI, AD 1. & fecanda fit A 
E , ita ut A F fit 1 , F E 5. Non videntur enim 
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polfe adfumi numeri quadrati B I, B D, pari- 
terque A I , A D ; tunc enim bifecanda elfet 
A E , quod in quadrata tantum hyperbola con- 
tingit, vel nulla facienda tunc fuerit feftio. 

Adiumpfit autem Illuftriffimus Riccius hy- 
perbolam , in qua ordinati funt numeri fuperfoli- 
di , pencs latera fcilicet , feu quintae quantita- 
tes i quarum exponens numerus eft 5. Et pofuit 
B I, B D cubos , quorum exponens eft 3. & A 
I , A D quadratos , quorum exponens eli 2. & 
fe< 3 a eli A E , ita ut F A fit 2, F E 3, quae 
fe&io tali hyperbolae minus conveniens mihi vi- 
detur, magii'que accomodata eflet, fi F A pone- 
retur 1 , & F E 4: cum haec hyperbola uno 
gradu fit altior quadrato quadrata . Éjufmodi di- 
verfitatem explicabit etiam aliquando Clarilfimus 
Exercitationis author. 

Cum L I , C D erunt quadrato cubi nume- 
ri , feu fextae quantitates, quarum exponens nu- 
merus eft 6 . ponendi erunt B I, B D quadrato 
quadrati feu quartae quantitates , & tunc AI, 
A D quadrati feu fecundae quantitates ; tuncque 
F A erit 2, & F E 4; quae feéfionis ratio eadem 
eft ac in cubica hyperbola , quod fieri nequit . 

Quod fi B I , B D ponantur cubi leu ter- 
tiae quantitates , ponendi quoque erunt cubi A 
I, A D, & tunc vel nulla fe&io facienda erit , 
aut FA 3 , F E 3 facienda, bifeéia A E , quae 
aequalitas in quadratica reperta eh : ponendi ita- 
que erant B I , B D quintae quantitatis numeri , 
& AI, AD primae , ita ut F A fit 1 , F E 5 , 
quae feélio magis convenit hyperbolae, in qua 
•rdinatae funt re£lae , quae numerorum quadrato 
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cuborum latera funt ; fed hoc polito, nulla #p- 
paret antecedente l'e&ionis in 2. & 3. & huius 
in 1. & 5. ta&ae i'equela , rationeique illae ni- 
mium a ie diicrepant , nec bene inter le conve- 
niunt. Videtur itaque Illultriifuni & Eruditismi 
Riccii inventum amoliori demonllratione indige- 
re, ut laltem ingeniis mediocribus & minus acu- 
tis , quali ium ego praeditus , fatisfaciat , lucem- 
que fufficientem arferat * 

Ilmael Buliialdus . 

5 & Al P. Leopoldo* 

S UI fine del Settembre paflato mi fece grazia 
il Sig. Ab. Gradi d’ inviare al Sig. Ilmaele 
Bullialdo T Efercitazione mia geometrica , pre- 
gandolo illantemente del fuo parere . Dopo tanti 
meli gl’ invia lo icritto , del quale a V. A. S* 
mando copia , e la fupplico umilmente degnarli 
di confderare , quali fieno le difficoltà eh’ egli 
propone, nate quali tutte dalla poca notizia dell’ 
Algebra lpecioi'a , e della buona Geometria ; e 
pure egli è per altro un bravo Aftronomo , ed 
è Geometra ancora , come fa V. A. e inoltrano 
le opere di lui* 

Tutto quello che nota fopra la mia dimo- 
flrazione della parabola , viene in confeguenza del 
funpollo eh 1 egli fa , eh’ io dimoltri per via indi- 
rete , deducendo ad imponìbile ; e però dice , eh’ 
io dovevo provare tutte quelle cole, che pari- 
mente dimoitrò Apollonio nella 33. del primo li- 
bro de’ Conici . Ma dove io ho mai dirtiollrato 
per via indiretta ? Una femplice lettura della 

Pag- 
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pas. 15. è bacante a convincerò ciafcheduno , ch’io 
dimcllro direttamente la tangente dell’ infinite pa- 
rabole* e fo / Fig. VI.) per coilruzione D A ad 
f A F come il numero minore dei due dati efponenti 

alla differenza loro . Non fono dunque obbligato 
a provarlo : ma ben?! da queiÌH cognizióne debbo 
inferire che la F C fìa tangente, e 1 ’ inferi Ito* 
Similmente rifpondo, che non fono obbliga- 
to , com’ egli vuole , a dimothrafe che ( Fio. VII.) 
la retta A E vada legata in proporzióne di 2 a 3 J 
perchè io lo fo per cbttruzione in virtù dell’ an- 
tecedente lemma, che infogna a farlo. Mi cor- 
regge poi dicendo , che 5 elpone la quantità 
quinta, cioè fuperfolida , e non il quadrato cubo, 
come dico io. E pure il Vieta e gli altri au- 
tori dell’ Algebra fpeciofa né* primi rudimenti 
pongono il quadrato cubo per 5:* quantità , e 
non per 6:* 4 come il Sig. Btillialdo' pretende 
feguendo il Clavio ed altri che noti hanno trat- 
tato dell’ Algebra fpeciofa , ma della numerofa 
folamente . 

In quello dell’ Iperbola ancora equivoca , 
quafi che io dimottri , o debba camminare per via 
indiretta . Ho ben detto fui fine d’ aver cavato 
dalla cognizióne e dimoftraziohè della 34. del 
primo d’ Apollonio r ma potendo portar la cofa 
più nobilmente, cioè per via diretta , 1’ ho fat- 
tói ho meffa nella corruzione la fezione della 
linea A E pér valermi della dottrina de’ mattimi, 
e farne apparire P utilità ; che per altro io po- 
trei valermi della medefima figura d v Apollonio , 
» della fua có'lruziòne e dimottrazione , mutando 

qualche parola, e facendola fèrvire all’ univerfa* 
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le teorema della tangente di tutte l f infinite 
iperboli . 

Domanda perchè io divido A E in ragione 
di 2 a 3 piuttollo cHe di i a 4 . Sa V. A. S. 
eh’ io non tono tenuto a dar queda ragione , 
ballando che la mia cognizione mi ferva all’ in- 
tento : ma tuttavia chi lègue la traccia della mi* 
dimotlrazione ,. facilmente il conofce . 

Porta in oltre più cali, ne’ quali dubita, co- 
me vada fegata la A E nell’ iperbola , quali 
che non abbia io data la regola generale , che 
va fegata in ragione de’ numeri efponenti le di- 
gnità che formano i prodotti diametrali Bla 
in A I 2, B D 3 in AD 2 * E fe quelli gli 
fuppone il Sig. Bullialdo elfere B 1 4 in A I 2 , 
B D 4 in A D 2 , e le dignità dell’ ordinate L 
H, C D 6, A E dovrà , fegarfi in ragione di 
n 4, die fono gli efponenti , e la medefima 
dimollrazione cammina. 

Redo però con obbligazione al Sig. Bullial- 
do , che propone con tanta modelìia le fue diffi- 
coltà, e penfo eh’ egli non profeffi quelle mate- 
rie algebra iche e geometriche mille y nè dee e 
può ciafcuno faper ogni cofa. Ricorro alla forn- 
irla benignità di V. A. , e la fupplico a degnarli 
d’ illuminarmi fe in ciò io equivocali! , che la 
fola verità è quella eh’ io cerco ed amo : e V. 
A. oltre il fuo prudentiffimo e purgatiffirao giu- 
dizio ha codi il Sig. Rinaldini , e ’l Sig. Dor. 
^Borelli ec. confumati in quelle profeffioni , il pa- 
rere de’ quali riverifco femore come fi conviene. 
« L' occafione anche mi ricorda di lignificare 
.all’ A. V. la nuova carica di- Confultorc del S, 
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tifalo conferitami da N. S. ne’ primi giorni del 
corrente mefe , parendomi dovere che lappia 1’ 
A. V. fe alcuna qualità s’ aggiunge a’ fervitori 
fuoi , tra’ quali benché mi tocchi luogo molto 
inferiore fe riguardo il mio merito , non fono 
però desìi ultimi nell’olfequio e nella (lima del- 
la protezione di V. A. a cui profondamente m’ 
inchino . 

Roma 21 . Febbraio i<5<57. 

Di Michel Angelo Ricci * 

59' ÀI medefìmo 4 

_ A 

E , Pur troppo vero quello che V. A. SL con la 
folita fua prudenza confiderà nel Sig. Bul- 
lialdo , il quale fapendo sì poco delle cole Alge? 
braiche , e . nella Geometria ( per quanto notai 
fin d’ allora , che venne collà il detto Sig. Bul- 
lialdo in tempo che era vivo il Torricelli , a cui 
ne fcrilli ) non fi allontana molto dalla medio- 
crità , francamente giudica e ritrova in altrui 
notabili errori da principiante . Or quello folo 
doveva farlo avvertito i che non erano pofiibili 
quelli errori puerili in pedona, che aveva ditno- 
Urati gli altri teoremi de’ malfimi da lui appro- 
vati e lodati , e ritornando in .fe conveniva o 
che, piò maturamente vedefle il progrelfo delle 
prie dimoftrazjoni , o le partecipali con altri piò 
intendenti di lui , de’ quali iti Parigi ve n’ è un 
gran c numero . Quando il Sig. Ab. Gradi pregò 
il Sig. Bullialdo , che volelfe dire il fuo parere , 
Io pregò inlìeme a fpiare il fentimento di quegli 
altri virtuofi di maggior grido , per avere un giu- 
\ \ .-LÒ dizio 
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dizio certo della verità : ma nè dal Sig. Bullial- 
do , nè per altro verlo ho potuto mai penetrare 
che opinione abbiano della mia Eiercitazione i 
matematici Franzefi . A me bada 1 ’ onore che * 
mi fa V. A. S. e la ficurezza che mi dà coi 
F ultime lettere che il tutto cammini heue , é 
V ificffo m’ hanno detto femore il Si*_*. Dot. Ri- 
naldini , Sig. Slufio, Sig. Dot. Borei! i , Sig. Vi- 
viani , ed altri matematici amici i da’ quali non 
ho Tentilo ancora che abbiano eiamsnata la no- 
vità principale , che accenno quivi , riferbandomi 
il trattarne didel'a mente in altro luogo ; ed è la 
ferie infinita di conici l'olidi , i quali legati con 
un piano- ora danno dell* infinite parabole, ora 
una dell’ infinite elìiflì, o iperboli : dove fi ve- 
de infinitamente amoliata la materia de’ Conici, 
tanto firmata dagli antichi Geometri. 

II Sia. Con. Lorenzo di Marfciano ha fatto , 
(lampare F albero della famiglia, inerendovi mol- 
-te fcritture autentiche antiche, le quali oltre la 
curiofità per chi fi diletta di ce^t? notizie ifiori- 
che , mofirano la lervitìi , che gli Antenati fuói 
hanno profefiata Tempre alla Sercnifiìma Cala di 
V. A. ; e perb ha voluto, eh’ io lo iervifiì con 
. inviarne a V. A. una copia, conlegnata fiabato al 
Sig. Monanni _ Godo Tempre d’ impiegarmi in 
quelle cole che concernono il fervizio di V. A. , 

€ 1 ’ òflhqum che ognuno le porta : e qui refio* 

Roma 22. Marzo 1667. 

Del medefimo*. ’ 


60. Al 
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6o Al medefimo. 

T'N Eliderò molto di fentire il giudizio che fan- 
| J no della mia Eie-citazione i matematici 
Franzefi , che della Geometria e deli’ Algebra 
veramente Tanno, com’è tra gli altri il Sig. Ro- 
bervaliio , il Sig. de Carcavi , e limili ; ma non 
fo da me Hello cavarne il vero lor Tenrimento , 
perchè temo, che non lì iafeino portare da divedi 
rifpetti , ficcome altre volte ho veduto a tempo 
del Torricelli , e V. A. S. n’ avrà memoria , 
che dopo meli ed anni compariva qualche lette- 
« ra , dove fi dichiaravano d’ aver inventato tutto 

un pezzo prima . La grazia che V. A. S. mi efi- 
bil'ce con eccedo di tanta benignità , (blamente 
può arrivare il vero, e però umilillunamente ne 
f la lupplico per mia quiete e profitto a degnarli 

con i’ autorità Tua feoprire quello che fé ne di- 
ce dagl’ intendenti , e dicano pure liberamente , 
fe hanno qualche cofa da correggermi , che glie- 
ne federò con obbligazione. 

Che ’l Sig. Borelli ci lafci mi difpiace Ibm- 
mamente , e potria far prova dell’ aria di Ro- 
ma , fe gli riufeifie buona alla fuà indifpofìzio- 
ne , ed io non mancherei di fervirlo in quel che 
pollo. Qui egli l'aria tuttavia vicino a V, A. S. 
che fe ne potrebbe valere in ogni occorrenza » 
E‘ un gran virtuofo , e mio buono e antico 
amico, e non vorrei averlo tanto didante, che 
faria quali un perderlo per la difficoltà del com- 
> mercio di lettere . Quant’ io goderei di fervine 

al virtuofilfimo genio di V. A. con trattenere in 

• . . Roi* 
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Roma , fe fi potette, il Si®. Sorelli , e di «©«•> 
perare alla fua fanità . Rendo poi umilittime gra- 
zie a V. A. S. della certe77.a , che mi dà intor- 
no la mia ellenfione de Conici , che a parere * 
del Si®. Viviani , eh’ io tanto llimo ( i ) ha uti- 
le e ben fondata , e ilo in curiolìtà di fentire 
che ne diranno i Fran7efi . 

Al Sig. Conte di Marfciano diedi il piega 
di V. A. S. , e 1 ’ ha ricevuto col dovuto offe- 
quio , col quale io mi ratifico . 

Roma 4. Aprile 16Ó7. 

Del medefimo . 

éu Al medefimo . 

S Ono molti anni che non è capitato in qurfte 
parti foggetto fimile al Sig. Niccolb Steno- 
ne , del cui libro ( 2 ) m’ ha fatto grazia V. A. * 
S. , concorrendo in lui una gran perizia e dili- 
genza nell’ ofiervare , ingegno e fanrafia chiara ; 
e non è maraviglia poi che abbia si be le in- 
venzioni e le fpieghi con tanta chiarezza e fa- 
cilità , come in quello nuovo libro fi feorge . Ed 
io mi rallegro , che fia ufeito in luce colli , in 
confermazione di quel ch’io foglio dire, che noa 
abbia 1 ’ Europa nè il relto del mondo tutto 

fuo- 

fi) $i legga di grazia un drfeorfo fatto dal Viviani 
al Con. Lorenzo Magalotti fu i proareffi dellaGeo- 
metria riportato a pag. T9 1, d-Ue lettere familia- 
ri contro gli atei del. med. Magalotti , ove li ve* 
drà qual calo ei faceffe dell’ invenzioni dei R'cci» . 

(») F’ quello intitolato: Elementorun myologtae (pe - 
; i cimen , ftu mujculi deferiptio Geometrica et • Florcn* 
tue 1 667. 
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fuolo e clima più fecondo e propizio alla virtù 
della Toicona , dove abbonda l'ingegno, lo lfu- 
dio , la comunicazione , e quello per cui gli 
altrui talenti s’ avvivano , la benigna influenza 
del patrocinio di V. A. e della tua Serenili. 
Cala. Pa;mi ora di poter predire che vedremo 
prelto aumentarli quella parte di Filolòfia , con 
1’ elempio delia dottrina del moto de’ proietti , 
che ridotta a metodo geometrico dal Galileo , 
com’ è ridotta la materia de’ mulcoli dallo Ste- 
none, ha trovato molti che l’hanno ampliata e 
promofia. Nè di minor pregio, benché in altro 
genere , è P opera del Sig. Luigi Rucellai , per 
lo Itile nobile e la rara maeltria d’ in recciare 
tante varie itcrizioni lenz’ aberrazione o tedio 
del lettore , e parmi lòggetto da iperarne gran 
fiutata . Di tutto a V. A. S. rendo umihiiìmo 
grazie , accertandola eh' ella non ha chi più di 
me lì glori d’ edere . 

Roma 30. Maggio 1 66y. 

Del medelimo , 

62. Al medelimo. 

N On potevo defìderare più onorevole appro- 
vazione del mio libretto , di quella che han- 
no fatta que’ virtuofi Franzefi , e V. A. S. s’ è 
degnata inviarmi . Mi dà grand* animo a fpeco- 
lare qualche altra cofa di limile argomento , men- 
tre veggo aggradire a quei Signori , e continuare 
la pubblicazione ( 1 ) di molte cole inventa^ 
già , come altre volte ho lignificato a V. A. » 

le 

(OH che poi non fece . 
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le quali poco più di una pulitura hanno di bifo- 
gno . Ma le nuove occupazioni mi tolgono affat- 
to il tempo, ed in otto giorni due Congregazio- ^ 
ni mi iono toccate, una per benignità Angolare 
di N. S. , che mi dichiarò giovedì mattina Se- 
gretario di effa , comporta di dieci Sigg. Cardi- 
nali , cinque Prelati, e due Teologi, fopra V 
Indulgenze e lacre Reliquie ; 1 ’ a tra dipende 
da quella del Concilio, che per una difficoltà in- 
forta ha deputati alcuni , c fra quelli me , i qua- 
li congregati in caia del Sig. Cardinale Brancac- 
cio dovemmo dime il nortro parere in voce e 
• fcritto da portarli a N. S. Nè fenza cagione ho 
fatto qui menzione della fegreteria avuta , ma 
per debito anneifo aH’umiliffima fervitù mia con 
V. A. , perchè fappia fin dove fi eltende la mia 
poca abilità , che ambii'co impiegarla in olfèquio 
•de’ cenni di V. A. alla quale rendo umilifiìme 6 
grazie dell’ aggiunto foglio inviatomi con tanta 
benignità ; e mi ratifico Tempre . 

Roma 9. Agorto 1667. 

Del medefimo. 

6 ^' Al medefimo . 

B Enchè l’ Autore del Libretto manoferitto , 
che V. A. S. fi è degnata inoltrarmi , pro- 
metta nel fronte fpizio oriuoli giulliffimi ed in- 
variabili per aver nelle navigazioni la diverfa 
longitudine de’ paefi ; nel progrello tuttavia mo- 
dera la propofizione con dire, che non gU da l 
animo d’ affermare niente di certo lenza 1’ elpe- * 

xienza , e che fi trova di aver penfati molti mo- 

* 


Digitized by Googk 


* 


159 

di , de ’ quali fpera clic alcuno (la per riufeire ; e 
non dice più che debba cfler giultilfimo e in- 
variabile aflòiutameote il moto de’ Tuoi oriuoli ; 
ma così giudo in mare , com’ è in terra il moto 
de’ pendoli adattati a’noltri oriuoli ordinari. Con 
quelle rellrizioni pure Caria plaufibile 1’ invenzio- 
ne dell’ Autore: ma temo ron fìa per alterar 
molto il moro P agitazione lìraordinaria del ma- 
re , e levare all’ oriuolo P efattozza necelfaria 
per la miti ra del tempo, e per comeguenza an- 
che deile longitudini , che dal tempo (ì dee rac- 
còrrò. 11 Blancano racconta, che ne’prinripj che 
applicò l’animo alle cole matematiche pensò po- 
terli ritrovare la diverfità delie longitudini con 
un oriuolo : ma che folfe elatrillimo e di cura- 
ta ; perchè nel caricario Inolio lì può andar pi- 
gliando degli sbagli che jn progrefiò di tempo fac- 
ciano lvario notabile , e molto più facilmente fi 
può errare, mentre l’agitazione dpila nave alte- 
ri il moro dell’ oriuolo , coni’ è manifello ad 
ognuno. Dovria P autore venire in qualche mo- 
do a i’ elperienza per accertarli del fatto innanzi 
d’ impegnarli con la gente degli (fati d’Olanda: 
nè manca il modo ; e li può trovar qualcuno fi- 
dato e onorato di cui fi vaglia P autore per P 
elperienza ; e mi par tutto riulcibile (òtto il cor- 
tele e potente patrocinio di V. A. Veggo nel 
libro, che altri matematici hanno temuro , co- 
me temo io , che la nave imprima qualche mo- 
to nel pendolo ed oriuolo , mallime quando el- 
la è llranamcnte agitata , e che fi perda il van- 
taggio guadagnato con tanta indullria dall’ auto- 
re , il quale tuttavia non fi dee perder d’ ani- 
'*• „ mo, 
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rio , e continuare I* inveftigazione , che per av- 
ventura s’ incontrerà in qualche nuova invenzio- 
ne utile al genere umano e gloriola ner lui , 
Spero di efler in Roma li 4. di Giugno , e con- 
feguentemente in tempo di venir a far riverenza 
umiliflìma a V. A. ; a cui profondamente m’ in- 
chino . 

Frafcati 18. Maggio id68. 

Del medefimo . 

64. Al medefimo. 

S ignificai 1 ’ ordinario pattato al Sig. Dot. Rof- 
fetti quello che mi aveva impedito di l'cri- 
vergli in efecuzione de’ cenni riveriti di V. A. 
l'opra il Tuo libro fiampato , e confermandomene 
1 ’ ordine V. A. medefima in quett ordinario , 
prontamente ubbidisco , e parmi ciie potrebbe di- 
re in quella , o firr.il forma . 

Avendo nel mio libro , che intitolai Anti- 
gnome Fifico-matcmatico, ragionato del globo ter- 
reftre , come di un corpo animato , e mofirato 
ancora di credere , che non fia imponìbile , che 
fia parimente animato il mondo tutto, giudico 
elpediente di meglio dichiararmi e dire , eh’ io 
ffimai con tale iporefi poter falvare le apparenze 
che vediamo nel mare co’ Tuoi flutti e refiuffi , 
ne’ venti , e molto più 1’ altre comuni nella na- 
tura : tuttavia non pretendo pubblicarla che per 
una mia fpeculazione ed un capriccio , ed io 
medefimo non (limo vera 1’ antica ièntenza di 
coloro , che pofero la terra , i cieli , ed il mon- 
do animato. 

Poh 
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; T»uò egli farla cadere in propofito fenza 
dimoltrare di ritrattarfi , ed accomodare la cola a 
fuo modo, purché abbia un fenfo fìmile a que- 
llo. Del redo io lelfi con guflo il luo libro pie- 
no di novità ingegnole , e ci fa fperare una riu- 
fcita mirabile : ma V. A. fi degni fentire e te- 
nere in fe un mio penderò intorno a quefio fog- 
getto , ed è , eh 1 egli inclina a dir cole nuove e 
liravaganti , che molti frati le piglieranno in mal 
fenlo , e gliene centreranno ; ed è ancor facile 
a contradire agli altri , ficchè fveglierà contro di 
fe molti e perderà la pazienza e il tempo pre- 
ziolo dietro le invettive e 1 * apologie. Alla forn- 
irla prudenza di V. A, ferivo quello , perchè non 
f perda un ingegno , che può farli grand* onore , 
ed aprire agli altri la llrada di trovar belle cofe 
in natura, come ha incominciato. Impari a fpe- 
fe del Galileo , che patì tante contradizioni , e 
molte per averla prefa con quello e quello . Di 
Francia non ho nuova confiderabile circa quelli 
lìudj , e diamo afpettando i due tomi Greco-la- 
tini di Origene ; con che mi ricordo f 
Roma 27. Agoflo 166$. 

Del medefimo, 

65. Al medefimo . 

N On ho trovato ancora veruno di buon giu- 
dizio , che fi fia foddisfatto nella rifoluzio- 
ne della quellione molla da V. A. S. intorno al 
danno che fi prova in certi tempi palfando come 
da Napoli a Roma, o di qui andando a Napo- 
li , e fimilmente venendo a Roma da Frafcati, 

L Chia- 
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Chiamo perfone di buon giudizio coloro che non 
fi contentano di rifolverla con dire che fieno qua- 
lità occulte dell’ aria , o con rifpofte fimili , che 
non contengono altro che parole , e non concet- 
ti adeguati alla difficoltà . Ma per motivarne qual- 
che cola , io credo che vi concorrano prmci pal- 
lente due cote : una fi è la condizione del ter- 
reno paludoto, e che manda fuori vapori putri- 
di e grotti ; 1* altra è la mala difpofizione di 
coloro che patifcono ; poiché non tutti egualmen- 
te n’ efperimentano i danni . E' noto che da Na- 
poli a Roma , e da Roma a Nanoii più mani- 
fello è il pericolo, forte per la lunghezza della 
ilradà, tutta della condizione peffima che io dice- 
vo. Mi dilfe un medico, che negl’infermi per 
la iòpraddetta cagione d’ aria pericolo!! , aveva 
egli ottervara debolezza di forze , e come una 
loffocazione del vigor vitale, ch'io lo attribuirei 
ad un effetto molto fintile che fi vede in colo- 
ro , che feendono nelle cave profonde di certe 
miniere , che dalla grettezza dell’ aria putrida fi 
fentono foffocare ; e fe dobbiamo credere a quel- 
lo che fi racconta , l’pegne perfino la fiamma del- 
le lucerne. Gioverà molto per intendere la ca- 
gione di effetto sì ttrano 1' offervare ciò che ope- 
ri negl’ infermi quetta mutazione d’aria, la qua- 
le non fenza ragióne è meno dannofa la notte 
che il giorno , onde fi procura di non pigliar l'o- 
de ne’ viaggi , forte perchè il freddo impedisca 1* 
evaporazione , che dalia terra attrae il caldo de’ 
raggi i'olari . Confetto di non foddisfarmi appieno : 
-ma per ubbidire ai comandamenti deli’ A. V. ho 
.juopoue quelle mie congetture*^ 


Del 


lós 

Del libro del Sig. Redi ( i ) non pofio dir 
molto , p^chè quelli virtuofi amici miei non 1’ 
hanno avuto ancora , ma io me ne fono compia- 
r cinto lommamente , perchè le olfervazioni fono 

fatte con diligenza e con giudizio , e vi s’ ap- 
prende la verità , Merita che 1 ’ autore promova 
l’ opera , ed a benefizio de’ virtuofi olfervi la ge- 
nerazione de’ vermi che ci guadano i libri , per- 
chè ce ne polliamo guardare , e cerchi di rimo- 
vere due obiezioni comuni contro la fua dottri- 
na , (piegando come le rane lliano in terra na- 
fcofe in tanto numero fenza elfer vedute, e co- 
me i topi fi ritrovino in mare nelle galere. Tut- 
ti vedo che rellano convinti da quelle due obie- 
zioni , e refillono a chi vuole pervadergli la fen- 
tenza del Sig. Redi , 

Vidi ieri con mia fomma confolazione il 
Sig. Niccolò Stenone , che non 1 * avevo più ri- 
verito dopo eh’ è fatto cattolico, e nel fuo ritor- 
no da Napoli mi fa fperare che potremo averlo 
in Roma per molti giorni . Piacemi la fua mo- 
della e fincerità , e 1’ intelletto che ha chiaro 
e ricco di feienze ed altre belle notizie. Il Sig. 
Borelli ha ridotto a buon fegno l’opera del mo- 
to degli animali , ed io gli vo fcrivendo , che 
non fi diverrifea, per follecitarne la pubhlicazio- 
«e : che è quanto mi occorre , mentre rello con 
diveto offequio. 

; Roma 17. Novembre 1 66 %. 

Del medefimo . 

L 2 66. Al 

t ( 1 ) Efperienze intorno alla generazione degl infetti,’ 

colle quali provali che tutto quello che naicere 
in terra e da lei veggiamo , Vien tutto dalla fe- 
ro e«- 
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66 , Al medefimo. 

S E ne andò pochi giorni fono il Sig. Tomms- * 

fo Cornelio alla volta di Napoli , regalato 
dal Sig. Principe Borghele con una collana d’oro 
ed altro , che può afcendere alla fpmma di 400. 
feudi , a quel che ho lentito da certi amici del 
Sig. Tommalo e miei . L’ interrogai , prima che 
fi partifie , di ciò che V. A. S. deliberava tape- 
re intorno al non cavar l'angue nemmeno in oc- 
canone di fearanzìa ; ed egli francamente rilpole 
eifer vero , ma non aver però aicuna ripugnanza 
al cavarlo : fidamente attenerli perchè gli rielce 
di guarir fenza cavar fangue i tuoi malati . La- 
fciò il Sig. Principe in aliai buono fiato ; ma per 
quel che da altri ho udito, gli reità un poco di 
malinconia che 1’ affligge ; per altro nei corpo t 

c fano . 

La morte, del Sig. Chimentelli dee eifer gra- 
ve ad ognuno che ama le buone lettere, le qua- 
li egli promoveva tanto felicemente ; ed avendo 
io penfato per ubbidire al comando di V. A. S. 
nc* foggetti sì di erudizione come di filotofìa 
e di matematiche intendenti , non mi è fovvenuto 
ancora nelfuno , che polfa follener degnamente 
alcuna di cotefte Cattedre ; ed anderanno temore 
più mancando gli uomini , fe non fi ril'vegliano 
que’ pochi che in Italia vi fono , ripigliando il 
commercio letterario, come a tempo del fu Tor* 

ri- / 

menza reale e vera delle piante , e degli anima- £ 

li , i quali col me/zo del proprio lem« cottfer» 
vano la loro ipecie • 
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ricelli , e del Magioni , e Nardi , tùtti virtuofi 
Signori ed amici fra loro , fi coflumava : ovvero 
fe non fi applicano giovani con fervore , e che 
fieno di talento proporzionato a quelli lfudj non 
meno utili che curiofi e dilettevoli. Spero con 
la venuta in Roma del nuòvo Bibliotecario Va- 
ticano , cioè del Sig. Slufio , di aver a rinnovare 
in parte i virtuofi e profittevoli trattenimenti , 
de’ quali godevo già , (landò in Roma i Signori 
Nardi, Magiotti , e Torricelli, co 1 quali ero fre- 
quentemente coti mio fommo contento , impa- 
rando e ammirando la foavità di quella conver- 
fazione, in cui non veniva mai dii'parere o di- 
fcordia , ma ciafcheduno modeilamcnte propone- 
va i più nobili fuoi concetti all’ efame degli al- 
tri con indicibile piofitto comune. Il Sig. Ait- 
’zout mi refe la lettera , con cui V. A. S. fi è 
i degnata comandarmi di lervirlo in quelle mate- 

rie , dov’ egli fi dimodra più curiofo ; ed ora che 
incominciano i giorni ad efief più lunghi , vedrò 
di pigliar tempo di fervido , e 1’ ho già riverito 
più volte eh* è (lato da me in cala , ed alle li- 
brerie. Vedo eh’ egli è ben dotto (i), e tutto 
applicato ad avanzarfi anche più nelle matemati- 
che , e nelle notizie di certe antichità * Rendo 
a V. A. umìliflìme grazie non folo pel coman- 

L 3 da- 

(i) Il merito principale di Adriano AuV.out era d’ ef- 
fere un eccellente Oflervatore e di pofledere a 
un grado raro la conofcenza degl* ìftrumenti a- 
flroncmici : fu egli che prelentando a Luigi il 
y Grande 1 " o(Tervàz ; one interellante della cometa 

che comparve alla fine dell’ anno 1 664. fece na- 
scere in quello Prmcipe P idea di ilare afa fu» 
Accademia un oflervatorio e degl’ iftrutr.eaù • 
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«lamento , che in fé medefimo è da me fempre 

ambito, ma per e(Ter ancora di maceria gemale, 

cioè di aver a lervire ad un virtuolò , com’ è il f 

Sig. Auzout ; e qui a V. A. S. protondamente 

in’ inchino. 

Roma 4. Febbraio 1669. 

Del medefimo « 

6j. AI medefimo . 

M Olto fruttuofa mi pare 1 * opera di nuovi» 
uficita in luce dei Santi Padri che viffero 
in tempo degli Apolidi ; e M/ Cotelier , come 
V. A. avrà potuto vedere , con le lue note eru- 
dite e con altre diligenze ufatevi 1’ ha incredi- 
bilmente più illuftrata. Di là cal iamo' delle mi- 
gliori notizie sì della dottrina, come de’ riti fia- 
cri per li Sacramenti e per la liturgia , e della *. 

dificiplina ecclefialìica , dalla quale ridondava tan- 
to bene in que f primi fedeli. Tenta ora il me- 
defimo Cotelier di pubblicare altre ficritture gre- 
che ( 1 ) , ed a tal fine ha fcritto quà , che nel- 
la Vaticana fi cerchi di ritrovar qualche cofa di 
buono , e fi fta lavorando . Ma relìami da defi- 
derare un’ altra via di giovar al pubblico ed 
agli Itudiofi di cole fiacre , cioè dar fuori gli an- 
tichi riti fiacri delle Chiefie Orientali, e de’ Mo- 
fcoviti , ed altri , con porvi diftelamente , come 
celebravano la Mefla ed amminiitravano i Sa- 
cramenti , dal che fi verrebbe a gran luce per 1* 
erudizione ecclefiallica ( 2 ) . Ho voluto comu- 
ni- i 

(1) Soddisfece a quelli voti Eu'ebio Renaudot. 

(a) Vi fono i fuoi: Monumenta Eccltfiae Gratta e . 
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nieare a V. A. riverentemente quefto mio defi- 
derio , che fori? o colti o altrove farà pei Iona , 
che vi rofTa applicare 1 ’ animo, ed incamm'»nar 1' 
opera ; ed io intanto prego Sua D. Mae. là che 
feliciti in osmi parte P A. V. in quell’ anno nuo- 
vo, e profondamente me le inchino. 

Roma 3*. Dicembre 1Ó72. 

Del mcdeGmo. 

< 58 . Al medefìmo. 

f ♦« ■ * • ' 

M Olto efattamente fatte fono le ofiervazio- 
ni dell’ultimo eccliffe lunare, che per co- 
mandi mento di V. A. ho comunicato ai Sig. 
Auzout, e gliene rende meco umiiilfnne grazie; 
come parimente delia benignità , con la quale fi 
ricorda della nolira divozione e fervitù . Egli 
r crede che la luna fia refiata per qualche temx» 

tutta eccli fiata , eT ho pregato a voler mettere 
in carta le lue ofiervazioni e confiderazioni fat- 
tevi , le quali fi pubblicheranno quanto prima 
nel Giornale di luglio, che vuole il Sig. Naza- 
rio an icoatamentc dar fuori, e porvi le ofierva- 
zioni fatte in Fiorenza , in Roma , in Bologna , 
e quelle di Napoli ancora , che pofiono poco tar- 
dare a capitare 2 noi. Quelle grandi eccliffi me- 
ritano maggior diligenza , e come rare apporta- 
no più di curiofirà, e pofiòno fervire ad emenda- 
re il corfo della luna , da noi perfettamente non 
compre io ancora . 

D’ ordine del Gran Duca di Mofcovia fono 
r iti alcuni allo ftretto di Weigatz , ed alla nuova 

Zembla* ed hanno olfervato noa efier itola la 

L 4 nno- 


( 
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nuova Zembla , ma che s’ unifce al dontiaente 
dalla parte verio il Catavo , e che palfato lo 
ilretto di Weigatz fi trova un golfo pieno di 
ghiaccio, e l’acqua è dolce. Il golfo poi è for- < 

mato dalla nuova Zembla , e dall’ altro conti- 
nente * . i 

Un virtuofo mio amico dice , che fi fappia 
il modo di fare in Italia 1 ’ acqua di Spa* Sento 
ancora che fia uicito in Inghilterra un bellilfimo 
libro di cavare il l’ale da tutti i vegetabili - r e di 
Tommafo Willis mi è capitata un’opera in 4: 0 , 
che tratta dell’ anima de’ Bruti , della melanco- 
nia , e mali ['nettanti al cervello ed ai nervi . 

Per le cole dell’ erudizione lacra ho avuto 
un’ opera dillinta in due grandillimi volumi , di 
cui è il titolo : Eandedae Ganonum Sandorum 
dpoftolorum , & Condì forum ab Ecclefia Graeca 
receptorum . Ha varie note , e molte cole , che < 

non hanno finora veduto la luce della Itampa , 
com’ è l’ opera di Matteo Biadare « Moverà que- 
ll’ avvifo ia curiofità del P. Maeltro Noris , agli 
fiudj del quale gioveranno quelle nuove fcritture 
per invelligare alcune cofe della difciplina eccle* 
fiallica , e 1’ origine e mutazione di molti riti : 
ma faranno per avventura già pervenuti alle ma- 
ni di V. A. , effendovi colli più comodità di com- 
mercio per Inghilterra . Aprii con ingenuità i 
miei fenfi al P, Noris avanti che fi partirle di 
Roma , e quanto poteva fperare dalla benigna 
protezione di V. A. e del Serenifs. Gran Duca 
sì per comodità de’ fuoi lludi , come per 1 il gra- 
dimento delle fue viftuofe fatiche ; e ben fa V* ( 

A. quanto fi foddisfaccia un virtuofo , allora che 

ve- 
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Vede le otoprie invenzioni o confiderazioni ag- 
gradire ad un Principe, che conofca e fia giu- 
dice competente dell’ altrui valore j poiché ap- 
pretto il mondo gli concilia (lima e gloria fin-* 
golare . Piacemi nel Padre l’ ingegno unito col 
giudizio , e 1’ uno e 1’ altro con la modcfiia e 
virtù religiofe. Attenderemo con defiderio l 1 ope- 
ra del Padre, e l’altra de) Sig. Viviani , che è 
(oggetto degno di molta lode. Da Parigi afpetto 
quattro volumi in foglio di varie relazioni , e 
viaggi metti infieme dal Sig. Tevenot, e vi fo- 
no delle notizie utili e curiofe * 

Io poi lento gl’ incomodi dell’ età e della 
poca complettìone , che 1’ ho affaticata più del 
dovere , e febbene vado lludiando varie cole , mi 
fento , tuttavia mancare una certa vivacità dell* 
inventare ed intraprendere materia ? che non fia 
facile, e che poffa in breve tempo fpedirfi : ma 
come uno che dee lafciar predo il Inogo dov’ è 
per andare alla patria , mi fembrano improprie 
certe occupazioni grandi , parendomi conveniente 
afpirare a cofe dell’ altro monde , e prepararmi 
a quell’ importante patteggio , che tutti far dob- 
biamo . Quello è lo flato mio giacché V. A, 
mi comanda che .gliene feriva , e fento di tem- 
po in tempo ^eccitarmi a pregare,- benché io fia 
imperfettiffrmo * il Signore Dio per la falute di 
V. A. , che molto contribuire al fervizio della 
Santa Chiefa , ed al decòro del Sacro Collegio , 
e per iltimolare coi tratti della fua fingolare be- 
• «ignita gli uomini alle virtù ed agli fludj , de* 
f quali ha oggidì Roma bifògno grande , trattan- 
doli di certi ftudj . fiacri ed erudizione non ordi- 
- . ,, t •. -i • ■ • * ^a- 
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Baria . Io provo tempre maggiori feriti menti di 
riveren7a verte i’ A. V. , e mi lento obbligare 
con nuovi modi dalle lue grazie i e perì» eoa 
ogni ofìequio mi rarifico . 

Roma 7. Agofio 1674. 

Del medefim» . 

69. Al medefimo . 

S I fià follecitando il Sig. Auzout ( il quale 
umilmente riveriiee V. A. ) che metta in 
buona forma le oif.-rvazioni , che fece de. 1’ ulti- 
ma ecclilfe lunare con alcune lue pondera/ioni , 
dalle quali penta di poter conchiudere che folle 
totale , non olfante un certo chiarore che appariva. 
Subito che egli darà le, lue fi uniranno con le 
altre ofiervazioni di Napoli e di Bologna , e fi 
pubblicherà il giornale che manderò a V. A. per 
fervirla con ogni prontezza , acciocché fi polla di- 
fcorrerci lòora per trovar la verità. Do notizia a 
V. A. di due libri che mi fono paniti eruditi ei 
utili ilampati novamente in Germania : uno è 
il fupplemento della Patrologia di Gio* Gherar- 
do , fatto da Gio. Gotofredo Oleario % ed è il 
fuo titolo : Abacus Patrologicus y e l’intenzione tua 
d di nominar con ordine alfabetico i Padri e 
altri Dottori* e dir 1 ’ età in cui viflero,’da pa- 
tria e condizione loro , e qualche cola dell’ ooe. 
4re ancora che laifiero ( 1 ) * l’ altro libro è in 4.» 
* t _ ‘ v • ' de- 

O) I.’ Olearia profittò delle cenfure fatte dal P. Lab- 
bé a Gherardo , che certamente , quantunque folle 
\ uomo dottiamo e de’ più celebri tra i Lutera- 
ni de’ fuoi tempi , fece nella fua Patrologia 1 ® 

««0% 
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de fcrìptìs & ferì ptoù bus anonymis attjue pfeudony- 

tnis fyntagma Vincentii Plac'ù , che dà 1 500. li- 
bri o lenza nome del fuo autore , o fattamente 
attribuiti altrui, e gli rcilituifce al vero autore. 
Molto facile riefee il modo che V. A. fi è de- 
gnata lpiegarmi di cavare il Tale de’ vegetabili , 
c comodo pef chi voglia ufarlo in occafione di 
averfi a purgare ; ma ben altrettanto è degno di 
lode 1’ ingegno di chi ha faputo sfuggire le diffi- 
coltà che vi s’incontrano, e trovar maniera così 
fpedita , la quale ogni volta che V. A. comandi 
fi pubblicherà Cubito nel giornale (t). Io ho L’ 
«pillole filologiche del P, GoHafto della prima 

edi- 

*' t - 4 > ./»• t** » ;»'N ** t » * • 

comparfa la più mefehina del mondo ; e Coleva 
dire il Magliabechi di etTa , che era uno de’ P>Ù 
(ciocchi libri ufeiti nel fecolo . L’ ope?a però i|i 
qualche modo può reputarli dégna di' lcufà per 
elTer poftuma , e per averla ferina 1’ autore per 
ufo fuo proprio e non perchè fotte Rampata', 
fecondo che fcrivono 1 ’ Éruditifs. Botto ed altri. 
( 1)1 Cali de’ vegetabili ( dice la memoria de^ Car- 
dinale Leopoldo ) fi fanno per via della loro 
cenere , dalla quale con acqua' pura fe ne ca- 
va il ranno , il qual ranno colato per car- 
ta fugante fi riduce a una Comma chiarezza ; 
quello ranno fi mette in vali di vetro a sfumare 
con la debita proporzione . Si trovano i criftalli 
del Cale nel fondo del vafo e attaccati alle 
pareti del medettmo . In que’ dì fi, fece gran 
romore da alcuni tìlofofi Inglefi d' aver trovato 
una cofa che da tanto tempo prima aveva tro- 
vata il Cardinale Leopoldo co’ Cuoi Accademici . 
11 ri edi diftefe la relazione che è nel giornale 
di Roma dell* anno 1674. e che è ancora fra 
le opere del Redi col cuoio : cjperien{e intor - 
no a fall fatti e c. 
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edizione, e non fo fe ìa feconda abbia cofa Se- 
gna di più d’ effer faputa (i). Il mondo ma- 
tematico del P. MiUiet Cechaies lo vidi in ca- 
mera del big. Cardinale Bona, che 1’ aveva ri- 
cevuto in dono dall’ autore ; ma non lo kflì per 
non tenere occupato S. E. ebe me lo inoltrava. 
Poco genio ho a quelle raccolte, perché toglier- 
ne riuicire imperfette in uno di quelti due cam : 
fe fpieeano largamente le pome cote della Icien- 
za e deli’ arte quanto ai principianti fa di bilo- 
gno, tralasciano poi le cole le piò difficili e mi- 
gliori : e le Scrivono di quelle accennano lcarla- 
juente i principi ; fictbè non balla per imparar 
le Scienze in tali raccolte . Una fola cola dirò , 
che contentandoli l’autore di porre nel tuo mon- 
do otto ieli de’ libri ed elementi di Euclide lì 
può chiamare un mondo lenza tutti gii elemen- 
ti . Mi farebbe piaciuto più che avelie trattate 

dif- 

( 1 / Ecco ir titolo dell’opera: Philologicum epiflola - 
rum cenuia una diverforum a renatis littcris do - 
.. ' fLJJìrnorum virorum 6*r. omnia quondam edita ex 
Hbliothtca ms. (joldafli , addita nunc vraefationt 
normanni Conrineit . Lipfìae 1^74. in 8. Quello 
era divenuto un libro rarilbmo e però fu rillam- 
pato^ fi di più della feconda edizione conlille 
nella brevilTuru prefazione del Conngio , nella 
quale non vi è altro di rimarcabile fe non che 
nella libreria di Brema fi trova un opera mano- 
scritta del detto Goldafto. Il Corintio fu uomo 
de’ più dotti che abbia avuto la Germania, gran 
medico , buon filofofo benché peripatetico , ec- 
' celiente umanifh , verfatiflìmo negli ftudj facri 
quantunque non Cattolico , ed informatillìmo de- 

{ ;li affari e dello (lato della Germania. Son note 
e fue efercitaziooi Accademiche : de Rtpubhcs 
Imperli Citi manici . 
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diffufamente certe materie non cosi comuni che 
vedo ne 1 titoli , lenza obbligar le perfone a com- 
prar tante vo^te le cole d’ Euclide , dell’ -Arit- 
metica , Trigonometria e limili . Ma fia detto 
ciò per aprire a V. A. riverentemente i miei len- 
timenti , non già per condannare alla ceca un* 
opera che non ho veduta . 

Sarà in avvenire V. A. fervita degii altri 
giornali fecondo che daranno ed in quelli che 
mando a V. A. fino a tutto il 1677. debbo ac- 
cennar due cole \ una è che i due giornali di 
fette mòre e ottobre' del 1609. non lono ulciti , 
pe^clri m Francia nemmeno uicì giornale in quel 
tempo, il cui riilretto fi loleva porre ogni volta 
nel no tro d’Ttalia ; 1 ’ altra cola è che il nono 
giornale del 1671, per errore ha nel titolo ago- 
ito in vece di lettembre : e lenza piò diffon- 
dermi devotamente m’ inchino . 

Roma 27. Settembre 1674. 

Del medefimo. 

( % 

■- 70. Al medefimo . 

L * Operetta del P. M. Noris ( 1 ) , che (a 
■ benignità di V. A. fi è compiaciuta man- 
darmi , è di loggetto per fe medefimo iterile e b 

grammaticale i ma dall’ autore trattato così eru- 
ditamente e con tanta varietà di notizie ezian- 

• dio 

(1) Afiude al libretto del P. Noris intitolato : Adven- 
torio, amici /fimo ac doftiflìmo viro Francifco Ma - 
„ cedo in Patavina Acodemu Ethices Interpreti t 
in qua de inferi p rione libri S. Augu lini de fra- 
tta Chrifli , Albine , Piatane , fi* Melania dijfc * 
ritur . Fiorentine 167+ 
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dio per la lìoria ecdefiaftica , che invero 1’ ho 
veduta con lbmtr.o piacere , e con pari obbliga- 
zione alla .grazia , che fi è degnata di farmene 
V. A. Il buon Padre Macedo V ha neceffitato a 
fare quella diiefa ; ma non lo vedere che porta 
rimaner contento d’ averlo mcfiò in necertìtà di 
far lui conofcere al mondo tanto inferiore nella 
perizia dell’ erudizione ecclefiaUica, nella quale 
prende occafione di l'crivere or contro ad uno or 
contro un aitro, inferiore dico sì al P, Noris , 
come ancora al concetto che molti hanno del P. 
Macedo, la cui faenza però non è propriamente 
di quelle materie l'acre ed erudite come V. A. 
ha potuto conofcere da’ fuoi libri e dal trattar 
feco alcune volte . Ma Itia pur egli nella fua 
{lima , e me per fuo amico mi reputa , nè fenza 
ragione per la riverenza che gli ho dimoltrata 
l'cmpre : ma veder ora che va inquietando i mi- 
gliori fcrittori delle cofe ecclefiartiche che noi 
abbiamo, non lo tollera l’animo mio fenza qual- 
che amarezza , e le averti apertura feco , non tra- 
lafcerei d’ infinuargiielo : e con il dovuto ofle* 
quio a V. A. m’ inchino . 

Frafcati 18, Ottobre 1674. 

Del medefimo , 

.1 \ . . 

.71, Al medefimo, 

H O mandato al Sig, Nazario in Roma il 
riflretto fopra i fali de’ vegetabili accioc- 
ché lo ponga nel giornale , ed è appunto , come 
V. A. mi fece grazia dirmi , limato e aggiulìa- 
$0 dal Sig. Redi in modo che fi pub llampare 

-tut- 

• * 
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tutto fenza toccarlo . Con !e oflervaziont del paf- 
fato Ecclifle , e quelle de' l'ali , dove non avrei 
mai creduto che vi folle tanto da dire , ed an- 
che utile per la buona Filolofia , può il Sig. Na- 
zario pubblicar due giornali con poco più che vi 
aggiunga. Ghen’ ho dato un motto di quello, 
perchè farà niù grato ai curiofi , ch’egli non tar- 
di tanto a dar notizia de’ libri nuovi, reilando 
indietro molti meli il giornale ; ma che mete per 
mele vada ineditamente notificando quel che di 
buono elee in luce . 

Il giorno che venni fuora non mi fu per- 
melfo dt ieri vere a V. A. diffulàmente , come 
defideravo , e mi rimafero a dire alcune cote 
intorno al libro degli avvilì falutari della Beatif- 
lìma Vergine ai fuoi divoti indil'oeti . Ufcì que- 
llo libro in Colonia con 1’ approvazione di due 
Dottori , del Vicario Ceneraìe , e del Suffraga- 
neo di Monfignor Arcivelcovo di quella città , 
e il libro non ha il nome del Ino autore*: lènto 
però eh’ egli fia perfona di qualche talento , e 
che non abbia voluto comparire . Per cor.tradire 
a lui è flato llampato in quell’ anno un libretto 
pur fenza nome di chi l’ha fatto, col titolo: lefu 
C/jriJìi monna maxime falutaria de cultu dtleElif- 
fimae Matri debite exhibendo ; e ciò che 1’ autor 
del primo fa dire alla Madonna , che avverte i 
fuoi divori degli abufi introdotti nel culto , che 
a Lei fi dà , 1’ autor del fecondo lo fa dire ad 
un peccatore , che 1’ introduce in forma di dia- 
logo^ lo fa do.mndar? a Gesù Crido, corti? dee 
portarfi in quelle cole , che fi riprendono per 
abufi . Sebbene i libri fono piccoli , e pare una 

con- 
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contela da non confiderarfi molto ; credo tutta-» 

-via , che polla andar crelcendo aliai , perchè di 
qua e di là fi vanno interelfando pecione di ere-? 
dito c di valore, Sdottori di Uni veri! tà , e Ve-» 1 
feovi principali , come quel di Toumav , e Monfi- 
gnor Abelly noto per 1’ opere lue . L’ Autore del 
primo libro ha dato fuori un’ apologia per me- 
glio dichiarar quel che avea detto , e che lentia 
da molti biafimare , come capace di turbare gli 
animi de’ pii e femplici fedeli , e diminuire il 
culto delia B. Vergine , e non ho lanuto che 
altro fia ulcito, falvo il nuovo libro lignificatomi 
da V. A. per farmi grazia , del progrelfo del 
culto della Madonna , che non ho faputo a qual 
partito s’ accolti . 

Del P. Macedo intefi , che ftampava contro 
il P. M; Noris ; ma non avevo lentito parlare , 
xbe F avelie ancora contro al P. Lupo . Pvde < 
aliai con farli fpirito di contradizione , e credo 
che abbia perlona che lo Itimoli a quello . So 
che nè il P. M. Noris , nè il P. Luno hanno 
paura di lui , e le faranno come il Sig. Cardi- 
nale Bona , che non fi è mollo per il libro fcrit- 
togli contro dal P. Macedo , ltimo che dagli uo- 
mini favi non faranno per quello biafimati , Der- 
chè il fuggir le contele con chi ama di contra- 
dire, V. A. fa che è atto di gran prudenza: ed 
in effetto certe brighe hanno divertito uomini di 
valore da imprele degni (fi me , che hanno abban- 
donare per difenderli da chi loro opponeva ; ec- 
cetto il calo , in cui 1’ oppofizione fatta ca defi. 
fe fopra punto principale ed importante , at- ( 
tefo che ailQra non è diverfione inutile , ma fi 

* pro- 
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profegutfce con frutto del pubblico la difpura. 

Mi ha detto confidentemente un amico , che 
fi fono dichiarati a Palazzo di non chiamar a 
Roma il P. i upo , la cui perfona riefee utile 
agl’inrereffi della Sede Apofloìica ilando in Fian- ' 
dra : ma che volendo egli venir per fuo gutto 
farà ben vitto da quei Signori , onde verifimil- 
mente il Padre , che malvolentieri veniva , Tette- 
rà in quei paefi . 

t • Ne’ primi giorni , che arrivai a Frafcati , vi 
trovai Frate Amadio Carmelitano Laico , il qua- 
le mi diede buonilfime nuove delia falute di V. 
A. , ed io ne ringrazio il Signore Iddio , e lo 
prego umilmente che gliela confervi : e con il 
dovuto ottequio a V. A. m’ inchino . 

Frafcati 29» Settembre 1674. 

Del medefimo . 

» 1 * 1 » ’ 

- 72. Al medefimo, 

N EI mio ritorno da Frafcati ho veduti que’ 

, due libri de’ quali tcrittfi a V. A. ed il 
principale di etti è una raccolta di viaggi fatti 
in America e nell’Affrica, ttampata in 4.* l’an- 
no corrente in Parigi. Contiene il libro un’ elet- 
ta iftoria o deferizione dell’ ifola Barbata che 
hanno gl’ Inglefi nell’ America, con alcune car- 
te per mottrare il fito dell’ ifòla , e la figura di 
certe piante ed alberi più rari che quivi na- 
feono , c delle macchine , e luoghi che fervo- 
no a nettare , cuocere , e purificare gli zuccheri . 
Fu fcritta in lingua inglele più anni fono e 
Campata in Londra , ed ora 1 ’ hanno tradotta in 

M , Iran» 
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frantele . Vi è anche una relazione dell’ origi» 
ne, coltami , religione, e guerre de’Caraibi fat- 
ta dal Sig. de la Borde , e fi parla di altre co- 
lonie Inglefi nell’ itole e terra ferma dell* 
America . 

Quanto all’ Affrica , fi racconta un viaggio 
fatto nella coda di ella dal grado n»* della bo- 
reale latitudine fino al 3. 0 della patte del Sud , 
e fi vanno defcrivcndo molte cofe più con- 
federatali , e la religione, e coltami delle genti, 
e latitudine de’ luoghi . Hanno fatto ancora un 
ritratto dall’ Moria d* Etiopia , che il P. Baldaffar 
Teiles Gefuita compota in lingua Portoghefe ; 
ed aggiungono dell’origine del Nilo, e del Mar 
Rollo , e del Prete Ianni varie notizie ( 1 ; . 

L’ altro libro è in iz.? fiammato pure in 
Parigi quell’ anno col titolo : la Religione degli 
Olande/!. Ma per incominciare da quello capo a 
dirne il mio parere , non è molto adattato il ti- 
tolo all’ argomento dell’ opera ; imperocché fi 
pretende quivi provare , che la guerra , che poco 
fa il Re di Francia molta agli Olandefi , non 
era per la R eligione , e conl'eguentemente che 
quei della pretela religione riformata non aveva- 
no gitala ragione di unirli con gli Olandefi per 
difenderli , nè i Cantoni proteflano di negare 
le milizie al Re , nè finalmente quei di Berna 
d T impedire con tanta premura , che il reggimen- 
to, che avevano conceduto al Re di Francia , 
non fervide contro agli Olandefi. Quello è lo 
Jcopo dell’autore , che ha diilinto il ragionamen- 

M t V ' ’• tO 

(1) Tradufie e (lampo quelle céf« del Teiles il Con* 
te Magalotti . 
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to Tuo in fei lettere, le quali fole compongono 
1’ opera , ed in effe dimofira , che la ribellione 
degli Olandefi al Re di Spagna non fu per cofe 
di religione , ma per mantenere certe loro pre- 
tenfioni temporali , e che volendo qualcuno im- 
pegnarli a non recedere dalla ribellione , intro- 
duce T erefia e gli errori de’ Ginevrini , come 
più opporti alla nortra Religione , che tenacemen- 
te e giullamente difendevano gli Spagnuoli , ma 
che nell’ introduzione di quegli errori fi permife- 
ro in Olanda tutte le altre fette , ed ancora la 
nortra Cattolica Religione ; e per ultimo che 
nel 1583. quando che fu ftabilita con pubblico 
decreto P erefia negli fiati con efclufione di ogni 
altra fetta e della nortra Religione, non fu po- 
rto in efecuzione sì fatto decreto nè allora nè 
poi ; dal che raccoglie che gli Olandefi propria- 
mente non abbiano Religione , mentre lafciano 
a tutte la libertà di cofcienza ; e va toccando i 
diverfi capi di eretici che vi fono , con alcuni 
fallì dommi che infegnano e credono , Poiché 
dunque il dire della Religione degli Olandefi non 
è fcopo principale dei libro , ma un mezzo da 
provare il fuo intento, non mi pare che il tito- 
lo all’ opera fi convenga , la quale è anche di 
tal condizione , che datale una villa fi può la- 
fciare andare , che poco o nulla ferve , e dei 
dommi di quegli erefiarchi non dà notizia com- 
pita. Il .libro è piccolo e di carattere graffo , 
che prefio fi legge lutto . 

Debbo rilppndere al P. Maeftro Noris, che 
mi ha onorato con una fua umaniflìma lettera, 
e penl'o di fcrivergli con ingenuità il mio fenti- 

M 2 men- 
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•mento , clie attenda agli ftndj fuoi , che poflbno 
giovare al pubblico , e render gloria a chi tiene 
così benigna protezione deila l'uà virtù. I rumo- 
ri eccitati contro il Padre per quello che avea 
fcrirto di S. Ilario , pat che vadano Ibernando 
almeno aopreffo coloro , che fanno d 1 erudizione 
ecclefaltica , da poi che hanno faputo che tanti 
autori Cattolici fono Itati dell’ ideila opinione, e 
fra gli altri Mcmfignor OIRenio , che 1 ’ ha pub- 
blicata in Roma con le Rampe e con approva- 
zione ; Monfignor de Godeau nell’ IRoria della 
Cbiefa che Icriffe in Franzefe, anch’egli follie- 
ne i 1 illeffo, e apporta qualche cofa di buono in 
«juelto propofìto ( i ) . Si vede quanto poco le 
genti noRre in Italia attendano all 1 erudizione ec- 
clefiaRica , perchè una fentenza da tanti Rampa- 
ta , eretici e cattolici , fi ha per nuova e (ingo- 
iare. Non entro a difenderla per vera ; ma cer- 
tilfima cofa è eh 1 ella non è nuova , come altri 
pretendeva j ed a V. A. che ha sì buon gufo 
di queRe materie, è notiflfìmo : e qui col dovu- 
to olfequio mi confermo . 

Roma 13. Novembre 1674. 

Del modefimo . 

‘ ' 7.?* Al 

(1 ) Il Cardinal Noris nel lib. 2. eap. *» H ifi. Pelag. 
- noverò fra i Semipelagiani anche S. Ilario Ve- 
scovo d’ Arles , e ciò afierì coll’ autorità di S. 
Profpero , e di altri sì antichi che moderni fcrit- 
tori. Venendo poi riprelo di quefta verità fi di- 
> tefe al (olito bravamente in vari libri apologe- 
tici , come nell’ Aivtnto’ia al P. Macedo , nella 
d; ir. in. contro gli fcrupoli d’ un Anonimo , e fi- 
nalmente nella diff. IV. , in cui rifpofe all’ ap- 
pendice AuQoris Jcrupulerum • 
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AI medefimo. 


j* * ^ i ri. il . » r* * 

I j' ' Finalmente ufeito il y° giornale de’ Lette- 
ci rati con le olfcrvazioni , , che V. A- fece 
grazia d’invi re, intorno ai tali fattizi, e credo- 
che 1 ’ ecclilfi dell’. altra fera recherà nella mente 
al Sig. N’a/ario L’?cciifó della, luna- pallate r e lue 
ofiervazioni ,, e lo .Iti molerà forfè ./a darle fuori, 
con gli altri giornali .quanto prima. Intanto qui. 
appunto a V.. A. mando que ( lo y.* per (ervirla 
ci me già promifi r e -richiede il debito della mia. 
ollequiola ed obbligata lervitù . Quanto ai libri ,, 
lento che in Francia vogliono far nuova - edizio- 
ne di S. Proloero , di S. Leone IVfagno e di 
Teodoro Studita . Per S. Proloero fi uià diligen- 
za, fe cola alcuna- vi folle non-, più' (lampa t a ; e, 
con ragione , perchè molto poco abbiamo di lui 
che fia indubitato e certo ; e fe quel vi/tuofo 
vuol dire niente di più di quel che Tappiamo r 
bilògna che fi diffonda nella parte critica , e ri- 
ncontri anche le opere ftampate con antichi, ma- 
noicritti , fe per avventura vi folle da corregge- 
re nel t-eflo e ; da .migliorarlo. Il Petavio (lima 
che nella famofa 1 lettera di S. Profpero a S. Ago- 
flino (òpra le reliquie dell’erefi? Felagiana , par- 
iandofi n^l fine di- Llario , non vi debba anda- 
re quella parola Atflatenfem Y e neppure nell’ 
altra di 5. llario a $. Agollino dell’ illeffo argo- 
mento . Quello con antichi manoferitti fi dovrà 
chiarire e "con altre- verifimili congetture. Po- 
trei molto contribuire per 1’ edizione di S. Leo- 
M i perchè Ciò. Batiftar Mari vi faticò affai , e 
" ‘ ..\‘M 3 " nel- 
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Della fila morte lafciò più fogli di varie lezioni i 
ed importanti a redimire in alcuni luoghi il ve- 
ro fenfo , in altri a migliorarlo ( < ) , ed una co- 
pia di elle ne comprai dal fratello . Ho pari- 
mente 1 ’ onera in 8:° del medefuno Santo con 
note marginali del Volilo , non' già' dell’ eretico 
ma del cattolica ; ma non lo ri tol vermi a co- 
municare tutto quello , non conolcendo quello 
che lavora intorno tal’ opera i e temendo che 
non facciano l'onore a sì fatte fatiche qual effe 
meritano. Vi farà qualche lettera di nuovo, e 
intendo che fia bella e cOrriiponda allo Itile 
ed al credito grande di S. Leone. 

Fra i libri venuti d’ Inghilterra * vi fono le 
Iftituzioni cronologiche di Guglielmo Beveregio 
ftampate l’anno 1609. a Londra in 4:* con l’ag- 
giunta dell’ Aritmetica cronologica , e mi è pia- 
ciuta la maniera di fpiegare ufata dall’ autore* 
breve , facile , e con alcune avvertenze che fer- 
vono di ragione alle regole cronologiche * le qua-* 
li va proponendo .• Fugge quante? può f ufo delle 
tavole ,• perchè dice di avervi trovati degli er- 
rori anche appretto certi autori più accreditati , 
o perchè fi fidino d’ altri , a’ quali danno la cu- 
ra di formarle per liberarli dal tedio di tanti cal- 
coli , o che nel copiare e riftampare fi facciano 
gli errori ; e però infegna regole da confeguire 
il fine intento fenza valerli di tavole. Ha tra-- 

...... i. 

, » : • , . 

( 1 ) Il P. Quefnel che fece quell’ edizione di Leo- 
ne non ignorò quanta utilità avrebbe potuto ri- 
trarre dalle varianti raccolte dal Mari , o piut- 
tofto dal dottiflimo uomo Francefco Pegna . Si 
veda la fua prefazione in fine . 
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lafciate ancora diverfe queftioni , che rendono in- 
tricata e difficile la Cronologia , c riduce il tut- 
to ad una mirabile facilità. Nell’ Aritmetica poi 
vi pone le maniere di Icrivere i numeri ufati da 
quali tutte le principali nazioni del mondo, che 
pur è curiofa cofa e nuova. Quanto importi fa- 
per bene la Cronologia ben lo fa V. A. ; ed io 
che talora o per bifogno o per mia ricreazione 
piglio ad efaminare quello che fcrivono gli au- 
tori d’ Morie , trovo aflfai/fimi errori ne’ Tempi , 
i quali fpeflb in confeguenza portano la diversità 
nelle perfone e ne’ fatti, che in que’dfverfi tem- 
pi non fi polfono verificare. 

• Un altro libretto in iz:* ufcì due anni fo- 
no in Parigi dell’ Efpofizione del SS. Sacramen- 
to per opera di Gio. Batifta Tiers ; e fehbene a 
prima faccia 1* argomento pare Iterile , è niente- 
dimeno trattato con tal’ erudizione ecclefiaftica 
che merita d’ eflTer letto. Non farò piò lungo 
per non tediar V. A. , la quale con tanta beni- 
gnità mi afcolta , confapevole delle fue molte 
occupazioni ; ma ricordevole del mio umile ofle- 
quio mi raffegno Tempre. 

Roma 14. Gennaio 1675; 

' ■ j r ‘ Del mede/ìmo* 


! Yj i y ! » 


■ > Al medefimor . 1 

f : ; : < 

A Codefti Signori , che per Ordine di V. A. 

olfervarono P ecclifle lunare fatta nel me- 
fe paffato , non i mancata veruna delle comodi- 
tà neceffarie , perchè riufciffe efattiflìmamente il 
tutto » e a V. A. il Sig. Auzout éd io ne 
1 M 4 ren- 
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fendiamo nmififlìrfie grazie , che fi fia degnati 
di comunicarcela quella loro oflervazione : ma il 
Sig. Auzout non ebbe 1’ afiillenza di perlòna 
che gli fomminillrafle opportuni finimenti per L* * 

operazione y che per altro egli era tutto defide- 
rolo ed applicato all’ ofiervazione , e nel -cele* 
non vi .fu . notabile impedimento . Ha tuttavia 
confiderato varie cerile , le quali ha fiefe nei fo- 

glio che qui aggiunto mvio a V. A. , ed in- 

tanto procurerò dal Sig. Dot. Boreili qualche al- 
tra oflervazione . Da ciò può ben V. A. inten- 
dere che qui non fi ftà molto fu quelli ftudj a- 
ftronomici e matematici , e ciafcheduno Info- 
gna che s’ aiuti da fe ad oflervare , fenza avere 
chi gli affilia e gli aiuti i ed un virtuofD -fòre- 
fliere , come fono il Sig. Auzóùt e il Sig. Bo- 
relli , non può avere per (e orologi ed occhia- 
loni , èd altre cofe che : in tali occafioni fi ri- ( 

ehiederebbono . Spero nientedimeno che da ; varie 
parti &’ avrà tanto , che badi a certificarli di 

quello che s fi defidera . Quello che mi occorre 

intorno i libri eruditi, lo lignificherò a V. A. O 
per P ordinario di Lione , o per la polla di Ge- 
nova fabato proffimo , perchè le debbo tappre- 
fentare una quéllipne , che i giorni partati fu' 
morta in Roma , e non fi difeorrea quali d’ al- 
tro da ogni forte di perfoneiLed è, le balli per 
confeguire il Giubbileo vifitare le quattro Chiefe 
parte oggi a Vefpro , d * parte domarti, (limartelo 
alcuni che delle indulgenze ifempre urto giorno 
s’ intenda comprendere i primi .Vefpri . Di tal 
Pentimento erano i Penitenzièri, di S. Pietro^ al- ( 

cuni Prelati e molti sì; religiofi come fecoUi- 
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fi i Contro à quefti io diffì per indubitàto , che 
nella vifita delle Chiefe il giorno fi dve intende-* 
re da una mezza notte all’ altra mezza notte, e 
due volte che fi propofe il dubbio ' in . una Con- 
gregazione facta in Palazzo perle cole, dell’an- 
no Santo , fu femore rifoluto cóme io dicevo* 

S. Tommafo nella 3. p», q.. 80. art. 8. e S. 
Bonaventura nei 2. delle temenze alla -diti. 13V 
affermano che. ht Chieù Romana incomincia il 
giorno daila me^za notte, e non come gli Ebrei y 
ed i Greci , bd< altri , chi da un vefpró all’ al- 
tro, chi dal nafcer dei ? fole , e chi daU’occalb; 
e ciò afferilcono effì non per opinione! loro parti- 
colare, ma per certa regola ed indubitata, e S!* 
Bonaventura de dà- la ragióne di taloriio: per- 
chè Gesù Griffo. nacque nella mezza notte, per- 
ciò dalla mezza notte nella legge di Grazia s’ in- 
comincia il giorno ; e nel cap* canfuluit de' off* 
& potevate fudicis , delegati , ' abbiamo' 1 : Licei enim 
fectvulum amfuetttdinem , & eokjìitutiortès leghi - 
mas more Ramano' dies a medietate noBis‘inciprat\ 
& in medio', noftis -dafinat fubftquentis &c. : fio* 
chè per autorità d€ Santi Dottori della. Chiefa* 
■per confuetirdine * e legittime coffitaiionr , o 
per approvazione canonica , il giomó- incomincia 
dalla mezza: notte, e nell’ altra : mezza nbttd fi* 
nifce:; e così và nell’ obbligar: de’, digiuni , di 
ijon.lavorar.le felle , ed ordinariamente m tutti 
le cofe ecclefiaftiche , dove il Pontefice non or- 
dini o fpeoifichi altrimenti, è> che la confiietudi- 
jae legittimamente ffntrodottà altro noo richieda?* 
come nel mattutina che lì recita < privatamente 
4a fera ne’ primi velpri , nota 4 ' Azorio r che 
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fecondo il gius comune, e prefcindendo dalla con- 
fuetudme tollerata , mattutino fi d.*e dire nel 
giorno preiò da una mezza notte all’altra. Nel- 
la Fella vi è qualche cola di Speciale ; poiché ^ 
ha tempre i pruni vefpri, ed in cib quanto va- 
glia la confuetudine ce lo dichiara il i. e 2. ca;. 
pitolo de Feriti Ma nella visita delle quattro 
Chiefe il Papa non fpecifica che s’ intendano 
i giorni co’ pruni vefpri , nè vi è conluetudine 
comunemente ricevuta , anzi piuttosto in contra- 
rio , e Innocenzo X. nell’ anno Santo pattato 
ush di andar Tempre in un giorno , lenza com- 
prendervi r primi vefpri , a vifitar le Chiefe i 
Dunque dobbiamo intendere il giorno nel l'enfo 
proprio e comune ed ufato dalla Chiefar Roma- 
na in tutte le fue cofe . Una certa dichiarazio- 
ne fatta da Bonifazio VII F. in Concittoro , di 
cui fa menzione la glotta nell’ ettravaganrte Anti- 
muorum nel 6 . delle Decretati , che la vifita del- 
le Chiefe potta farfi anche in piu giorni' ,, V. A. 
ben vede , che non è propria dichiarazione delle 
parole , che hanno fenfo molto diverfo,. ma una 
facilità ed indulgenza ulata co’ fedeli da Bonifa- 
zio : e Gregorio« XIIL fupplicato da Monfignor 
Benzoni , che l’ anno Santo 1575. era Canonico 
e Teologo nella Bafilica di S. Pietro, dichiaifc 
il contrario , e noi dobbiamo feguire il detto di 
Gregorio che rivoca 1 ’ antica conceflione di 
Bonifazio . \ ; *, r • ' n 

L' obiezioni della parte contraria eran due. 

La prima, che l’ indulgenze hanno quetto di fpe, 
ciale che s’ intendono femore co’ primi vefpri, ( 
Al che rifpo/ì » che X indulgenza, non ha tempo 

pro- 
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proprio , ma fi regola col tempo della cola , alia 
quale è applicata dal Sommo Pontefice ; e però 
elTendo conceduta alle Stazioni della Quadragefi- 
ma che non hanno primi vefpri , eira non ha 
primi vefpri , e molto meno fe nell’ articolo 
della morte altrui fi concede : ma concelfa alla 
feda, che ha , come fi è detto, i primi vefpri, 
anche efifa è con i primi vefpri * 'c fuole ne’ 
Brevi fempre fpecificarfi da’ primi vefpri fino 
all’ occafo del fole , il quale dile conferma che 
ciò ha bifogno di fpeciale efpreflìone , e che non 
va fecondo le comuni regole della Chiefa 

Là feconda obiezione diceva ,• che 1’ anno 
Santo incomincia da’ primi vefpri , e confeguen- 
temente fi dóvea dire T ideilo degli altri giorni. 
Qui notài per rifpodà j che Papa Clemente VI. 
nell’ Edra vagante Unigenitus , la quale pubblicò 
per il Giubbileo , dice che 1* anno Santo comincia 
dal Natale di N. Signore , ed avendo quedo i 
primi vefpri , come tutte le altre fede , fegue 
che 1’ anno comincia con i primi vefpri : ma 
tutti i giorni dell’ anno Santo non fono fede , 
anzi piuttodo giorni di dazioni , che non hanno 
primi , vefpri , poiché fi fanno atti ed efercizi di 
penitenza per cónfegùire il* perdono de’ peccati, 
pellegrinazioni alle Chiefe e procelfioni ,• come 
anticamente fi ufavà nelle dazioni della Quarefi- 
mà. Nè da’ giorni edremi primo ed ultimo dob- 
biamo regolare i eiomi per 1’ anno ; poiché l’ul- 
timo, detto vefpro',' firìifce, e non arriva al tra- 
montar del fole ; il che non avviene in venia 
altro de’ giorni dèli* anno ' Santo . T 

Quella controverfia per effer oggi comune irì 
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Roma, ho (limato bene non farà difcaro a V. A- 
il iapere come fia fiata rifoluta nelle Congrega-; 
zioni , e quali fieno (lati per una parte e per I* 
altra i motivi , benché poi non abbiano voluto- 
pubblicare la dichiarazione . Tanto porta ii len- 
fo proprio e vero delle parole della Bolla : ma 
fe i Pontefici vogliono concedere quella comodi-» 
tà che fi porta andare anche nè’ primi Vei'pri 
precedènti , niuno può ripugnare , e l'ara nuova 
concefllone e non dichiarazione della Bolla già. 
fatta ; e col dovuto oflequio redo Tempre . 

Roma 2. Febbraio 1675. 

Del medefimo. 

• » * , » 

• . 1 , 1 ^ * 

75^ Al medefimo.-.7 . 

I * ‘ ^ * » f t , ■ * j ' 

M I farà fomma grazia V. A. di fcrivere a 
qualcuno di quelle note del Mari , che 
abbiamo fopra le Opere di S. Leone , perchè 
fono utili e copiofe ; e per mortrargliene alcun 
faggio > mi varrò di quel Sermone del ^San- 
to, che leggefi ogn’ anno a mattutino il giorno 
di S, Lorenzo , le cui note fono le infra kritte ; 


Breviario Romano .. 

■ . 1 * . « 

C 

in . eletliffima 
vera- religionis 
gemina face ‘ f 
fremi t ergo prado 
direptione thefauri 
a pud quem nuli d m & c. 
.ut t linci depvfmm 
fUQ &C. 


» 1 • » • , r 1 

Varie lezioni del Mari 
fecondo vari codici.. 
in f e Sii (finta 
[acne religioni s 
gemina facere ‘ \ \ 

fremii prado , r . 

r djreptionem thefauri . . 

’ ut àpud quemnidlamfitQt. 

illud , depofitum et ,, 

4 1 qua &c. 
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ubi prima lìti obtinent minora non obtinent 
tu deficit fiammit tuit. tu deficit . Fiammit tuia 
, Superar i charitat Cbri- fuperati charitatitCbri* 
Jli fiamma non potuti , Jli fiamma non potuit. 

Altrimenti 

tu deficit . Flammit tuia 
funerari fiamma Cbri - 
/ li non potuit , 

fsvifii perfecutor in mar - favi jli perfecutor martyri , 
tyrem , Jevifti , & au - cum fatv'Jli , auxifii 

xijli palmam , dum palmam , aggerai 

' aggerat pocnam. pocnam. Un altro co- 

dice : augeres pocnam 
jguam clarificam , quam glori fic am. 

Ora fe quelle lezioni , die fono pattate pii 
volte Cotto l’ efame , che del Breviario fi fece 
3n tempo di Clemente Vili, e poi di Urbano, 
pofiòno tanto migliorarli , quanto V. A. vede , 
con le note del Mari , fi può verifimilmente ve- 
dere , che più feguirà nelle altre parti dell’ ope- 
ra . Non vorrei dimoftrarmi troppo timido in 
quello fatto, nientedimeno lo dirò a V. A. per- 
chè fi degni confideraflo , e poi fecondo la fua 
fingolarittìma prudenza onerare . Il mio timore 
confile nel pericolo , che altri dica , poiché avrà 
ricevute le note del Mari , che già le aveva tut- 
te o gran parte ; p j r la qualcosa volentieri la- 
fcerò camminare il negozio fotro la protezione 
che V. A. ne prende, che fon certo che tutto 
camminerà ficuro . 

Dal Sig. Borelli fi fono fatte certe ©nerva- 
zioni dell’ ecclifle patta to , che fono rare e de- 
gne che fieno ben ponderate. Qui aggiunte le 

man» 
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mando a V. A., a cui fanno umilirtìma riveren* 
za il Sig. Auzout e il medefimo Sig. Borelli. 

Vengo alle nuove letterarie . Il P. Garnier 
darà un ottimo efempio agli altri con rifondete 
modellamente al P. Noris (j), e accrediterà la fua 
caufa, perchè d’. ordinario chi può convincere con 
ragioni P avverlario fuo , non fi prende gran col- 
lera , nè ha bifogno d’ ingiurie , mentre con la 
ragione vince e fi foddisfà contro di lui ; e que- 
lla moderazione usò il buon Galfendo in tutte le 
occafionj , come fa V. A. , ed altri gli hanno cor- 
rifpollo poi trattandolo cortelemente e con lode. 

Il tomo i2 r del P, D. Achery mi farà ca- 
riffimo quando a’ noftri librai verrà , facendo 
egli fcelta di cofe rare e profittevoli , e malfi- 
mamente a’ virtuofi che fi dilettano di erudizio- 
ni facre. Così vedrò con gufto quell’ opera nuo- 
va dell’ Altaferra , che nell* argomento che ha 
prefo troverà molto che dire, e grande abbon- 
danza di erudizione . 

Quanto alla vita di Pietro Cartellano più me- 
fi fa la comprai, onde mi avveggo che non vi è 
certa legge ne’ libri nuovi , arrivando alcuni pri- 
ma cortà ed altri prima in Roma , E' fcritta 
con eleganza, e le potè fattevi dal Baluzio lono 
poche e di non molta confeguenza . Apparilce 
in quella vita jl Cartellano perfona d’ ingegno , 
perito della lingua Greca ed Ebrea ; ma che fa- 
cea più conto fhe non fi conveniva di quelle 
lingue , perchè fprezzava in certo modo i Teo- 
logi , fe non avevano tale perizia ; e di S. Ago- 

rti. • 

(0 Si veda la cenfura del Cardinal Noris in N «9 
.. tas P> loannis Garneni • * 
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fiino parla con un’ irriverenza grandilfima , di- 
cendo che nell’ efpofizione de ! le facre materie 
ci abbia infegna'j fogni e non verità in alcuni 
luoghi per non laper le lingue , e lo chiama piut- 
toffo non ignorante che perito delle buone arti. 
Con queita temHrà parla del Santo, e il limile 
fa de’ Sommi Pontefici per certi .abufi , che nella 
Corte correvano ; le quali cole hanno collretto 
il Baluzio a dichiararli nella prefazione al letto- 
re , che sì fatte maniere del Caileilano egli non 
approvava in conto alcuno, e va fallandolo accioc- 
ché non cadette in lulpiciobe di avere avuta ma- 
la credulità . Anche dell’ erudizione di Erafrno 
avea bailo concetto : ma per Roberto Stefano 
ebbe per lungo tempo dima particolare , dolen- 
doli che le opere lue follerò date allora proibite 
fenza indicare j luoghi difiintamente degni di cor- 
rezione , e defiderava che tali opere fi lalciattero 
correre a .comodità ed utilità de 1 virtuoli , met- 
tendovi nel fine gli avvertimenti necelTari per co- 
nofcere dov’ era il pericolo o l’ errore . Vi fo- 
no dono la vita due orazioni franzefi fatte dal 
Caffettano nell’ el'equie di Francefco l. Re di 
Francia al quale era gratilfimo , ed un difcor- 
fo de’ funerati e onori fatti al medefimo Re . Può 
cavarli qualche buona notizia delle cole di quei 
tempi da quetta vita , 

Del Sig. Cardinal Bona fi è trovata un’ ope- 
ra ^ la quale in Roma lì ffamperà : de prepar a- 
tiorie ad mortevi , e corrilponde allo Itile ed alla 
pietà , che moflrò nell’ ultimo libro ftampato 
che intitolò : principia vitae Cbrijìianae . Della que- 
fiione da lui molla intorno al fermento ne fcrif- 

fe 
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fe un libro in 8:° il P. Mabillon compagno del 
Padre D. Achery , dove porta còme probabile la 
fcntenza del Sig. Cardinale, mentre l’ impugna , 
e con modellia ; e col debito offequio reiio . 

Roma 8. Febbraio 1*675. 

. . • Del mede/imo . 

■ <« » 1 » < * « 

7 6. . Al Sig. Michel Angelo Ricci . 

» • 1 . , 

L ’ Ecclifle totale della Luna degli 11. Gennaio 
palino l’olfervai io con il Sig. Dot. Fran- 
cesco Serra dalla mia loggia con due telefcopi di 
palmi S. e di 3. ed un buon quadrante . 

Il principio dell’ immersone della luna nell’ 
ombra fu a ore 6 . 16/ 32' P. M. eflendo di- 
nante dal vertice il deliro Urnero d’ Orione gr. 

6 1. c'. 

Fine dell’ immerfione totale , ore 7. 18, r 
P. M. llando lontano dal vertice la itefla fifla 
50. 36.' 

• Principio della emerfione dall’ ombra ore 8. 

47/ 52." eflendo il Sirio lontano dal verrice gr. 

^5* x 5* 45* » 

Adunque il mezzo dell’ ecclifle in Roma ftt 

8 / * , U 

. i. 5 6 . 

Notai io col Sig. Serra in quell’ ecclifle due 
circollanze non oflervate da. me altre volte. Do- 
po quella rara nebbia in faccia della luna , la 
quale fuol precedere 1’ ecclifle , comparve il con- 
fine dell’ ombra terrena nella faccia lunare non 
sfumato e tanto confufo com’ è folito , ma co- 
sì terminato che diflintamente fi difcernevano i ( 
contatti di tal cerchio terminatore dell’. ombra 

e del* 
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e delle circonferenze delle macchie lunari : tan- 
to che fi potè notare che il contatto della mac- 
chia Gaffendo predò il Riccioli occorfe , eden do 
alto il deliro Umero di Orione dal vertice gr. 
58. 4 6 .' 25." e così altre macchie. 

Di più offervai che la parte intorno al mez- 
zo dell’ ombra terreiìre era così olcura e tene- 
brofa , che dopo la totale immerfione il termine 
orientale della luna non fi difcerneva, anzi pa- 
reva lcantonato . E così anche fi vide prima di 
ulcire daii’ ombra dalla parte occidentale , e quan- 
do fu nel mezzo dell’ ombra comparve intorno 
al centro del difco lunare una valla macchia più 
ofcura del reflo , e quello occorl’e effendo I’ aria 
pura ed affatto l'erena fpazzata dalla tramontana. 
E perchè tal cofa ripugna alle offervazioni patta- 
te ed alla ricevuta dottrina del Keplero, mi par 
che meriti particolar riflettono per intenderne la 
caulà. VS. favori fca dopo letta mandare quefU 
olfervazione al Serenil's. Sig. Cardinale de’ Medi- 
ci con riverirlo divotamente in mio nome . E 
le rimando il fuo libro del Crefenzio , 

Di VS. Illuftrifs, 

Devotittmo Servitore 
Gio. Aifonfo Borelli , 

77. AI Card. Leopoldo, 

C On la protezione che V. A. tanto benigna- 
mente offerifce al negozio di quelle note 
del Mari camminerà tutto bene , ed io le terrò 
all’ ordine per inviarle a V. A. ad ogni cenno 

N che 
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che me ne darà , che fi portano mandare all’ au- 
tore della nuova edizione di S. Leone. 

Quella particolarità nella vita del Gabella- 
no , cioè del loglio riltampato , dove il Baluzio 
dicea qualche cola che potea dilpiacere , di Mar- 
gherita forella di Francefco I. ( i ) non era 
venuta alla mia notizia, onde umilirtìmamente 
ne ringrazio V. A. Penl'a ora il Baluzio di ri- 
ftampare con aggiunta e note i Capitolari di Car- 
lo Magno ed altri , e procura di aver qualche 
cofa di nuovo dalla Vaticana . 

Dell’ Hofpifiìano mi mancano alcuni tratta- 
ti , cioè delle Fede e F Irtoria de’ Sacramenti . 
Avevo gli anni partati comprata fciolta quella 
irtoria , e ’1 mio legatore , a cui la diedi con al- 
tri molti libri a legare, inavvedutamente F avrà 
data a qualcun’ altro , e dicendo francamente 
di non averla , nè ricordarli di averla avuta fui 
cortretto ad aver pazienza , perchè non fu pof- 
fibile ritrovarne il conto, nè dipoi mi è capitata 
mai più F occafione di ricomprarla , Volentieri 
leggo quelli eretici , i quali fcrivono con erudi- 
zioni , dandoci delle notizie che polliamo ufa r Ie 
a favore di nortra Fede , e talvolta approdo i no- 
ftri Scrittori non fi trovano tosi efaminate e 
ponderate . 

Il S y noci t con Parifienfe F ho , e per qualche 

bi- 

(1) Quello è quello che a carte 157. avea fcritto il 
baluzzi di Margherita forella di Francefco I. 
Uavarrat Regina Margarita Francijci Primi Regii Jo- 
ror , f canina excdlentis ingenti , 6» ingentium vir- 
tutum ; quae cum per multos annos a novis de Re- 
ligione opinionibus non abhorruiJJ'et , tamen mo • 
Titns Ecclejiae Cathohcae fe rcddidit anno 1549. 
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bifogno che pofla venire in occafione di qual- 
che nuova questione , che poffa ìufcitarfi in Pa- 
rigi intorno a’ punti della dilciplina ecclefiaftica , 
come altre volte è accaduto , ed in quelle Con- 
gregazioni di Roma fi è confiderata la materia 
o per decidere , o prudenzialmente rimediare , 
per una tal congiuntura ho caro quel libro : ma 
con Diti foddistazione e profitto ho veduto un al- 
tro libro llampato in Oxford intitolato : Pro- 
vinciale vetus Provmciae Cantuarienfis cum Jele- 
Èhcribus Lindrrodi adnotaùowbus in 12 . 0 , il qua- 
le lerve pur affai a ben capire le noltre Decreta- 
li , con le quali hanno molta corrifpondenza i ti- 
toli che fi trattano nel Provinciale . 

Ho veduto i giorni addietro il aompendio de’ 
Critici fopra la Sacra Scrittura ; ma non mi curo 
di averlo. Sono già fei groffì volumi in foglio, 
e non vi è ancora niente per il nqovo Teftamen- 
to , e con pochiffìma erudizione e autorità de- 
gli antichi Padri della Chiela , fe la paffa notan- 
do varie interpretazioni di autori in gran parte 
eretici ; che per ufo nollro non fa , fe non volef- 
fe qualcuno averlo per la fua libreria o per con- 
futar gli errori , o per aver luce lòpra il fenfo 
letterale , e confermarlo poi con altri teffi di 
Scrittura , o con autorità de’ noltri Dottori . Cre- 
do che tra’ cattolici fia per aver poco fpaccio. 
E' ftampato di nuovo in Inghilterra. Sono ufci- 
ti due altri giornali nell’ illeffo tempo , cioè di 
giugno e luglio, ed a V. A. per quell’ ordina- 
rio gl’ invio inficine con un foglio datomi dal Sig. 
D. Borei! i , acciocché io lo mandi a V. A. Con- 
tiene la figura d’ una nave con tre ordini di re- 

N 2 mi 


i 


Digitized by Google 


ip < 5 

mi uno fuperiore all' altro , cofa che molti repu- 
tavano per imponìbile , o almeno poco utile nel- 
la pratica : ma il Sig. Borelli con un difcorfo da ^ 

lui recitato nell’Accademia Reale della Regina di 
Svezia , ha pretelo di dare un modo , che la na- 
ve riefca piti forte delle altre noftre comuni , e 
più veloce , e di minore lpefa ( i ) . Un’ altra 
quefiione fu 1’ ifiefia materia fi è morta , ed è , 
fe appreflò gli antichi fia (lata ufata mai nave di 
più ordini di remi , uno fopra 1’ altro , e pur’ in 
quello i letterati diicordano . E qui col dovuto 
elfequio rello . 

Roma 2 6. Febbraio 1675. 

Di Michel Angelo Ricci . 

78. Al medefimo , 

* 1 

U Na fpecie di puntura , che alcuni dicono * 

ventofa con febbre e debolezza di teda e 
di fiomaco, mi ha tenuto per otto giorni impe- 
dito , fìcchè non ho potuto rifpondere a quello , 
che tanto benignamente V. A. mi aveva ligni- 
ficato . 

Mi è fiata gratirtìma la notizia di cib , che 
avea detto il Baluzio nelle note alla vita del Ca- 
rtellano , e che gli hanno fatto correggere ; e 
confiderò la facilità del Baluzio in pubblicar certi 
fatti , che offendono altrui , fe poflòno foddisfare 

per 

( x ) Chi ha curiofità di veder? il modo dato dal Bo- 
relli per fabbricare sì fatta nave , legga quel che f 

fi riporta in fine della vita dello fteffo Borelli , 
che è nella IV. Deca Vitarum Jtalorum dottrina 
cxccllcntium . 
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fet altto alla curiofità degli uomini eruditi \ poi- 
ché verfo Margherita forella di Francelco I. non 
appari ice alcun motivo di sdegno , per cui l ab- 
bia voluta pugnere , come alcuni confederano iti 
Baluzio un cetto prurito di feri vere contro la Cor- 
te di Roma, che gli ha proibito più di un li- 
bro , e vi è gran difpofizione per proibirgliene an- 
che degli altri . 

Il libro delle ttasformazioni tanto commen- 
dato da V. A., e con pari benignità efibitomi 
perchè io lo polla leggere , ardifeo di fupplicarla 
umiliflìmamente a farmene grazia , che in pochi 
giorni lo vedrò , e poi lo confegnerò al Sig. Mo- 
nanni . 

Mi rallegro affai delle fatiche eruditiflime 
del Berkelio intorno alle cofe rimafteci di Stefa- 
no de Urbtbus y e benché 1’ opera fia grande e 
però voglia gran tempo , nientedimeno io fpero 
che la sbrigheranno quanto prima, per efler mol- 
to defiderata .• 

Quanto alla Grecia antica del Palmerio r 
afpetterò che efea in luce , e poiché 1’ avrò vedu- 
ta ne dirò il mio parere ; perchè da quel poco 
che ho veduto delle fue efercitazioni , le quali 
fono veramente, come V. A. dice ,. affai erudite, 
non mi balla 1* animo di formarne un certo e 
fermo concetto eh’ egli fia per riufeire in quel 
foggetto , che lo reputo per difficiliifimo' a trat- 
tarlo bene : me ne rimetto tuttavia . Sarà curio- 
fa 1’ opera del Sig. Gronovio , come anche 1’ al- 
tra del Meibomio fopra la fabbrica delle triremi, 
i’ ultima delle quali è venuta in notizia di qual- 
cuno de’ noilri letterati , ma non fi trova a coni- 

N 3 P r * 
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prare , e fe non 1’ ha il bibliotecario della Re-- 
gina di Svezia , ovvero il Sig. Cardinal Barberi- 
no , credo che niuno 1' avrà veduta finora . 

Significherò al Sig. Dot. Boreilt l’onore che 
V. A. gli fa, e quello buon virtuoiò va femore 
fpeculando e componendo qualche cola di nuo- 
vo , (ebbene adello lo diverti lcono dagli lindi l'uoi 
propri e geniali certi ditcorfi ,• che dj tempo iti 
tempo gli toccano a fare nell’ Accadèmia Reale 
di Sua Maeltà . 

Io mi trovo aver molti libri nuovi , e di 
Francia e d’ Inghilterra : ma vorrei prima poter- 
gli leggere per dirne a V. A. qualche cofa oltre 
il femplice titolo. Fra quelli è la vita di S. Gre- 
gorio Nazianzeno e di S. Bafilio fcritte in Fran- 
zefe alla maniera delle altre di S. Gio. Grifollo- 
mo e di S. Atanafio. Hanno pubblicate le ope- 
re di & Gregorio I. rillampate e migliorate afi- 
fai, e Tento che l’autore di quella nuova edizio- 
ne dubiti dei commento fopra ii primo libro de’ 
Re , fe veramente fià di S. Gregorio , inclinan- 
do egli a credere di no. Circa 1’ efpofizione del- 
la Cantica, io tengo che non fia di S. Gregorio 
per varie congetture non improbabili , e mi ricor- 
do che avendo ciò infinuato al Sig. Cardinal Bo- 
na di felice memoria , egli mi Tenti come au- 
tore' d’ una nuova e itrana opinione : ma poi vi 
fece ribellione , e convenne meco . Mi fono an- 
che incontrato in qualcuno che liima i f ideilo , e 
F ha ftampato ; ma non è fcrittore cattolico . 

Ne’ giorni addietro mi fu donato un libro 
del P. D. Giovanni Mabillon Monaco Benedet- 
tino Franzefe , e noto a V. A. che un’ altra vol- 
tai 
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ta mi fece grazia di fcrivermene in occafione de- 
gli atti de’ Santi dell’ Ordine di S. Benedetto di- 
ttimi per fecoli . II titolo del libro è : differta- 
tio de pane Eucbarijiico azymo , ac fermentato , e 
nel principio vi è una lettera del Sig. Cardinal 
Bona fu l’ iltello argomento , e la materia per l’ 
una parte e l’ altra f, tratta con egual modeftia 
ed erudiiione, Ardifco di mandarlo in dono a V. 
A« avendone un altro per me , poiché fo la fti- 
nta che V. A. faceva dell T autore : e col dovuto 
©ttequio retto r 

Roma 2<5# Marzo 1675* 

Del medefimo, 

7f. AI medefimo . 

E ' Tempo eh’ io dia rifpofta al piego, di cui 
V. A. più giorni fono benignamente mi ono- 
rò, ed io per la debolezza rimattami dal male 
che le accennai , e per varie occupazioni di fcrit- 
ture e libri da rivedere per quelle congregazio- 
ni , (limai neceffario T attenermi dalle altre fati- 
che , e sbrigar quelle che premevano , a fine di 
foddisfare al pubblico con lo Audio , ed alla mia 
privata comodità con la diferezione. Ben Capevo, 
quanto potea promettermi dell’ incomparabile be- 
nignità di V* A. , e che m’ avrebbe compatito 
e per alcuni giorni difpenfato dall’ obbligo di ri- 
fponderle prontamente, nè per altro vedevo ne- 
gozio che richiedefle una pretta rifpotta .■ Ne 
chiedo tuttavia umile perdono a V. A. e la rin- 
grazio infinitamente della compattìone avuta alia 
mia pattata indifpofizione . 

N 4 Per 
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Per venir poi alle materie letterarie, maffi- 
mamente dell’ erudizione ecclefiartica , io confido- 
ravo quel che ne dicono Pollevir.o e Pamelio 
dell’ elpofizione de’ Sacri Cantici itampata fra le i 

opere di S. Gregorio Magno , e temo che non 
abbia gran iuffìltenza . Ambedue , come V. A. be- 
niffìmo avvertì y negano che tal’ efpofìzione fia 
di S. Gregorio, ma con diverfi motivi. Portevi- 
no credendo a Giovanni Diacono , il quale ieri fi- 
fe che alcune opere del Santo follerò abbruciate 
innanzi che fi pubblicartero , afferma che tra que- 
lle forte 1’ elpofizione di cui ragioniamo , e però 
vuole che non fia pervenuta alle nollre mani 
Ma di quel detto di Giovanni Diacono dubitano 
perfone graviflìme * e non 1’ hanno per vero f ed 
a me lo perl’uade falfo il vedere in S. Idelfonfo, 
che viffe circa anni 50, dipoi , farli menzione del- 
le opere di S. Gregorio, e tra effe del Commert-- J 

lario ne’ Sacri Cantici con quelle parole : fuper 
li bruni Salomonis , cui titulus e/ì , Canticum Canti - 
corum , quam mire fcribens morali fenfu opus orane 
exponendo percurrit ; e dopo che ha riferito i libri da 
lui veduti foggiunge : fertur & alia opufcula edi- 
dijfe egregia , fed ad manus nojìras nondum perve- 
nerunt . Dal che fi raccoglie , che gli altri libri 
egli avelie veduti , e però ne dà francamente il 
giudizio. A S. Idelfonfo dobbiamo creder più che 
a Giovanni Diacono, il quale viffe tant’anni do- 
po S. Gregorio e S. Idelfonfo ; e neppure Gio- 
vanni efprime che il detto libro rimaneffe abbru- 
ciato , ma per fua congettura o immaginazione 
io dice Polfevino. Quanto al motivo del Pame- f 

lio riferito e feguito da Roberto Coro , cioè 

die 
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thè quel Commentario ne’ Cantici : nufquam Gre- 
gorio , fed ubique in marmferìptis codicibtis Ifidoro 
adferiptus reperiate, dico primieramente che per 
1’ edizione di S. Gregorio fatta d’ ordine di Si- 
fto V. avranno ufato di manolcritti della Vatica- 
na ver il 1 mi l mente , cd inoltre ho letto che ne’ 
manolcritti di una libreria di Padova, di Oxford, 
e di cotciia Medicea vi fia qualche efemplare del- 
1’ efpofizione de’ Camici fotto nome di S. Gre- 
gorio. Non è duuque vero , che tutti i marni- 
l’critti l’ attribuiscano a S, Ifidoro. Di più S. Ifi- 
doro fece una fola efpofizione de’ Sacri Cantici, 
ed efiendovene una nel tomo deli’ opere fue (lam- 
pare in Parigi l’anno idoi. con note, ne fegue 
che noa fia del Santo l’altra molto diverfa, che 
a S. Gregorio fi attribuifee. 

Quelle mie rifleflìoni ho voluto comunicare 
a V. A. per Sentirne il fuo parere aggiuftatilfimo 
in tutte le cofe , ed ancora perchè fia materia 
alla fua nobile curiofità in quello particolare del- 
la Critica Sacra. 

Si è pubblicata 1’ opera Greco-Latina di 8 . 
Maffimo , come ho iutefo , dillinta in 3. tomi in 
foglio, e fpero di poterla avere fra pochi giorni. 
Ho gli atti del Clero di Francia in 6 . volumi 
in foglio , ed il rifirette dell’ illoria Bizantina in 
otto volumi in 4. 0 che aggiuntovi altri 3. volu- 
mi , i quali ora fi ftampano , abbraccerà tutto 
quello che in tanti tomi grolfi della lìampa Re- 
gia fi contiene , ed ho molti altri libri , come 
le vite di S. Bafilio , S. Gregorio Nazianzeno , 
e S. Tommafo Cantuarienfe ed altri , ma non 
vi è fiata comodità di confiderajrli per fervire a 
». ' 
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V. A. con qualche relazione o rifleffìone. Si- 
milmente ho ricevuto il libro pubblicato dal Sig. 
Viviani, e per quel poco che ne ho veduto, v* 
ha molte eofe belle, e che meritavano la lu- 
ce ; e quello medefimo giudizio ne ha latto il 
Sig. Auzour , al quale ne diedi uno , e T ha po- 
tuto più attentamente efaminare che non ho 
fatto io. 

Gli avvilì letterari , de’ quali V. A. mi ha 
fatto grazia , mi fono giunti nuovi e gratinimi , 
e per non apportarle quell’ incomodo , alpetterò 
che fia finita 1 ’ onera di Stefano o fuo com- 
pendi ito re , e vedrò tutto con i due fogli , che 
V. A. benignamente mi efibifce ; di che ne ren- 
do umilifTime grazie a V. A. e le fo profondif- 
lìmo inchino. 

Roma 29. Aprile 1675.. 

Del medefimo* 

80 Al Sig. Michel Angelo Ricci. 

D Ebbono tutti i letterati rallegrarli , che fi- 
nalmente fieno una volta dopo tanto e tan- 
to tempo efcite l’ opere di S. Maffìmo. Quel 
Padre che le mandava fuora riguardevole sì per 
la dottrina come per la bontà della vita fcriffe 
tjuà con grandiffìmo fuo dolore , che dubitava 
che non fi Snifferò di ftampar mai , e che lo 
flampatore , quando ne folfero (lati impreflì due 
tomi , voleva cominciare à venderli così fpezzati , 
e del denaro che ne cavava fervirfene per iftam- 
pare il terzo . Avrà VS. veduto , che all’ 1 Hello 
Padre Combefis è convenuto il mandar fuora ul- 
ti» 
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{imamente il fuo Bafilio di Seleucia fenza il te- 
tto greco , per non avere io ttampatore voluto 
far la l'pefa , dal che fi pub conghietturare che 
tutto il mondo è paefe. Il detto Padre Combe- 
fis è veramente dotto ed intelligentillimo della 
lingua greca , ma ha uno itile intralciati (lìmo ed 
oicuriflimo , e qualche genio à cenlurare gli al- 
tri , come V S. ben fa * 

Nuove letterarie al foìitd ce ne fono quali 
infinite i 

Non occorre che VS. fi affatichi nel mette- 
re infieme le varie lezioni del Sig. Canonico Ma- 
ri fopra S. Leone , poiché fono più meli , che L ? 
edizione di Parigi in 4.® è già fuora i 

E’ fiata (lampara ( 1 ) là vita del P. Girola* 
mo Savonarola fcrittà già dal Pico Nipote , fuo 
grande amico , che andava attorno manofcritta . 

Il P. de Buflieres fcrive di avermi mandata 
la fua mifcellanea poetica impreffa adelfo in 
Lione . 

Avendo quel dotto Signore (2) che faceva 
{lampare S. Gregorio Magno finita l’opera, adef- 
fo lavora fopra S. Ambrogio collazionandolo coli 
fnanofcritti , e il P. Maimbcurg dopo 1 ’ iftoria 
dell’ Arianifmo ha dato fuora quella degl’ Ico- 
lioclatti i 

Il Sig. Baluzzi fcrive , che fieno fiampati 40. 

fo- 

( 0 Quell’ edizione la fece il P. Quetif , che vi ag- 

? ;iuofe la difefa del Savonarola e un volume di 
ettere . 

(2) Pietro Gulfanville Prete , che llampò l’an. 1 
in Parigi Y opere tutte di S* Gregorio ex quam * 
flurimis eodtcibus , come ei dice , emendata * 
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fogli de’ (noi Capitolari , e degli antichi Re dì 
Francia. Saranno due tomi in foglio. 

L’ opera del P.- Garnier dee elfere a buo« 
porto , poiché fcrive ad un mio fervitore ( i ) 
che in breve gliela manderà . 

Un Profeftore di Argentina ha dato fuora 
una difTerta7Ìone : de Nummo Diocletiani Ifiaco . 

Sento che fi fta per riftampare l’empia, ma 
arguta Moria d’ Erafmo con le lolite annotazio- 
ni del Liftrio , c con belle figure cavate da’ di- 
fegni di un celebre pittore contemporaneo del 
medefimo Erafmo. Per appendice vi farà la na- 
ve ftultifera del Brant con figure e nuova ver- 
done in profa . 

In Parigi hanno ftampata una raccolta di al- 
cuni opufcoli di Pietro Morino , che nacque in 
Parigi , ma ville quali fempre in Italia . Fu co- 
me VS. fa con altri impiegato coftà nell 1 edivio- f 

ne della Bibbia Greca de’ LXX. , come anche de’ 

Concili Generali ., e di alcuni Santi Padri r che 
ufcirono dalla Vaticana', 

Il Sig. Patino ferve di avermi mandato il 
fuo Svetonio ftampato adelfo in Bafilea, ed illu^ 

Arato con medaglie ed annotazioni . 

Il Sig, Grevio in una l'uà elegantiffìma let- 
tera fcrive fra altre cofe quella fetti roana a un 
mio fervitore le feguenti notizie letterarie • 

Specimen adnotationum Davidis Blondelli in 
Annoi e s Baronii , quorum mar minibus funt adpofi - 
tae , faxo quoque brevi ut videas . Sed editor non 
ejl buie provinci ae par . Quae vidi folla crant im- 
perit'tjftme deferipta , tTc. ' i 

Ci- 

(0 Antonio MagUabechi » 
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Cì s ber t us Cuperus Davantrienjis humaniorum 
htterarum DoSlcr anticjuam Harpccrationis icuncu- 
lam , quae in cimeltis Smettanh fervatur ; ut & 
«7ro9s;W/v H< met ì in Qoh.mnienfium Pr.ncipum 
agro erutam illujìravit commentario . Harpccrationis 
paucos dies in publico verfabitur : fequetur Ho- 
merus . 

Del Cardinal Leopoldo. 

8i- Al Card. Leopoldo. 

M Olte fono e di gran confiderazione le nuo- 
ve, che V. A. in quell’ordinario beni- 
gnamente mi partecipa, e mi fa grazia, cioè del- 
la pubblicazione fattali dell’ opere di S. MalTimo 
dal P. CombePs , e per tanti anni defìderate da* 
profelìori. e lludiofi delle cofe fiacre, come an- 
cora de:l opere di S. Leone Papa , alle quali vo- 
leva 1’ autor di quella nuova edizione aggiugnere 
le varie lezioni del Mari , e da un amico comu- 
ne me ne fu fatta f ilìanza circa due letti mane 
fono : ma voleva fcegliere quelle fole , che mi- 
glioravano il fenfo notabilmente. Ora bifognerà 
lèguire il prudentiffimo parere di V. A. ed afpet- 
tare altra congiuntura di darle in luce . Dì S. 

* Maffimo due graffi tomi ho comprati , e ’l li- 
braio Franzefe olfinatamente afferma , che non 
fia llampato il 3.° tomo , avendogli accennato di 
avere avvifo da parte ficura in contrario . E’ pe- 
rò egli tale , che mi farà venire il fupplimento 
dell’opera, quando fi certificherà che vi fia. Spia- 
temi nella traduzione quello (file ofcuro e du- 
riamo , come ottimamente dice V. A. , e mol- 
to 
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to male è per coloro , che non poflòno aiurarfi col 
teflo greco in certi palli, dove 1 ’ interprete non 
fi fa troppo intendere , E' tuttavia dotto ed eru- 
dito alfai . Ho anche gli opui’coli di Morino . 

Per l’edizione di S. Ambrogio che fi nre- 
para , mi è flato parlato da un am co e corri- 
fpondente dell’ autore, ed io gli ho rifpofto di 
avere un teflo circa 200. anni fa flamoato , che 
varie perfone intendenti lo ftimano per la lua 
correzione , e perchè fi può verifìmilmente crede- 
re , che fia cavato da buoni ed antichi mano- 
fcritti , eflendo un uomo accreditato ne’ fuoi tem- 
pi chi lo diede fuori. Un altro giorno che l’ami- 
co ritornerà , voglio proporgli due punti di Criti- 
ca Sacra , che quei Signori di Francia potranno 
dammare e rifòlvere , cioè di un’ opera che fi 
attribuì fce ad un antico lcrittore del 2. 0 lecolo , 
e vi è qualche probabilità che non fia di lui , 
ma di S f Ambrogio ; e poi del libro de Sacra- 
menti r , a cui fi fanno tante oppofizioni da’ noflri 
avverfari , e qualcuno fra’ cattolici dubita , le ve- 
ramente fia libro del Santo , e non vedo che a 
tutte le molfe difficoltà pienamente fi ioddisfac- 
cia ( 1 ) , Una cola abbiamo per noi , che quafi 
tutto ciò che da quel libro fi cava contra gli 
eretici , polliamo cavarlo ancora dalle altre ferita 
ture indubitate di S. Ambrogio. 

Di S. Bafilio di Seleucia ho le opere tutte 
greche flampate nel fine del fecolo palliato dal 
Commelino , e le greco-latine di Claudio Dauf- 

queio 

( 1 ) I PP. Maurini fecero veramente vedere con va- 
lidiflitne ragioni , che queft’ opera non è di S» 
Ambrogio . 
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queio Gefuita , dove è poco piu che nell’ altra 
prima edizione , oltre 1* interpretazione latina . 
Scritte poi circa 13. anni fa il P. Combefis, che 
il Sig. Bigot avca trovato in Italia un codice 
buono ed intero , e vi lavorava intorno per dar- 
lo alle (lampe , ficcome il Padre ci faceva fpera- 
re , e queiio per avventura avrà facilitata 1’ edi- 
zione del a fua interpretazione latina, dovendone 
ulcire un’ altra più compita greco-latina del Sig. 
Bigot . 

La materia degl’ Iconoclarti prefa dal Padre 
Maimbouri.’ è bella e non trattata così dagli al- 
tri , e io Svetonio illuilrato dal Sig. Patin vedrò 
anche volentieri , quando a’ noltri librari verrà ; 
e non vorrei che tralaiciattero di darci le note 
del Blondel iopra gli annali del Baronio, perchè 
trovo quell’ uomo verfatirtìmo nell’ ittoria eccle- 
fiaftica , benché fe ne ferva male per comprovar 
gli errori fuoi , e con quelle ottervazioni portia- 
mo noi, cavandone il buono, feoprir molte ve- 
rità nell’ ittoria j e qui ricordando a V. A. il 
mio umile ottequio retto Tempre . 

Roma 19. Maggio 1675. 

Di Michel Angelo Ricci . 

82. Al Sig. Michel Angelo Ricci . 

D A una lettera di VS. de’ 29. del pattato , 
feppi che erano efeite 1 ’ onere di S. Mattì- 
mo in tre tomi . Io nella mia rifpofta , come po- 
trà vedere , me ne rallegrai , ma inficine le fcrif- 
fi di maravigliarmene , perchè il medefimo P. 
Combefis aveva fcritto quà > che lo ttampatore » 

co- 
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come ne erano imprefìì due tomi , voleva comirtr 
ciare a vendergli così fpezzati . 

Mando a VS. un opufcoio dedicatomi adef- ^ 
fo dal Sig. Mengoli, che come VS, ben fa, è 
non meno dotto che modello , e di ottima ed 
efemplarifiima vita. 

In Brufelles Tento che fieno fiate fiampate 1’ 
opere di S. Francefco Borgia in un tomo in fo- 
glio . I Padri Gefuiti non fi mofirano foddisfatti 
di quefia edizione per efler fatta fenza le lor li- 
cenze ec. 

Il Sig. Tommafo Munckero Rettore della 
fcuola di Delf vuol far rifiampare Antonino Li- 
berale , per confutare fiimo 1 ’ emendazioni del 
Sig. Berkelio . 

Quello mefe avrà finito il Sig. Blaeu di 
mettere all’ ordine la Tua nuova ftamperia, che ' 

già -gli andò male per 1’ incendio. Su quelli prin- ( 

cipj comincierà con foli tre o quattro torcòli , e 
finirà prima di alcun’ altra cofa di far ri lampare 
il Grozio l'opra la S. Scrittura con molte addi- 
zioni ec. 

L’ ottimo e dotto P. Papebrochio fcrive quà, 
che già i Carmelitani el'clamano per la diflerta- 
zione del lor primo fondatore S. Alberto , infe- 
rita nell’ aprile . E' però dotta e modella , co- 
me V S. avrà veduto . 

Del Cardinal Leopoldo. 

82 , AI Cardinal Leopoldo, 

I Ngegnofa è l’Aritmetica nuova del Sig. Men, \ 

goli , che dalla fiamma benignità di V. A. ri- 

ce- 
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cevo: è raro il merito dell’ autore, die unifce 
così bene la modeltia con la dottrina , e F una 
c 1 ’ altra con 1 ’ elemolariià della vita. Ne rendo 
a V. A. quelle magg-ori grazie che pollo ; ed 
eflendomi venuti qua da Roma i due giornali di 
Agolto e di Settembre indente ulciti , gli mando 
a V. A. che vi troverà 1 ’ olfervazioni fatte co- 
iti dell’ eccliile lunare di Luglio paltato . 

Mi fono acquietato alla replica lòpra le ope- 
re di S, Maflìmo , che V. A. li è degnata far- 
mi , perchè i’ ilteffo librare , che mi vendè i 
due tomi , aveva detto più giorni innanzi che 
venilfero a me , che avevano llampato S. Maf- 
iìmo in tre volumi ; e pere potevo temere della 
verità del fatto , e mi premeva di non avere im- 
perfetta quell’opera che molto io llimo. 

Non credevo che vi folte tanto da ftam-»are 
di S. Francefco Borgia da farne un tomo in fo- 
glio ; e quanto alla mala foddisfazione de’ Padri 
Geluiti per quella edizione , veramente io non 
me ne maraviglio aliai , perchè fa V. A. , che 
non hanno gullo que’ Padri , che niuno s’ ingeri- 
fca nelle colè loro , e i Padri antichi della Com- 
pagnia in varie opinioni dilcordano dai moderni ; 
e però vogliono pubblicare o l'opprimere ciù 
che a loro piace , e mantenerli nel concetto di 
camminar uniformi nella dottrina e collumi . La 
fortuna del Toledo, che lì llampò innanzi a! 1600. 
ha delle lentenze contrarie all’altra, che poi li 
llampò in Roma di confcnfo de’ Padri ; eppure 
nell’ edizione prima di Colonia li dice, che da- 
gli ferini o dettati o lafciati dal Toledo ella 
foli? copiata. Nel Collegio Romano hanno quat- 
ti) tro 
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tro volumi fopra la Somma di S. Tom mafo del ( 

medefimo autore tanto chiaro e iavio , come V. 

A. la , e non gli lafciano uicire . Quello buon 
Cardinale come lcolare del Maeltro Soto Dome- * 

nicano , e che della dottrina di S. Tommafo af- 
fai fi dilettava , non fi accorda onninamente con 
gli altri della Compagnia , ed una fimil cola è 
avvenuta al Maldonato , che imparò anch’ egli 
dal boto Domenicano . Una l'uà opera era quali 
finita di llampare in Parigi , ed avendolo faputo 
i Gefinti , per mezzo del morto Confeflore del Re 
impedirono che fi pubblicale . 

I Padri Carmelitani poi hanno grand impe- 
gno per l’origine, fondazione, ed antichità del- 
la lor religione, e per avere uomini dottilfimi , 
col credito de’ loro autori fi lòttengono , benché 
in qualche cofa non abbiano gran ragione . Gli 
anni paiTati mi occorfe di fcrivere fopra una cer- { 

ta particolarità della fella di S. Elia in una di > 

quelle Congregazioni , ed a molti a prima faccia 
parea nuova e (frana la mia oppofizione , maflìma- 
mente ad un Padre dell’ Ordine , che fa e sMn- 
gerifee più che gli altri in certe limili materie 
della religione : ma poi da una piena congrega- 
zione de’ Sigg. Cardinali , a’ quali volle la parte 
ricorrere , ebbero il torto , e da gnn numero di 
religiofi più accreditati di Roma , avendo io mo- 1 1 
firato il eonfenlo della Chiela in quefio punto ef- 
fe re uniforme , nè fi trova diverfità di parere , fe 
non in qualche moderno , che non ha confiderata 
nè faputa la maniera de’ tempi e de’ riti antichi. 

Non lòno buoni tali impegni , e fe qualcuno ( 

ha male avvedutamente errato in qualche reli- 

gio- 
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gione , Io correggano gli altri , e ripongano la 
gloria nel difendere la verità , e non a voier fo- 
llenere per vcrifmile quello di fallo che difle al- 
cuno di loro. 

La ifampa delle opere del Grazio fopra la 
Scrittura farà gradita , perchè la prima edizione 
era già rara , ed io molt’ anni ho faticato per 
averla compita : ma tanto rillampar libri che 
abbiamo , con aggiunte di non gran momento , 
è cola poco lodevole , ed effetto dell’ozio di cer- 
ti ingegni per altro eruditi , ma troppo vaghi di 
flampare : e qui con ogni ollequio me le ricordo, 
Fralcati 4. Giugno 1675. 

Di Michel Angelo Ricci, 

83. Al Sig. Michel Angelo Ricci, 

L A cagione che ha moffo VS. a non com- 
prare le opere di Fra Paolo riitamoate in 
12. ha ritardato ancora me dal provvedermene. 
Qui incitili troverà i frammenti de’ Capitolari di 
Lotario dati fuora dal S g. Lati, che ini accen- 
na di defiderar di vedere , Con tale occafìone 
mando anche a VS. il fecondo numero deli' A- 
rimmetica Reale del Sig. Mengoli , avendole già 
trafmelfo il primo. Il libro del Sig. Olimpio 
Ricci mi farà gratiffimo , ed elfenco approvato 
da VS. non può le non ellere d’intera perfezione. 
Quella iettimana ho avuto di Venezia buon 
numero di libri nuovi , Per lo piò , benché avef- 
leio titoli aliai lpeciofi , mi fon riufeite cofe af. 
fai ordinarie . Le lcriverò di 5. o 6 , folamente , 

O 2 che 
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che fino ad ora fi fon potuti rìconofcere con più 
accuratezza degli altri . < 4 

i. Boeder i Commentario pojlbuma de fcriptoribus » ^ 
graecis , & larints ab H mero ad initium feculi 
pojì Ch. nat. decimi fexti . Argentorat 1674. in 8. 

Fanno non piccola ingiuria alla memoria di 
quel dotto uomo con lo (lampare quelli tuoi li- 
bri poflumi. A’ mefi pattati ebbi alcune fue an- 
notazioni al libro (lampato Cotto nome di Ipnoli- 
to a Lapide , che fono di poco momento , e non « 

migliore è adeffo quello libretto . E' degno di 
qualche fcufa il Boeclero , che fece quella i'crit- 
tura ad iflanza del Barone di Boineburg pel fuo fi- 
gliuolo, il quale gli fcritte anche (. come fi pub 
vedere da quella parte della fua lettera che è in- 
ferita nella prefazione ) di volerla nella maniera 
che etto la fece. Non faprei già come mi farfa- 
re il Sig. Obrechto , che pure oltre ad ettere ftret- 
to parente del Boeclero , é uomo erudito ( come 
tra T altre cofe dimoftra la fua lettera de Num - 
ano Demitiani 1 fi a co , della quale già fcritti a VS. ) 
che 1* abbia fatta (lampare in quella maniera . 

Oltre all’ ettere cofa fecchitttma , tralafciandofi in 
etta molti i’crittori famofi , e di quelli che parla 
bene fpetto non facendo menzione di diverfe lo- 
ro opere, delle migliori edizioni ec. , vi fono 
anche errori folennittimi , e che in niuna maniera 
pofiòno falvarfi . E' poi tanto trafcurato ^ che 
mette talvolta un folo autore per diverfi in più 
luoghi ; onde VS. leggerà nel fecolo duodecimo 
alla pag. 97. Mattbaeus Parifienfis fimplex fido , 
probitate eximius , prudentiae , & iudicii non ’tnops 1 

fari pt or , candidili, li ber , ve fax. Dopo nel fec»- 

lo . 
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10 XIIE alla pag. 12. feri ve: Mdttbaeus Parif* 
novtjjima editto Londinenfis cum G lo [fario Walfii , 
fcriptor miri candori s , libtrtatis & veritatis Jiu- 
diefijftmus , & quo htjloria carere ne qui t . 

L’ ifteflo potrei fcrivere di Gotfrido Vi ter- • 
bienfe, che fi trova alla pag. 95. ed alla roo. , 
e di altri ancora. Benché il Si/. Barone di Boi- 
neburg gli aveffe fcritto : Hic non opus multa cri- 
tica , ubi tali a jam tum tratlentur , con tutto ciò, 
dove a carte 31. parla di Demetrio Falereo , 
era pur dovere con due fole parole toccare che 

11 Valefio, il VolfiOj-e prima di eflì il noftro 
Corbinelli con forti ragioni non iftimano quelL* 
aureo libretto de Elocutione per fuo. Anche a 
carte 7$. dove parla di Eufebio Emefeno, e del- 
le Omelie ad erto attribuite , bifognava accennare 
che fono di altri fcrittori , ed il medefimo potrei 
fciivere di molti altri. 

Gli errori che fono in quello libretto fono 
tanti che non fi fcriverebbero jn parecchi fogli. 
Per isfuggire la Itmghe/ra ne noterò due o tre 
folamente. Parlando di Eufebio Cefarienfe fcri- 
ve a carte 58 . : Pr aeterea ftripftt Praeparat’tonis 
Evangeli cae , & Demonjìrationis Evùngeìicae nob't - 
l'tjftma ,opcra prò veritate Chrijìianae Religionis can- 
tra Ethnicos . Pojl Roberti Stephani graecam edi - 
tionem cum verftone nova Vignerii edita funt Pa- 
ri/. gr . lat. Tralafcio che feriva Vignerii in cam- 
bio di Vigerti , giacché lo prefuppongo per errore 
di Uampa ; ma come fi può mai falvare, che ef- 
fo dica che tanto 1 ’ opera de Evangelica praepa- 
ratione , come l’ altra de Evangelica demon/ìr atto- 
rie fiano tradotte dall’ eruditiffuno P.- Fraucefco 

Vi- 

• ' - 
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Vigerlo? Se il Boeclero averte Ietta U fola pre- 
fa? ione de' libri de Demonfiratione Evangelica , 
avrebbe veduto che fono tradotti da altri. 

A carte 73» dove regiitra quel giudizio del 
Panegirico di P- Optàziano' Porfirio ai Gran Co- 
{fantino per del frmofirtfimo e dottiamo Marco 
Veliero , piglia un equivoco ; poiché quel giudi- 
zio non è del detto Marco Veliero, ma di Pao- 
lo. Ne’ tempi che fiorirono gli lcrittori , piglia 
di grandinimi sbagli , e talvolta è ridicolo nel 
citare come alla pag. < 5 o. che intendendo del 
P. Raderò, il quale però, come VS. la, non fa 
il primo a cabrare Marziale , ferivo: MatibaeuS 
non tmprobando infittilo objcoena om'tfit . 

Per elfermi allungato nel detto , toccherò 
g» altri brevilfimamente.- 

2. tìaukuis de Romanarum rerum' fcriptoribus 
liber fecùndus &c. Lipfiae 1675. in quarto. Già 
avrà VS.- veduto il primo , che fu ilampato l’ an- 
no 1 669. In queifo fecondo oflerva 1’ ifteiiò me- 
todo , e dalle lue leguenti parole potrà VS. co- 
nofeere il luo lcopo , e quella che in erto fi 
contiene. • 

Qui bus hac in parte fatisfa&urus potiffima 
praefabór , in qu’bus a primo fecundus differat Li - 
ber * Huius pars prior quinquaginta Scriptores , de 
quibus, riihil in ilio diximus exl ibet ; pofierior cen- 
tum Scriptores ,• quos il le continet , variis addita- 
■ment>s plenius illujìrat : utraque five corpus uni - 
verfum , feu partes finqulas intuearis , in talem 
redacìa forma m , quae tum legioni iucundiori , tum 
inquifttioni faciliori ferviat ; nifi quod totus file 
liber Jecundus , cum primi quoddam Jupplementum 

f«, . 
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fit y huius diflraftis txemplaribus , editto» re ferva- 
tu s mvae potuiffet unum opus y ordine ajiidem piu - 
omnino parti bus commodiore difpofltum y dare . 
■SW inhumanum erat Codicis veteris poffefjoribus 
negleBis , autlioris eryptoribus fo'is confu! ere . Po- 
chi hanno tal difcrezione , che tutto ’l [giorno 
rifiampano i loro ltbri , con due o tre fole pagi- 
ne di giunte. Dà qualche fperanza di fcguitare 
con altri libri , e particolarmente con uno : de 
Graecarum rerum Scr'tptor-bus . Quelle farragini , 
come YS. fa r talvolta fono utili . 

3. Bartholini Acla Medita y & P bilofopbica 
Jlajnienfia Voi. II. Ha fui a e 1675. in 4. Anche 
di quedi atti avrà VS. veduto il orimo volume, 
che fu (lampato 1’ anno té-’"?, medefimamente 
in 4. Una fimiìe miicel!?nea d’ ofiervazioni me- 
diche e filolbfiche 1] contiene in quello fecondo. 
AH* loro ulanza tra le olìervazioni mediche e 
filofofiche vi cacciano infino a carte 55. e 56. 
il compendio della vita di S. Brigida , 

4. Hal/ervordius de Hifloricis tatinis Spicilegium 
operi malori praemiffum &c. Scrive di voler da- • 
re in luce un fupplemento a’ libri *del Volfio : de 
Hifloricis latinis , e che ci lavora fopra , che 
in vero è una fatica’ defiderabilifilma , ma non 
fo già quanto elfo Ha abile a farla bene , eflen- 
do in quello libretto di grandiflìmi errori . Noti 
Jolamente tralafcia molti [fiorici, e diverfe edi- 
zioni delle più (limate , ma in oltre bene fpefib 
erra nel tempo che fiorirono, mettendone anche 
alcuni per manofcritti , che fono ftampati più 
volte ec. A carte' 35. fcrive che il «P. . Pietro 

*• Maturo pubblicò in Norimberga I’ anno 1484* 

. ♦ O 4 la 
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la cronica del noffro S. Antonino , quando chef 
il detto P. Maturo morì nel tóii. di anni 66.- 
Alla pag 104. afferma che il libro del noltro 
Boccaccio dt'Cafi degli uomini illultri non è mai 
ekito in luce , e pure ce se fono più edizioni 
sì in lingua Latina, come Totcana. 

5 , $ eh testardi lus R'gium Hebraeorum cum ant- 
Tn idverfron 'tbus & notis lo* Benedicii Carpzovii . 
Ltpjiae 1674. hi 4. 

Son <erio che il libro dottiamo dello Schi- 
c.kardo VS. , benché folle raro alfai , lo fia per 
avere della prima impresone ; onde le accenne- 
rò lolarmme intorno alle note del Carpzovio * 
che tono dotte e curiofe , effendo elio vertatifft* 
ffi n nella lingua , e antichità ebraiche e rabini- 
che, come anche avrà potuto VS< ofiervare dal- 
le altre lue. opere. Non ci jè- dubbio che fia in 
efie molta farragine , ma come fopra ho fcritto 
e VS. ben fa , da quelle farragini te ntf cava mol~ 

’ to utile . Inoltre eflendo elio protettante v’ in* 
ferìfice molte cote contro di noi , e bene fpeflò 
fpropofitatamente come alle pae. 277. e 2454 
ed altrove. Dd noltro Machiavello alla pag. 227. 
fcrive la fciita fcioccherià detta da molti Eretici 
e da qualche noltro Cattolico ; e per voler pro- 
vare il fatto di Aleffandro II!. ( 1 ) , ributtato 
non che dal Cardinal Baronio e da altri noltri 
Cattolici, anche da* più fienfiati Tuoi Protettami, 

, 

» , m H ' 

(1) Quello fatto riguarda la «concili izione del Pa" 
pa con Federigo III. 'mperadore {uccella in Ve^ 
nezta T anno 1177* , e le parole infoienti che fi 
« . pretende da taluno efferii dette in quell’ oceano- 
■■ ne dal Papa . - • • 


*'7 

Còme dal Remo, dal Ruperto e fimili, fi ferve 
a carr. 232. dell’ autorità di un lolo mendacifiì- 
mo Rabino, cioè di David Ganz , nel quale co- 
me VS. avrà veduto , fono mille vanità e ine-* 
vie. Scrive qualcofa di curidlo intorno al libretto 
dello Spencero de lìr’tm , & Thummim , ed altre 
materie. Il Sig. irrigo Valefio è ammalato gra- 
viflimamente , c non fi crede che fi» per guari* 
re. Veramente la fua morte non farebbe di pic- 
col danno alla Repubblica letteraria, elfendo, coi- 
rne VS. fa, de’ più dotti che abbia la Francia* 
E' morto in Amlletdam il Sig. Andrea Frifio , 
il quale come le è notiflìmo facea riflampare tan- 
\ti e tanti libri , e con tanta galanteria di figu- 
re . Si flamperà fra poco a Parigi il Pertitenzialè 
di Teodoro cavato dalla libreria del Sig. Tuano. 
Era come VS. fa greco, di origine, e viveva iti 
Inghilterra i Da eflò fi potrà vedere là difciplina 
della Chiela Greca, onde defidero che venga ali 
la luce quanto prima fia polfibile . Se la memo- 
ria non m’ inganna il Sig. Pearfón nèl fuo dot- 
tifiìmo libro contro il Dalleo. fcrive che fe né 
trova anche un efemplare nell’ Accademia di Can- 
tabrigia . E falutandola . 

’ * Del P.' Leopoldi* / ’ 

r • i *•••*' • 


84» 


Al niedefimo . 


Y Oglio dar nùoya a VS. , thè fpero le farà 
grata y di un ndovo -letterato non conofcitf- 
to , benché per altro infigne per il fuo Calore e 
Re famofo; Qtieftì è il Re di Polloni», non fo- 
lo amatore de’ letterati , malludiolo, il quale leg- 
ge 


ge Tempre libri d' ogni forte di fcienza , ancor- 
ché nel maggior fervore delle guerre , e li porta 
feco ; onde modo da quello fuo nobil gufto ha 
fcritto qua al Sereniffimo Gran Duca con fami- 
liarità e benignità non ordinaria , chiedendo che 
gliene inviaffe de’ moderni tónto di filofofia , che 
di geometria, di mecchanich^ e fi mi li ; onde S. 
A. gliene ha inviati una quantità , che le gii è 
fatti condurre fin là nell' Ucrania , e fi è meflò 
in camera fubito il libro dell’ efperienze , quelli 
del Redi degl’ infetti e vipere , e quello del 
Michelini della direzione de’ fiumi . Quello d’I 
Viviani de Maxtm'ts & Mimmi s ed altri di ma- 
terie un po più difficili gli ha dati a vedere ad 
un fuo medico , che dee efifere un buon Geo- 
metra , acciò fe n’ impofifeffi per illruire S. M: 
Or veda VS. quante degne qualità nuovamente 
fapute d’ un tanto Re famofiffirrio in guerra , e 
che Dio ha benedetto fino adelio con tante vit- 
torie, ed una n^n credibile, che racconto a VS. 
dicendole che icoo. cavalli, Pollacchi comandati 
dallo Scivano di Leoooli lonraggiunti da 30000. 
Tartari in luogo aperto inanimati dal coraggio” 
noto di quello bravo Capitano , e dalle fue pa- 
iole, ed„in un certo modo dalla difperazione, non 
folo fi fon difefi da un numero sì grande , ma 
gli hanno mefll in fuga con loro firage notabile , 
e con aver liberato dalle loro mani 3000. Cri. 
fiiani* che erano fiati fatti prigionieri da effi , 
e venivano condotti dalla Crimea. E con falu- 
taria ec. 

• .* Del medefimo * . 
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$ 5 * Al Sig* Aleffandro Marchetti . 

L A fingolar gentilezza , con la quale V5>. 

mi ha favorito de’ nuovi Problemi Geome- 
trici ( i ) ora dati a ! le (lampe, accresce molto il 
cumulo delle obbligazioni , che per altro le de- 
vo , e mi auguro le occafioni di mollrarle coli* 
opere quanta Ila la dima della lua virtìt e per- 
fona . Intanto non voglio trafcurar di dare a 
VSi uri certo cootraflegno della mia ingenuità 
e zelo per la lua riputazione , cori lunplicarla a 
confiderar meglio le cole di quell’ ultimo libret- 
to inviatomi y e ritirarlo e fopprimerlo j poiché 
vi è molto che dire , e non vorrei che i virtuofi 
Oltramontani de’ quali affaldimi hanno emulazio- 
ne grande con gl’ Italiani t com’ ella fa i pigliaf- 
fero motivo di biafìmarci , sì perchè nelle cole 
di VS» troveranno che riprendere y sì ancora in 
vedere che ella ne faccia tanto conto con aver 
meflo alla (lampa quelle foiuzioni di Problemi , 
i quali lòno ve» am *n e difficili ; ma effl che pof- 
fedono r Algebra in un giorno e francamente 

si» 

( I ) L’ opera è intitolata Probltmata /ex a Leiden/ 
quodam geometra Chrijlophoro òadleno ntifsa , ab 
hoc vero Germaws Ira fjue mathematicis propofi ■ 
ta , rejolutd autem ab Alex. Marchetti • Quella let- 
tera quantùnque (tampata nel Saggio di Storia 
Letteraria ho reatina del Sig- Senaf. Ne Ili * fi è 
creduto bène il pubblicarla di nuovo, per con- 
vincere quelli che hanno pretelo di loft e nere 
colle fiamme , che i primi matematici , e fra que- 
fti Michel Angelo Ricci averterò grande ftima 
delle opere Geometriche del Marchetti . 
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gli rifolverebbcro , e però meno gli (limano . E 
per dare un cenno a VS. delle cofc , le quali 
non fu (Tritono in quello Tuo libro , per trovare la 
differenza de’ fegmenti della baie va tirata una 
perpendicolare dal vertice del triangolo , e que- 
lla divide la baie nei due fegmenti , e la diffe- 
renza di quelli non può etfer la medeOma in due 
triangoli limili e difuguali , come VS. fuppone , 
e intenderà fubito , che vi farà fopra le lue riflef- 
fioni , offendo cofe comuni e notiffime . Per la 
prova del Teorema alla pag. 43. vi bilogna 
qualche cofa di piò , le vogliamo camminare con 
la puntualità ed efattezza de’ buoni Geometri , 
e tanto più con i principianti ai quali è indiriz- 
zata T onera di Euclide , che Vò. piglia ad da- 
mmare e fupplire . Riconofca ella , come dice- 
vo y 1’ ingenuità mia e ’1 zelo , che naice dall’ 
amar riverente che porro a lei , ed a’ nortri vir- 
tuofi Italiani , i quali fono invitati , e in certo 
modo provocati dalla proporla di quefti proble- 
mi ; onde VS. con la fua prudenza fi guidi 3 e 
mi creda ^ 

Di VS. Molt. Illuftre, ed Eccellentifs. 

Frafcati li 4. Giugno 1675. 

Devotifs. ed Obbligatifs. Serv. 

Michel Angelo Ricci . 


S 6 


r Al Principe Leopoldo 


a Uell’ adunanza di virtuofi , .0 Accademia 
della quale fcriifi già a V. A. ha per ap- 
plicazione lo (ludio delle cofe naturali . E feb- 
bene è lafciato libero a’ Tuoi Accademici 1 ’ atte- 
nerti 
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aerfi a que’ principi che più loro piacciono , i! 
fuo genio però pare poco difpofio a contentarli 
di quelli delle Scuole e delle loro fotuzioni , e 
vorrebbe che fenza fimpatie , antiperifiafi , oc- 
culte qualità e lìmiti efprefiìoni di un’ ignoranza 
dotta , le cofe fi elolicafiero con efprefiìoni fa- 
miliari a’ fenfi , e fi confermafiero coll’ efperien- 
ze . Convengono il martedì quei Siguori in una 
cafa , la quale per il fito che ottiene nel mez- 
zo della città , riefce molto comoda a tal ef- 
fetto : la cafa è del Sig. Montmor , perfona 
principale , di grande letteratura e ricchezze ; 1* 
amore di sì bello (ludio ha radunate infieme per- 
fone di condizioni e profeflìoni molto diverfe , 
Duchi , Medici , Prelati , Spargirici , Configlie- 
li del Parlamento , Configlieri di Stato , e Ma- 
tematici ; fi governa del refio tal’ adunanza piut- 
tofio ad ufo di repubblica , che dell’ accademie 
d’ Italia : il folo ordine che vedo ofiervato fino 
adelfo è , che uno di quei Signori pigli da fe , 
o venga pregato di pigliar l’ afiunto di far parte 
alla compagnia delle lue fpeculazioni o efperien- 
ze Copra una materia . Tal difeorfo fi legge , e 
letto fi confegna in mano d’ uno che ha l’ incom- 
benza di tenerne regifiro . Ciafcheduno poi fe- 
condo 1’ ordine nel quale fi trova a federe , che 
non ha altra regola fe non dal calo , porta i fuoi 
fentimenti in conferma , o in difapprovazione di 
quanto è fiato fuppofio . Ma acciocché V. A. 
fia anche informata d’ alcune delle materie che 
fi fono trattate fin’ adeflo , le dirò che nelle pri- 
me fefiìoni furono efaminati diverfi fifiemi di Fi- 
fica , sì degli antichi come de’ moderai Filofofi i 

in 
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in altre un valente Notomìlfa ci fece offervar» 
per via di dilezioni o noromie d’ animali vivi 
cfiverfe novità non offervate fino a quelli ultimi 
tempi , come farebbe a dire de’ vali linfatici , 
dei palfaggio del chilo ec. Scrififi già a V. A. 
quell’ effetto dell’ acqua che fi follevava più alta 
del l'uo livello , e di quell’ altro della lacrima 
di vetro : hanno fatto di più efperienza del va- 
cuo , .della calamita , un’altra volta fecero efpe- 
rienza della trafpirazìone degli fpiriti , e fu che 
avendo icritto lu un foglio di carta con certa 
materia bianca , che non fi vedevano i caratteri, 
pollo poi fopra tal foglio un libro di quei più 
grotti , collo (fendere lui primo foglio di quel 
libro un’ altra compofizione , in un attimo nel- 
1’ altro primo foglio che era lotto quei primi 
caratteri , che prima non fi vedevano , fi tinfero 
di color nero , come fe foffero (fati fin da prin- < 

ci pio lcritti d’ inchioflro ben nero , Ma forfè 
che trapaffo il termine di brevità , nè lo potrei 
oflervare raccontando tutte 1’ efperienze praticate 
fin' adeffo in quella noltra Accademia . In quan- 
to poi alle difficoltà e fconcerti che veggo ac- 
cennati nella lettera di V. A. e che arrivarono 
già in (Timili occorrenze , pare che la comunica- 
zione avendo da pattare per via di lettere con 
la data e tempo di efie , fi poffa afficurare la fede 
del commercio virtuofo ; può ben cadere tal man- 
camento io un particolare che ambil'ca il princi- 
pato di una (cienza , ma difficilmente renderli 
comune a tutta un’ adunanza di più di quaranta 
perlone , che tanti ordinariamente fono quei vir- » 

fuoli , che convengono in quella noilra Accade- 
mia I 
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mia , e forfè in maggior numero faranno quei 
di Firenze . Mi glorio d’ edere 


N. N. 


87. Al medefimo . 

L A fama del genio , con il quale V. A. S. 

vive fìngolarmente fra gli altri Principi del 
fecoio noftro applicato alle virtù e fcienze più 
fublimi , e proprie de’ Principi l'uoi pari , mi fe- 
ce iperaie fin dal principio , che avendo i miei 
ftudj fortuna di pervenire alla notizia di V. A. S. 
non fodero per edere deprezzati , perchè il mio 
fine in efli è dato tempre una pura inveftigazio- 
ne della verità de’ moti celefti e dei loro effet- 
ti per mezzo dell’ efame delle più fedeli ©ner- 
vazioni e tradizioni , che hanno lafciato i mi- 
gliori Agronomi così antichi come moderni alla 
polterità , e non per via delle proprie , che 
non avrei mai potuto fare a fufncienza . Però 
quanta coniolazione mi abbia recata la lettera 
del D*nt. Albizzini , nella quale mi dà nuova 
del benigniflfimo gradimento e giudizio che V. 
A. S. fi è degnata di fare del m;o Dialogo ( 1 ) , 
e quanta allegrezza la lperanza che il medefimo 
Dott. Albizzini mi dà dell’ onore della protezio- 
ne di V. A. S. in calo che io folli forzato a 
fìampar fuori di Roma le altre mie onere , non 
lo potrei efprimere con parole , ma folo con ren- 


(l) Con quefto Dialogo pubblicato 1 * anno 1664. 
rifuofe il Leverà all’ obiezioni che il K Riccio- 
li e Gio. Dom. Catini fecero interno all’ emen- 
dazione del Calendario propolta da lui • 
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àer di tutto a V. A. S. come reverentemente 
fo umililfime grazie . Supplirà il Don, Al- 
bizziui , a cui do qualche l'aggio della mia poca 
fortuna in quella Patria , con pregarlo a preno- 
tar quella mia devotamente a V. A- S. con .un 
foglio mandarino, dove fono diverte co fe munia- 
te nella (lampa 1 e libro del Prodromo circa il 
moto dell’apogeo del Sole (i) e circa gl.inareTi 
e fui di alcune llelle fìlfe infigm in alcuni fecoP , 
e con il frontefpizio delle efemeridi folari ( 2 ) , 
e f altro de vtubus & excellentta ftellarum tner~ 
ranùum ( 3) , quali fono già ftampate , e rellan 
folo le tavole delli orti ed occafi , che dentro 
!<. giorni faranno finite , le quali iubito invierò 
a'V. A. S. (limando che fian per clfer di tuo 
cufto, poiché circa la teorica e pratica e figmfi- 
cazioni delle delle fide non fi può defiderar di 
vantaggio . E refio pon fare a V, A. S, deyotn- 
fima riverenza . 

Di V. A. S. 


Roma 25 . Ottobre 1664, 

Umili fs* ed Obbligati n. Serv, 
Francefco Leverà « 


gg Al medefimo , 

E Sfendomi dopo la lettera di M. Petit fiam- 
pata in Francefe fopraggiunte le vindicie 
r , del 

(1) Prodromus universe A(lronomìac Rejlitutae . Pub- 
blicate 1’ Anno 166}. 

( 2) Novae Ephemerides motmim Sohs ab an. «004, 
ufque ad an • 1670. _ 

(3) Fu pubblicato quello libro 1* anno 1664. Contiene 
elio le tavole ; a nullo ajlronomorutn ( per piare 


f 
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del Calendario Gregoriano deLP. Riccioli» pari-, 
mente (lampare fotto nome ài un tal Manfredi 
Bolognefe , e però dovendo rifpondere interamen- 
te ad ambedue , come anco ad ogni altra cola 
che poffa più venire da qualunque parte contro 
ogni mia nropofizione circa le Amputazioni del- 
le feftività pafquali fatte dal Clavio contro la 
mente e decreti del S. Concilio Niceno , e coq- 
feguentemente di Gregorio XIII. , è (lato ne- 
ceftario di efaminare tutti i fondamenti e regole, 
con le quali il Clavio ha fupputato le dette fedi- 
vi tà pafquali nel Calendario Gregoriano per mol- 
ti fecoli ; e però fra quelto efame , e fra i cal- 
di di quell’ eflate fi è differita la rifpoda , contro 
il mio defiderio ed efpettazione . In qual rifpo- 
ffa il principal mio fine non è altro che la pu- 
ra verità per 1’ intera perfezione del Calendario 
Gegoriano , e per 1’ ufo di quello faciliffimo e 
xnagiftrale defiderabile da tutto il Cridianefimo . 
Al cui ftudio avendo Gregorio XIII. efortato 
«on fommo zelo tutti i matematici di Europa 
nella lettera circolare che mandò per il erifliane- 
fimo ai Rè e Principi prima che riformaffe 
1* anno Giuliano , fu cagione d‘ una flraordina- 
ria applicazione alle offervazioni de’ moti celefti 
de’ luminari e loro ecclifiì per 1’ Europa , e che 
cpl Principe Guglielmo landgravio d’ Haflia , e- 

P .. con j 

le parole del Leverà medcfimo ) ai pracfentem 
ufque actatcm exaratas , qiuse continent ortus 6' 
occafus matutinos , meridiano s , & vefpertinos •, ac 
mediae noftis omnium (lellarum fixarum infigniorum 
cum fole , ab elcvatione polari graduum 17- ufyue 
ad 6o- ne ero /i condeclinationes earundem cum Jole , 
ptritcr nondiim a nemint in f ubluum jnifjai « 
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con il Ticone ne fiorifero molti', e che la Re- 
pubblica letteraria» fi avvicinò alla verità dei 
punti degli equinozi , e dei noviluni e plenilu- 
ni ; di modo che fé forte fiato tale fiudio prima 
della correzione dell’ anno , il Clavio avria fuo-, 
putato affai meglio le fefie paìquali , nè 1’ avria 
fatte venir così i’peffo dopo mezzo Aprile, cioè 
nel fecondo plenilunio di primavera ; nè sì fareb- 
be impegnato a fofienere il ciclo lunare propofio 
dal Lilio, ed abbracciato nella riforma Gregoria- 
na per mancamento de’ moti veri celefii , contra- 
riandofi fra di loro in quell’ età i moti del Re 
Alfonfo e del Copernico , che erano in mag- 
gior pregio . Spero che la rifpofia quanto me- 
no farà grata a’ Gefuiti , tanto più farà gradita 
da chi è fuori d’ ogni partìone e vero feguace 
della verità ; e perchè la detta rifpofia è fui fi- 
ne ( x ) , quanto prima fpero con •!’ occafione del 
ritorno corti del Sig. Ottavio Falcucci di farla 
pervenire a V. A. S, Replicandola dai ora a gra- 
dirla in fegno della mia parzialirtìma devozione,’ 
con la quale umtli/fimamente mi dico . 

Roma li. Settembre i<5<5<5. 

Pel medefimo , 

89. . Al medefimo. 

E Sfendomi fiata fatta irtanza che io rifponda 
ad un’ epifiola capitatami quella ertate llam- 
pata dal P. Onorato Fabri Geluita queft’ anno 
nel fuo libro intitolato Spnopfis Optica , la quale 
... . ' . è in 

(1) Il fuo titolo è . il feguente : Refponfio ad libei- 
lum Vindictarum Calendarii Gregoriani Michat - 
lis Manfredi Bononunjis . 


V. 
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è in difprezzo di quelli che hanno fcritto che I* 
Palqua dell’ anno palfato 1666. ila {lata celebra- 
ta contro il precetto' Divino ( 1 ) , cd i Decreti 
del S. Concilio Niceno , e della mente di Grego- 
rio XIII. e contro gli avvertimenti lafciati dal 
Clavio nel Calendario Gregoriano e confermati 
da Clemente Vili., ho rifpofio puramente in di- 
fefa del vero , nella forma che V. A. S. refterà 
fervita di vedere nei qui congiunti fogli , di- 
mando mio debito il notificare a V. A. S. que- 
lla riipoda non folo come a Principe de’ pilofofi 
del nofiro fecolo a cui fono dovuti come tributi 
gli fiudj più nobili e fublimi , ma anche in parti- 
colare come a Principe a cui è fiato dedicato 
dal Fabri il detto libro , nel quale è inferta la 
detta epifiola , acciocché polla V. A. S, refiar 
pienamente informata della pura e (incera verità , 
fe fia dalla parte del Fabri o contro di lui ; 
e tanto maggiormente fe V. A. vS. avrà fatto 
grazia di farli informare dal Dottor Rinaldini di 
quello che mandai P anno palfato in rifpofia al 

P 2 n Petit 

(1) Nell’ ideilo anno 1 6tf6. non maacò il Leverà 
d’ avvifare il Papa che la Pafqua fi farebbe do- 
vuta celebrare il dì 28. Marzo , e non nel 
mele d’ Aprile , perchè il Plenilunio di Mar- 
zo fuccedeva in quell’ anno ftando il Sole in 
Ariete , e la Luna in Libra , e le tagioni da 
lui addotte furono talmente valutate da una 
Congregazione deputata ad efaminarle , che fi ri- 
folvè d’ anticipare la celebrazione . Se quella 
rifoluzione non fi efeguì altrimenti , fu forfè per 
motivo che fi credè di non poter efTer in tempo 
da pubblicarla per tutto il Crifiianefimo . Ve- 
daft a propofito di quella difputa la lettera del 
Ricci che è la 50 - 
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Petit , e alle vindicie del Manfredi col titolo di 
Qlypeiis veritatis (i), quali rifpode fin qui dan- 
no fepolte , come anco la ril'poda in Dialogo 
che ho fatta al libro flampato quell’ anno in Ve- 
nezia : de legittimo tempere Pafckatis Hebraeorum 
& Cbriflianorum lotto nome d’ un tal Pietro M. 
Cavina ; perchè non pollò ancora averne la li- 
cenza nè fortuna di damparla , come 1’ hanno 
i miei avverfari , in modo che la verità da fe- 
polta e la bugia trionfa , e vanno per le libre- 
rie conclufioni contrarie al vecchio ed al nuovo 
Tellamento , ed alli precetti precifi di S. Chie- 
fa , con fcandolo grande di chi le vede e le leg- 
ge ; e la verità intanto giace nelle tenebre , 
nè trova licenza nè modo di venire alla luce e 
fard nota , ma fono certo che Dio non permet- 
terà tali eccedi lungo tempo , perchè li tratta 
di caufa fua : ed a V. A. S. lo intanto umilif- 
fima e devotidìma riverenza 

Roma io. Settembre 1667. 

Del medefìmo 

90. Al medeiimo . 

I L voler .contradare al proprio genio , Serenif- 
lìmo Principe , è il tentare un’ imprefa che 
poche volte riefee . Quando i meli addietro fup- 
plìcai 1 ’ A. V. a farmi mutar Cattedra , non fu 
1' ambizione al maggior grado , ma il vedermi 

quafi 

( j) Quedo libro lo compofe per ordine di Aleflan- 
• dro VII. e lo pubblicò 1 * anno 1^67. In eflb no- 
tò molti errori prefi dal Clàvio quanto al tem- 
po delia celebrazione della Palqua , e ne pro- 
pofe il rimedio * 
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qaafi che chiufi> il patto per ben fervlfe in Lo- 
gica dalli fiudj tìfico- matematici , che da loro» 
nè per momenti mi permettono 1’ allontanarmi « 
E perchè il dcfiderio fa iperare , per tutta 1 ’ e- 
ftate da me bandii 1 ’ Ente di ragione . Intelò 
però che il favillano giudizio di S. A. aveva 
nelle Letture vacanti eletto, a chi mi profefib 
non eguale , volli di nuovo darmi alle lezioni 
da farli . Ma che vale il volere , ove l’ impof- 
lìbilità fi oppone ? Il Dottor Bellini lotto il dì 
2 2. Agofio nV inviò i Penfieri Fifico - Matema- 
tici elprefli dal Dottor Montanari , i quali a vi- 
va forza mi portorno alla mia sfera , nella qua- 
le raggiratomi , trovai che le ragioni del detto 
Dottore e di tutti gli altri che finora fieriifero 
fopra le fieffe cofe , non erano convincenti , e 
che repugnavano all’ efperienzc ; per lo che fieli 
alcuni miei penfieri fifico- matematici ( i) , con 
i quali appoggiati ad un fol principio ( 2 ) , quafi 

P 3 che 

(*) Gli pubblicò in tre Dialoghi nel libro intitolato* 
Antignome Fifico - Matematiche con il nuovo Or- 
be , e fifiema Terre (Ire del Dottor Donato Rotei- 
ti di Livorno Lettore di Logica nello Studio di 
Fifa . Al Sere nifs. e Reverendifs. Sig. Prìncip» 
Leopoldo Card, di Tofana . In Livorno X C 6 "J. 
Da quefto libro ebbero principio le controverse 
fra il Rofietti ed il Montanari, le quali duraro- 
no fino ali’ anno 1678 . in cui alle richiede del 
Montanari furono per ordine del Duca di Sa- 
voia deftinati vari {oggetti , per efaminarle e de- 
ciderle . Vedi : Avvifi del Canonico Donato R 0 f m 
fct'i Matematico di S. A. R- a fuoi amici . 
Turino 7 . Mar^o 1678 . 

(») Quello confitte ( come fi ricava dal Dialogo IL 

del- 
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che dico dimoftrato , fa! vai non folo il falire dell' 
acqua ed altri liquidi alle fponde dei vali , e nei 
cannelli ed altri luoghi angulli ; ma anche per- 
chè nei vafi fi arginino a linea curva f ed ap- 
portai le cagioni fiiiche della proporzione , con 
la quale falgono nei cannellino perchè i fufcelii 
ed altri galleggianti facciano 1 tutte quelle llrava- 
ganze , 'che ci addita la ferie delle medefime 
el'perienze fiampate in Bologna * Con quelt’ oc- 
cafìone mi fi aprì il campo di dire , che i fenfi 
ed organi eiìerni dell’ animale non fian cinque ,• 
ma undici ( 1 ) : che con due foli moti il perpendi- 
colare ed orizzontale fi lalvino* tutti gli effetti 
degli atomi r e come un mobile in uno filante 
polla moverfi con 17* moti diverfi ( 2) .• ed altre 
ederelle forfè finora non toccate da altri * Penfai 
mettergli alle flampe non ad altr’ oggetto che 
per mollrare f che fe non attendevo agli uni- i 

verfali * non perdevo il tempo 1 in cofe infruttuo- 
fe : e perchè avevo più che bifogno di un pro- 
tettore t che mi difendere T opera i la lafciai in 
Livorno fotto il torchio con il Suo Sereniflìmo 
Nome , elfendomi fervito di quella permilfion 
naturale , che fia lecito nelle necelfità di fervirfi 
dell’ altrui , anche contro la volontà del proprio 

pof- 

dell’ Antignome ) nell’ ammettere fra alcuni ato- 
mi una fciimbievole appetenza , e fra altri uno 
fcambievole aborrimento» Tanto le appetenze, 
quanto gli aborrimenti fono neceflari , ma limi- 
tati e neretti ad una determinata diftanza , e 
crelcono o (cernano in proporzione delle dtftan-* ^ 

ze , dentro la sfera però della loro energia . 

(l) Nel Dialogo L dell’ Antignome • 

(a) Vedi 1’ Opera citata pag. 58. e feq. 
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potteflòre . Prima clic io potetti ripigliare i ne- 
minati lludj di Logica , fui chiamato a Pifa alla 
Cattedra # quale credei poter fervire almeno con il 
vegliar la notte * per non papere addormentato il 
giorno * Altro intoppo però mi lì è attraveriato , 
Sereniamo Principe , ed in modo che conofco 
una difficoltà inluperabile una certa impottìbilità, 
che non mi vuol Logico . Quattro 1 giorni fono 
in cafa del Dottor Bellini mi capitomo alle ma- 
ni le due lettere del P. David , delle quali la 
feconda per quei fuoi dfoni mi profondò fotto 
Terra , ove non trovai nè dfoni , nè quel fuoco 
che- dice con la prima lettera ; ma bensì ebbi 
fortuna di trovarvi un vafo fempliciliimo , ma piò 
che preziofo ( i ) . Quello vafo lo portai nel mio 
lìudiolo , ed efaminatolo coll 7 aiuto delle dimo- 
(trazioni geometriche , ho trovato la cagione ve- 
ra e neceffaria del flutto e reflulfo del mare ; co- 
me corri fponda al moto Lunare ; perchè in alcu- 
ni luoghi crefca più ed in altri meno j perchè 
in un luogo duri più e in un altro non tanto ; 
perchè dove crefca più e dove meno s’ inalzi ; 
perchè nel mededmo luogo non fempre arrivi al- 

P 4 la 

(0 Immagina il Roffetti «el centro della Terra 
un grandiflìmo cuore divifo in due ventri- 
coli , deliro e Anidro : fuppone di più che 
intorno a quello vi da uno fpazio pieno di 
aria , o di altro fluido ad ella fomigliante e 
corrifpondente . Chiama fittole e diaftole 1 * a- 
prirfi ed il ferrarli di un tal cuore , e tanto 
all’ una quanto all’ altra attegna 12. ore di tem- 
po , e coll’ aiuto di quelli due moti nel Dia- 
logo III. dell’ Antignome prende a fpiegare 
tutti quelli naturali fenomeni . 
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la medefimà altézza ; perchè il Mar Cafpiò j 
ancorché difgiunto dall’ Oceano abbia le onde 
falfe e tutte le altre proprietà di quello : d’on- 
de abbiano origine i fonti , i fiumi , ed ogni al- 
tro Tergente di acqua dolce * ed anche in mezzo 
al mare : perchè le correnti del mare Tempre 
corrano per un verTo : qual fia la vera origine 
dei venti ; perchè alcuni caldi , alcuni freddi y 
altri fani , altri morbofi ; perchè quando più e 
quando meno gagliardi ; perchè alle volte liefi * 
alle volte a raffiche ; come fi facciano fidi ; e 
perchè una volta durino piu dell’ altra * la caufa 
dei Mongibelli , delle ceneri del Vefuvio ,• e 
Tuoi tempi interrotti ; la caufa dei terremoti r? e* 
finalmente con quello , ardirò tanto T dimoitro e 
fo toccar con mano quanto fi polla defiderare " 
nell’ in velli gazi one intornò alle cofe fopraccenna- 
te , e quello che mi pare più ammirabile , che < 

a tante cofe ferve un fol principio , una fola fi- 
gura f ed una fola dimollrazione . Sicché V. 

A. s confideri come io podi» continuare quelle 


Lezioni Logicali . Parlo di divifioni , e penfo al 
mio vafo , difeorro delle dillinzioni , ed applico 
al mio vaio , e medito il mio vafo fe tratto di 
argumentazione . Per lo che conofcendo io im- 
pedìbile il poter corrifpondere alla cattedra dr 
Logica , fnpptico 1’ A. V. a permettermi , che 


io legga in Cattedra quelle' materie , quali per 
efler dimollrate geometricamente , voglio fperare 
che fiano per elfere più che volentieri udite , o 
pure difpenfarmi per qualche tempo , fino a che 
ripuliti i Tuoi fcritti polTa inviargli a Livorno 
\ ’ P* r 
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fetff cotigiungergli eoa gli altri dii è in Pif** 
Di V. A. S. • 

1 6, Novembre 1667; 

Umilii's. Devotifs. Obbl. Servita 
Donato Rolfetti . 


91. ÀI niedefimo . 

4 1 

V Engo con quella ^ come è mio debito , o£ 
fequiafiflìmo a dar parte a V. A. R. di 
una nuova , per quanto io mi fappia , e curiofif- 
fima olfervazione ( 1 ) * che jerfera feci della gra- 
gnola, Appena dopo le 24; ore aveva metto il pie-* 
de dentro alla porta di mia cafa , inficine col* 
Canonico Colla di Livorno , il Prete Filippo! 
Bianchi , e Giufeppe Barfotti fcolari pure di Li- 
vorno i e Giovanni Neri fcolare di Callel Fio- 
rentino , quando uri nuvola fra i molti difperll 
che venivano per Greco- Tramontana diede U 
gragnola . Per far quello a che io fon fòlito ,• 
ne riparai col lembo del ferraiuolo alcuni grani , 
e con preltezza afeefi la fcala , per olfervare al 
lume fe vi era cofa notabile ; e trovai quei feì 
granelli , che tanti .appunto erario , di figura pi* 
ramidale colla bafe quadrata ^ ma però convella,; 
Mandai con ogni foH^citudirte il Bianchi , e ap^ 
prelfo vi andò anche il Neri a raccorne , cori 
llendere al potàbile il ferraiuolo , quei piò gra- 
tìelfi che avelfero potuto ; e avendone portati 
piò di cento , trovai die pure tutti quelli ave-' 
vano la llefla figura . Gli rimandai per la terza 
volta ; ma prima che wrivalfero giò nell’ òrto, 
. c r. i di 

L, 

( 0 , Quella è riportata anche nell’Opera de’ Vetri al- 
la pag. {i. 
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di già più non grandinava ; per lo che ne por- 
tarono alcuni grani , che fi fecero cadere nel fer- 
raiolo colio iquotere certe piante ; ed anche tut- 
ti quelli’ niuno eccettuatone erano dell’ accenna- 
ta figura , e quali tutti erano prolFimamente del- 
ia medefima grandezza „ Per quanto poi valli a 
ritrarre da una cofa che manca fra mano , que- 
lla tal figura era limililTima a' quelle , che noi 
faremmo col defcrivere nella sfera il cubo , e da- 
gli angoli dei quadrati tirare ai centro i raggi , 
di maniera che li divida detta sfera in* fei pira- 
midi dii quattro faccie triangolari piane , e di 
bafe quadrata sferica . Quello mi ha melfo in 
apprenlione , che colafsò forfè Tempre per la 
gragnola fi facciano avanti quelle piramidi , e 
che dipoi fi unificano in globo , nella guifa che 
è verifimile , che prima li facciano i raggi , e 
pofcia di quelli le llelluzze della neve . Io per-, 
ciò non lafcerò all* occafioni di elfer preflo e 
curiofo all’ olfervazioni , per vedere fe è polfibi- 
Ie di rintracciare quella verità : ficcome fo di 
certo che V. A. R. darà di ciò 1 ’ incumbenza 
ad altri di fare il medefimo , ed in cafo fi tro- 
vafle ciò elfer vero , farmene dare alcun cenno , 
acciò io poffa fervirmene nel mio Corpo Fifico- 
Matematico . E raccomandandomi con ogni cal- 
dezza alia validilfima protezione di V. A. R. in 
quelle mie gravi perfecuzioni , che voglio credere 
di già arrivate alle di Lei orecchie , continuo a 
confettarmi . ; 

Pifa io. Dicembre 1670. 

Del medefimo . 

. Al 
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Al medefimo . 





O Gn altra volta che io avelli polla fotto gli 
occhi di V. A. R. quella mia operetta de' 
Vetri ( i ) , non avrei iupplicata 1’ A. V. fé non 

a pa- 

( l ) Ecco il titolo : Compofifioni e paffioni dei Vetri j 
ovvero dimo(lra[ioni tifico Aiatematiche delle 
Gocciole e de t ili di vetro , che rotto in qualfifia 
parte tutto quanto fi fintola * di Donato Roffetti 
Canonico di Livorno! Dott . in S. T. e Profejfi di 
Fifo/ofia nello Studiò di Pi/a j al Sereniamo Co- 
; fimo JJi. G* D. di Tofcana * Livorno 167 1 . Ine- 
rendo F Autore al Tuo fiftema degli atomi ed 
illuftrandolo , dice che quelli a cagione delle 
loro appetenze vengono a formare delle mole- 
cole di diveda figura , le quali hanno però , 
come gli atomi , certi punti o poli con cui 
fi appetifeono fcambievolmente , e nei quali 
vanno finalmente ad unirli * Or egli vuole , che 
le gocciole e fili di vetro fiano formati da 
gruppi di cilindretti uniti nei poli , e chiama 
nodo il luogo di una tale unione j Quelli grup- 
pi poi contengono in fe altri atomi ^ e fono 
talmente fra loro difpolli ed uniti , che effendo la 
forza de’ nodi maggiore della refitlenza * che 
hanno tali cilindretti all’ ultimo grado di ftira»~-~. 
tura e incurvatura , cioè alla maffima mutazio- 
ne le fi faccia forza per rompere in qualun- 

J [ue parte dette gocciole é fili , dovrà Tempre 
eguire , che tutti i cilindretti nel medefimo 
modo f e- nel medefimo filante cedano e fi 
rompano , e confeguentemente tutto il vetro li 
fintoli prima che un fol nodo fi fia fciolto . 

Il qual iiftema , facendone le debite modifica- 
zioni , procura di adattare a tutte 1 ' efperien- 
ze fatte fu tal materia da Francefco Redi , e 
che fi trovano riportate fui principio di quello 
libro . Se non fi può accordare al Roffetti la 

glo- 
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a patirvi la debolezza , clie vr potefTe eflere da U 
la dottrina , come fondata di frefco , e da uq 
ingegno die forfè non feppe molto profondarli 
Ma in quello tempo nei quale debbo porgerle 
tuniiiffime preghiere per elfer ricondotto Lettore 
nello Studio di Pila , acciò io non manchi alle 
mie parti , e apporti a mio favore ciò che io- 
pefTa , la fupplico a confiderarvi quanto io abbia 
penato a formare un concetto nuovo per filolòfa- 
re , e si da quello come dall’ altre cofe che - io 
ho fatto negli anni che ho letto , argomentare, 
che per llar tutto applicato agli lludj , io mr fia 
affatto ribellato ad ogn’ altra cura ; e conclude- 
re fe vero è , che lludiando s’ impara , e che 
cT avvantaggio non può ftudiare chi Tempre llu- 
dia j che io mi polla in qualche maniera elfer 
reta atto a follenere una Cattedra ordinaria , per 
la- quale rapprefenro a V. A. R. che ho fatto il 
memoriale , e confegnatolo a Monfig, Marchet- 
ti , accio lo ponga a fuo tempo nelle mani del- 
P A. V. In elfo V. A. non vedrà che una fem- 
piice e fecca domanda di una delle due cattedre 
ordinarie di Filofofia che vacano : perciocché all* 
A. V. alla quale fola conofco che in tutto io 
mi pollo aprire e dalla quale folo io debuo 
fperarc , mi riferbava a dire quello che aveva 
in animo di proporre . Il che non avendo potu- 
to fare a bocca , mentre mi è flato impoffibile 
ii poter venire come avrei voluto a’ piedi dì 

' • ; v. 

gloria di aver additata la vera cagione dei fe- 
, . nomeni , non gli lì può negar certamente quella 
t < di aver mofirato gran talento ed ingegno cerne 

nell’ altre fue opere - 
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V. A., ecco cfie ora qui piglio 1 occafion? di 
efporlo , con una piena proteita però , che non 
intendo fé non fuDplire col più grande offequio j 
e che Tempre e in ogni calo mi terrò coniolato 
e graziato , e confellerò che non era da diman- 
darli fe non quello , che la benignità di V. A. 
è per concedermi . 

Quello dunque che io piglio licenza d’ efpor- 
re avanti ad" ogni altra cola a V. A. R. è il di- 
chiararmi , che io non faprei più che deliderare * 
fe r A. V. fi compiacene , che di qui avanti in 
quella nuova condotta io leggefii alla Galìleilla , 
e fifico - matematicamente , ed ogni anno di quel- 
la materia che mi venilfe comandata dalla di Lei 
prudenza , la quale fpero che non fdegnerà che 
io le foggiunga quello io mi creda che in tal 
cafo potelle fuccedere . In primo luogo leggenJ 
do io con intera mia foddisfazion? , e fenza per- 
der tempo in accozzar tedi e difender parole , 
mi perfuado che molto più mi approfitterei , d 
che meglio foddisfarei alla fcolarelca , la quale 
ormai fi è avveduta che il filoiòfare vuol efier 
libero e fifico - matematico . E fe di ciò V. A. 
vuole una certilfima riprova , s’ informi di quel- 
lo che io abbia fatto quell’ anno in Pifa , e tro- 
verà che nei primi giorni dello lludio , e avanti 
che Monf. Marchetti mi proibilfe il leggere in 
Cattedra a mio modo , io Tempre aveva la fco- 
la piena ; ma che dono tal proibizione io legge- 
va a pochi . E perchè V. A. non polfa credere 
ehe ciò dipendclTe da altro che dalla differenza 
del leggere , dimandi , e intenderà che in quel- 
li ora non leggeva altro fiiofofo che io ; e che 

efci- 
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cfcito di cattedra e venuto alla Colonna , 
dove è libertà di dir quello che uno voglia , 
fubito correva a me turta la fcolarefca , che 
mi afpettava con dubbi e queliti , e che • per 
lo più mi tratteneva per turtc tre le ore dello 
Audio . E fe cercherà quello che io abbia fatto 
in cafa , faprà che tutto il giorno , ed eziandio 
nei giorni fefiivi lìava continuamente fegueftrato 
al tavolino a parlare colla bocca e colle mani 
a tanti fcolari , quanti forfè non ne hanno avu- 
ti tutti gli altri filofofi ordinari e ftraordinari in- 
Acme ; con tutto che io non gli cerchi , e che 
per le varategli vi fono fempre più frumenti in 
opera P In fecondo luogo mi perfuado , che ver- 
rebbe alcuno forfè a Audio a Pifa che non vi 
viene , al nome che quivi fi leggefle quello che 
non fi legge altrove . E per terzo io fiimo ( V. 
A. in grazia rni lafci dire ciò che a me pare ) 

10 fiimo dico , che alla gloria che 1’ A. V. 
fi è acquiliata finora nel promuovere in tanti 
modi i buoni fiudj e pel proteggere da per 
tutto gli fiudiofi , non polfa aggiungere il piìi 
bel fregio , che il fondare quella Cattedra , 
che io tento dire da' migliori , che farebbe ne- 
ceflariffima , e il fondarla prima d’ ogni altro , 
c in Tofcana , acciò la Filìco- Matematica , do- 
ve fotto gli aufpici e coll’ opera di V, A. R. è 
nata e crefciuta , quivi fi faccia veder grande : 

11 che penferei che foffe per avvenire in breve, 
fe 1’ A. V. fondafle tal Cattedra con obbligo al 
Lettore di circolare ad uno ad uno con tutti gli 
altri Filofofi . 

Quando poi quella mia prima propofizione 

non 
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non fia da ammetterfi , o pure fe 1* A. V. vo- 
lendo erigere tal Cattedra non giudica me da 
tanto per mantenerla , mi propongo per la Let- 
tura di Matematica, in cafo che V. A. R. non 
voglia levare alla Filofofìa il valore del Dottor 
Marchetti . E mi propongo fui vedere , che tan- 
to volentieri vengono da me per tale feienza gli 
fcolari , e che dopo la partenza del Dottor Bo- 
relli io abbia Tempre avuti o tutti i matemati- 
ci , o la maggior parte di elfi , e con grandif- 
lìma felicità ; mentre pollò contarne una mez- 
za dozzina addottrinati in tutti i capi fpeculativi 
e pratici di quella feienza , e a fegno che con 
grandillima franchezza poflòno dare lezioni ad al- 
tri , E mi propongo , perchè dommi ad inten- 
dere , che il folido da me inventato , e le di 
lui fezioni da me dimollrate fieno per etfer giu- 
dicate di un Matematico dall’ intendimento di 
V. A. alla quale fe comanderà , farò pronto a 
confidare quanto finora io abbia avuto tempo di 
dimoftrare . Il che confillendo nelle palfioni di 
cinque fezioni , tre ferrate , e due aperte , e 
delle quali due ultime una ha per fuoi maravi- 
gliofi afintoti due parallele , fpererei che folle ba- 
llante a farle credere , che per quello la Tofca- 
na fia per accrei’cer fuori il fuo nome , non al- 
trimenti che fi facefle per tant’ altre invenzioni . 

Ma fe nemmeno quella propofizione piace a 
V. A. mi propongo per una delle due Cattedre 
ordinarie di Filofofìa che fono vacanti i circa 
il che mi fia lecito il dire anche a V. A. quel- 
lo che io foglio dire a tutti , e con i medefi- 
rpi termini che fono quelli : le i Serenilfimi 
, Pi- 
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Padroni vogliono dare quelle Cattedre a coloro, 
che gli hanno in qualche modo ferviti , io sò che 
già fono 18. anni , che gli fervo per mare e per 
terra . Se vogliono aver folo riguardo alla fervi- 
ti! nello Studio di Pifa , dopo il Dottor Tozzi 
io fono avanti a tutti . Se vogliono difaminare 
la dottrina , elfi ftelfi debbono penfare . Ma fe 
vogliono dar Cattedra ordinaria a quello , che 
degli Straordinari ha più fcolari c più cofpicui , 
e a quello che dura più fatica , e che lo fa più 
volentieri , debbono in tutti i modi darla a me. 

Finalmente per quello, che riguarda all’ au- 
mento , che fpero dalla benignità di V. A. R. 
la necelfità mi difpenfa da ogni legge di rifpetta 
nei dire , e mi sforza a dire . che V. A. per 
tre principaliffimi capi me lo aee dare buoniffi- 
mo , Per il primo capo , perchè V. A. ha di 
fuo naturale e di fua profefiìone il dar mano , 
e colle maniere più efficaci a coloro che fra le 
ipeculazioni e 1’ efperienze fi affaticano per fco- 
prire al mondo qualche verità : fìcchè quella ma- 
no ed in tali maniere dee darla a me che fono 
lino di quelli j e cib dee fare anche con qualche 
fingolarità , mentre Le è manifello , che io fono 
affatto ignudo di patrimonio e che il Canonica- 
to col frequentare il coro non rende più di cin- 
que feudi il mefe , e fole lire quindici in fette 
meli che fi ila a Pifa , che in Livorno non fo^ 
no tante per la pigione della cafa ; e fa che per 
tenere il pollo di Dottore in Pifa bifogna tener 
buona cafa-, fervitù , e veflir bene ; e che per 
tenere infervoriti gli fcolari negli ftudj , fa di 
me! -ièri di quando in quando il trattenergli eoa 

of- 
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•nervazioni ed efperienze che Tempre coiiano 5 
fa che io non comincio e profeguilco i miei {lu- 
ci j con uno o due efpofitori , ma che cerco di 
riempiergli con quello che alla giornata fi ma- 
neggia per le Accademie , e fi pubblica nefe 
{lamperie dell’ Europa : cola che vuole de iati 
e denari . E fa per ultimo che in cinque anni 
di Lettura non ho avuti più di ducati 440. e 
quel di meno che fi dà ai bidelli : notizia che 
faciiiffimamente farà concludere a V. A. che di 
un gran pezzo io abbia finite alcune monete , 
che aveva mefle inficine avanti che io fotti Dot- 


tor Leggente , e che ormai io abbia braccati tut- 
ti quelli , dei quali poteva fare qualche capitale, 
e che oggi io non fappia che farmi , le non get- 
tarmi ai piedi di V. A, e dire , che lenza V. 
A. io non polfo più. Per il fecondo capo , per- 
chè V. A ha di fua natura e dì profelfione il 
confolarp gli afflitti : ficché dee coniolar me , 
che non petto non mi affliggere , quando parali 
che alcuni giudichino, che io da ; V. A. fia me- 
no confiderato che non -è il mio concorrente , 
dal vedere che io non ho di llipendio che duca* 
ti 100. e che quelli ne ha 160. ; e pare io fono 
più vecchio di lui , ho nello Studio più fervitù di 
lui, nei circoli mi riefee lo (largii a petto, du- 
ro più fatica di lui j elfo è di un Collegio che 
gli frutta , ed io dal mio in cinque anni non ho 
avuto che 22, lire , e a Pi fa io non fono più vi- 
cino di lui ; giacché fe io fono di Livorno , ed 
«fio è di Bientina. E per il terzo capo, che è 
quello, che io non avrei voluto avere a dite, 
perchè V. A. dee chiudere la bocca a quei ma* 
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iigni , che ardifcono pubblicare, che io debbo 
avere meno del mio concorrente , perchè ci dee 
edere contralfegno fra quei Dottori , che fa di 
pianta V. A- e fra quei che fono creature d’altri. 

Di cofe fomiglianti potrei dirne di più;, ma 
perchè ho qualche Legno ohe a V. A. fiano no- 
te, ho peniato tralalciarle , e per non più tediar- 
la , chiudere quella lettera con una nuova prote- 
sa , che in qualunque calo giudicherò di aver ri- 
cevuta la maggior grazia , mentre lo che 1’ A. 
V. vorrà trattarmi nel miglior modo come fua 
creatura , la quale ha e Tempre avrà per fua maf- 
fima gloria il poterli confettare . \ 

Livorno 25. Luglio 1671. 

► Del medefimo. 

^ * * ... . 

- 93. Al medefimo . 

„ . . • 

F in adedo ho fermamente tenuto di poter .eC. 

fere in Firenze per inchinarmi di perlòna a 
V. A. R. al più lungo intorno alla fine del cor- 
rente mefe d’ Agallo , che perciò fin adetfo mi 
fono attenuto dall’ incomodare con lettere 1 ’ A. 
V. per fupplicarla del palfaggio ad una cattedra 
ordinaria., e d’ .un aumento badante a foltener- 
rai col decoro di Dottor leggente, e con quelle 
comodità che io ho .di bilogno per continuare 
nella laboriolhiima occupazione , nella , quale V, 
A. R. fa che io vivo a fine di dare intera fod- 
disfazione con tante forte di lezioni agli fcolari 
e ad altri , come jmodra 1’ aggiunto foglio ( 1 ) * 

e a 

(1) Contiene quello i libri delegati , e le lenoni da 
effo date in Fifa nell’ anno 167 j. e 1674* col no- 
me e numero degli Scolari che v intervennero . 
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(e a fine di perfezionare fe Zìa poflìbile una vol- 
ita , ciò che più volte ho detto di aver per le 
jnani . Ma ora che io mi trovo impegnaro a trat- 
tenermi in Piemonte, forfè per tutto il futuro 
mele di Settembre, vengo con quella a lupplica- 
re 1’ A. ; V. delle predette cole con pigliar licen- 
za di ridurle a memoria , che il D. Capacci , il 
■quale intendo eifer coda colla Dretenfione di paf- 
farmi avanti all’ Ordinario, ha, fe non altro , 
contrario l’ efempio delia concorrenza , che ebbe- 
ro ultimamente infieme per lomigliante occafio- 
ne i Dottori Terenzi e Puccini; e che di qui 
avanti negli dipendi c ' negli aumenti potrò con 
ogni ragione efTer confiderato non Livomefe, men- 
tre che i miei non fono più in Livorno, e che 
in Livorno , quando io voglia andarvi , non vi 
ito altra cala che la folita comune a tutti i fo- 
redieri . 

E perchè poi mi do a credere , che pofia 
«d'ere non difcaro a V. A. R. che io le tocchi 
ia cagione del fopraccennato mio impegno di do- 
vermi qui tanto trartenere , mi rifò dal rappre** 
Tentare all’ A. V. che dopo .1* aver condotta in 
Nizza a mio fratello la famiglia , mi portai qui 
in Turino , per proporre a nome di detto mio 
fratello la fabbrica d’ un vivaio per 1’ odriche 
nella darfena di Villafranca, dal che debbe di- 
pendere la beuta continuazione del di lui tratte- 
nimento , badante a follenerlo comodamente con 
tutta la -famiglia . 

Arrivato in Turino nel progreflo del mio 
negoziato per le oppofizioni che mi davano al- 
cuni , mi convenne edere in contradictorio con 

Q. 2 effi 
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■efTì al la prefenza di quello Duca . Dove non (oTo 
•ebbi fortuna che detta Altezza lentenziafle a mio 
favore , ma che anche , non lo di dove , giudi- 
•cafle , che io potrfli concorrere con eli altri luoi 
ingegneri nel proporre il modo, e nel formare 
il dilegno di «n follo, e di un gran bacino d* 
Acqua eh’ ella vuol far fare alia Veneria. 

E avendo avuta anche quella fortuna, che 
tutti gl’ ingegneri abbiano a piena voce approva- 
to quanto intorno al detto follo e bacino io ho 
-propolto , ha di poi voluto S. A. il Duca udirmi 
più e più volte l'opra diverfi dilegni e modelli di 
fabbriche civili e militari fatte e da fari! , nei 
■quali ho avuta pur fortuna di far riconoticere ai,, 
cune imperfezioni , e particolarmente un error 
grande d’architettura nel modello del Tempio di 
Diana già llabilito per. farli alla Veneria nel mez- 
zo del fopraccennato gran bacino : che. è fiat* 
quella cofa , che fola mi ha trattenuto qui dieci 
giorni di vantaggio, e fino a che , fuperate tutte le 
oppolizioni, ba comandata S. A. l’ emenda di det- 
to errore : • , • 

In quelle tante volte , che il Duca ha vo- 
luto udirmi e folo e con altri , fi è dato il cafo 
di difeorrere delle fortificazioni di Vercelli , e del 
fiume Sella che le minaccia : circa al che aner- 
tomifi il campo di far conofcere , che io abbia 
da parte molte ponderazioni fatte kmra gli erro- 
ri lcoperti dal Michelini intorno a’ ripari delle 
acque correnti ; e che abbia minutamente, notati 
tutti gli errori del medefimo Michelini ; e aven- 
do foggiunto , come io mi penfi d’ aver trovato 
m nuovo modo e ficuro per frenare e domare 
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bile y fono dato predato ad arrivare con una car- 
rozza di S. A. e coll’ ingegnere Conte Valoer-jp* 
fin colà a V ercelli , per vedere le io trovi efìer 
poffibiie il por freno a quel fiume , cola che mol- 
ti altri hanno tentata con profondere centinaia di 
migliaia di ducati, ma Tempre in vano. 

A queffe preghiere lon condefcefo' facilmen- 
te e per non pregiudicare , ma anzi giovare a* 
miei fratelli- , che lono neceilìtati a vivere in- 
quelte parti ; per pigliare 1’ occafìone di pubbli** 
care queito mio nuovo penfiero intorno alla dire- 
zione de’ fiumi ; e per efercirarmi in cole, che 
pollano rendermi più atto a lenire ii Serenifs. 
Gran Duca e V. A. R. 

Pa-ro domani per Vercelli, di dove tornerà 
qui a Turino , toltoci^ io abbia prefe le infor- 
mazioni , e fatte le oflervazionr neceflarie a Ren- 
dere dimoftrativamente il mio penfiero. II che 
fpero di potere aver compito per tutto il già ci- 
tato futuro mele di Settembre, intorno alla fine 
del qual mele penfo, che infallibilmente mi met- 
terò in cammino di ritorno in Tofcana per la 
via di Milano , Pavia , Piacenza , Parma , Reg- 
gio , Modena , e Bologna , dove da per tutto ter- 
rebbe a Tua fortuna fortuna , fi? trovafle qualche 
comandamento di V. A. R. , chi veramente è 
Turino 14. A gol lo 1674. 

Del medefimo . 

$4. Al medefimo . 

D Ue cofe mi vengono precifamente coman- 
date da V. A. R. nella di lei lettera, col. 
0.3 
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ia quale fi desila onorarmi tanto e tanto favo> 
rirmi , e che io continui a ragguagliare 1’ A. W 
di civ> che mi accada intorno alle cole, che mi 
trattengono qui in Turino, e che le dica fé in 
quelle parti abbia trovato alcun buon filoiòfo , o 
altra periòna erudita. Per lo che venendo al pri- 
mo capo rappreiento a V. A. R. che fui a Ver- 
celli , dove mi trattenni un’ intera lettimana per 
bene oflervare e norare quei luoghi , nei quali 
quei fiumi Sefia , Ceno ,, e Cauterana più mi- 
nacciano o di cacciarli fiotto affatto' alla città , o 
di allontanarli da lei più di quello che adeilo 
non ne fono , due cofie al più gran fegno temu- 
te ; la prima perchè i detti fiumi colla fua gran- 
db rapidità apporterebbero al certo gran danno 3 . 
quelle fortificazioni , e 1’ altra perchè allora po- 
trebbe r mimico accamparli- fra detti fiumi e la 
città , cola che ora non poffono fare, e per con* 
feguenza non poffono fare- approcci per il lungo 
giro di fette baluardi , che fono la metà appunto 
di quellf che circondano la città di Vercelli . 
Tornato con quelle offervazioni a Turino diflefi 
in carta il mio penfiero , che non è nè di fare 
nuovi alvei come i più- volevano , nè di dirama- 
re o dividere come volevano altri ( niuno propo- 
neva i pignoni del Michelini perchè dicono, 
che il Tanaro e non fo qual altro fiume , par- 
te gli abbia disfatti r e a parte fiano paffati loro 
dietro, e fe gli fieno laicisti in mezzo; e niuno 
proponeva palafitte , o nuovi argini e muri ; per- 
chè quelle cofe T avevano già provate con gràn- 
di filma fpefia, e tutte invano) ; ma è il mio ren- 
derò di lare in alcuni luoghi , dove è il maggior 

P*- 
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'pericolo , una fporrda murata parallela alla fuga 
tìèll’ acque, ma con una nuova coftruzione, che 
ftimo che debba affamarla , acciò non venga lot- 
to Ramata . Quello mio penfiero avendolo comu- 
nicato ai Sereni is. Sig. Duca ,. ei dille di pregar- 
mi , che io lo volefli proporre in prefenza di al- 
cuni y il che feci iermattina alla preknza di det- 
to Serenils. Sig. Duca , e Serenili. Sig. Duchef- 
fa , de! primo Preludente delle Finanze Conte 
Trucchi , del Corrmt-ndator Balhiani lbprinten- 
dente generale delle Fortificazioni , del Conte 
-Valperea primo ingegnere , del Auditor Gina ,, 
del P.- Guerrini Teatino matematico di S. A. e 
prefidente alla fabbrica della cappella del S.. Su- 
dario , e dei Bettini livellatore e agrimenfore di 
detta Altezza , i quali tutti d’ accordo conclufe- 
ro, che il mio difegno è da metterli in efecuzio* 
ne .• Avendo dunque S. A. determinato , che li 
metta mano prontamente in un luogo pericolofi fi- 
fimo , giacché* con fole mille doppie fi polfono 
fare 130. trabocchi in lunghezza di detta fiponda , 
che 1 faranno incirca a 700. braccia fiorentine , e 
giacché nè la rapidità, nè altro de’ fiumi può im- 
pedirne la fabbrica , non ho potuto non lalciarmi 
•perfuadere a tornare a Vercelli per veder' bene 
incamminato quello mio difegno: ma intanto pe- 
lò ho protefiato al già nominato primo Prefiden- 
te delle Finanze,, che al piìr lungo» alla metà di 
Ottobre debbo efiere in Tofcana , t e che ho de- 
filato di trattenermi nel viaggio almeno otto 
giorni in Milano . Per pattar poi al fecondo ca- 
po debbo dire a V. A. R. che qui confelfano 
’di ioa aver altro buon fiiofofó , ed altra perfona 
' Q 4 v eru- 
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érudita, che l’ Abate Tefaufo, già decrepito 4 
direttore degli ttudj dei Serenifs. Principe di Pie- 
monte i ma tengono in tanta (lima queft’ Abate f 
che giudicano che egli foio vaglia per tutti i 
letterati deli’ Europa * Io però fono dato due vol- 
te con etto , e due e tre ore per volta : e certo 
che voglio ancor io (limarlo dottittimo ed erudi- 
tismo , come dicono i Piemonte!! in ogni ma- 
niera di lettere e di fcienze ; ma è vero , che 
egli non è nemmeno infarinato negli elementi 
geometrici , non ha alcuna notizia delie materie 
che oggi fi trattano per le Accademie , non ha 
veduto alcun libro moderno , e non ne fa il ti- 
tolo ; ma non ottante difcorre del Galileo e del- 
la di lui abiura , e fi dichiara inclinato al fitte- 
ma Copernicano , non per altro fe non perchè , 
dice egli, non può capire quella gran velocità 
del primo mobile Tolemaico .■ Vi è per fecondo 
il di là nominato P. Guerrini , che fi può chia- 
mare a mio credere geometra : quefti ha promef- 
fo darmi alcune fue cofe ttampate , e mottrarmi 
alcune altre fue cofe da ftamparfi , confidenti in 
mifurare dimottrativamente non cogl’ indivifibili , 
ma con 1’ antica geometria molti folidi irregola- 
ri ; ma fuori di quelle cofe pure geometriche , 
non difcorre che d' Architettura- Civile , nella 
quale ha concetti- e ha fatti difegni e fabbriche , 
che qui chiamano cofe belle capricciofe, ed io 
con un fole epiteto direi cofe tirane . Vi è il 
Marchefe di S. Damiano , che ha una Libreria 
di forfè <5ooo. libri y e ha molti beili (frumenti 
matematici: fra i libri non ve n’ è alcuno moder- 
no appartenente alle fcienze t e quei che vi fo-* 
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ilo tìon credo che gli abbia veduti : volle diicor- 
rere delle varie codruzroni dei cannocchiali e rni- 
crofcopi , ma prefe molti granchi ; lebbene di- 
cea di favellare fecondo che 1* anno' pailato qui 
l’aveva idruito il D. Uliva. Vi è anche il Mar- 
chefe Patella , che ha una mediocre 1 libreria , 
dove però vi fono, credo, tutti i libri chimici ; 
perchè ei da molto intorno ai fornelli , e fpende 
molto in fare fperienze chimiche v ma nemmeno 
in queda libreria vi fono libri moderni apparte- 
nenti alle fetenze, e folo vi fono* tutte le opere 
del Boile, capitatevi forfè in compagnia del Chi» 
mida Scettico j- e quedo Marcheie, deile faenze 
dice non aver altro che i due primi ‘libri degli 
elementi d’ Euclide dudiati da per fe, quando due 
anni fono fu prigione di guerra iti Genova. Del 
redante lafciati i Gefuiti , clic code maniere fo- 
lite trattengono un nomero incredibile di Logici * 
Filici , e Mctafifici , e lafciati i Legidi , che fo- 
no molti e molti , non vi è chi iappia decorre- 
re , che di guerra i di caccia , e di fabbricare . E 
r chiuderò coll’ accertare V. A. R. che nemmeno 
il Serenifs. Sig. Duca ha un cannocchiale , ó un 
microfcopio j e che con tutte !e diligenze non 
Ito potuto venire in cognizione che irr tutta la 
città vi fieno , che due cannocchiali , uno apprefi. 
fo il Marcheie di S. Damiano alfa» buono del 
Divini di quattro braccia in circa, e 1 ’ altro ap- 
pretto il P, Guerrini , ma poco buono . E per 
fine reverentiffimo inchinandomi a V. A* R. re* 
fio quale debbo effere . 

- Turino 5, Settembre 1674, 

»• ; - - • • - Del medefimo* 

‘ 95 - Al 
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9 5- Al medefimo . 

P Enfavo di non mi avere a difendere in quell’* 
ordinario , fe non nel render grazie a V. A- 
R. del legna lati /Timo favore , che fi è degnata 
farmi' della lcatoletta de’ Termometri , e della 
gabbiolina* con altri finimenti da pefare i liquo- 
ri , che tatti- fono arrivati falvi eccettuate le pal- 
line , che pofie nella gabbiofina fciolte e libere 
per favellare- al moto del cavallo , fono tutte an- 
date in minuzzoli ; ma così non m’avviene , per- 
chè mi trovo neceflìtato a penfar folamente a 
narrarle ciò* che mi è accaduto in quelli ultimi 
giorni, e a fupplicarla di- perdono, fe nel cafo 
di ieri a 23. ore prefi di me alcuna rifoluzio- 
ne fenza prima darne» parte al Serenili Gran 
Duca e a V. A. R. e da loro alpettarne il pla- 
cet . Il che però accerto P A. V. che non avrei 
fatto , fe 1’ elperienza che ho della loro bontà 
non mi avefie dato animo a farlo col prometter- 
mi , anche dono il fatto, il predetto da me giu- 
dicato necefiario placet 

Sappia dunque V. A. R . e interamente mt 
creda y che del tutto chiamo Dio per tefiimonio 
inoltre al rifpetto col quale fo, che debbo rap- 
prefentare il tutto a V. A.. , fappia, dico V. A. 
R. che fino da* primi giorni,, che cominciai a 
frequentare quella Corte, cominciarono molti dei 
Miniftri e de’ Cavalieri a darmi tocchi, per ten- 
tarmi fe io avelli avuta difpofifione per rima- 
nere in Piemonte ; ma avendo io loro fempre 
tifpofio, che non avevo alcun titolo per lafciare 
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il Servizio di Tofcana , pareva che affatto fi for- 
iero quietati. Ma il Si^ Abate Tefauro , che 
qui è di quella llima , che’ con altra dilli a V. 
A. avendo negli ultimi giorni della penultima 
Settimana detto a quello Serenii's. Sig. Duca d’ a- 
Vermi trovato tale, che mi giudicava buoniffimo 
per la nuova Accademia fi diede S. A. a' mo- 
itrarmifi più che pià amorevole , e i medefimi 
Minillri e Cavalieri fi diedero con gran caldezza 
a persuadermi il retta re per Matematico della det- 
ta Accademia . Le offerte cfe ? particolari non le 
dirò , perchè non fono da crederli \ ma dirò be- 
ne che mi furono offerti a nome di S; A. duca- 
ti 400. 1’ anno, che tre fanno una doppia, abi- 
tazione nella dotta Accademia , un pronto aiutò 
di colla e Speranza d’ aumenti .• Eppure ancor- 
ché un ducato in Turino vaglia per due in Pila , 
a cagione del buon prezzo^ col quale qui fi ha 
il vitto d’ ogni forra , e ancorché mi follecitaffe 
alquanto la brama di potere avere quanto prima 
la comodità di Soddisfarmi in alcune- esperienze , 
non ottante ftettr Saldo nel propofito di tornar- 
mene, Scusandomi Sempre col dire , che il dena- 
ro non mi ; comandava , e che circa all’ effer bea 
▼irto e confiderato* in Corte , non 1 avevo che de- 
siderare in Tofcana .-Ma ìerfera alle 23. ore aven- 
domi S. A. alla prefeoza di tutto- Turino prefo 
per la mano cpn dire : voglio che fi amo' amici ? 
e avendomi Sopra ciò- argumentato un principal 
minierò coll’ offerirmi 50C. ducati colle altre ag- 
giunte , e col mettermi in confiderazione , che 
rifiutando io quello partito, avrei potuto pregiu- 
dicare a mio fratello e alla di lui famiglia , tut- 
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ta mantenuta comodi Almamente in Nirza dar Si 
A. , non leppi non cedere . 

Cede i Serenilsr Altezza , ma fi afficuri , die 
non ad altro , le notr al timore di vedermi ia 
Tolcana coll’ aggravio della lopraccennata fami- 
glia : aggravio che per due anni continui mi ha 
tenuto quafìchè diflì , difperato . 

Acccni'entii al rimaner qui sforzato dal pre- 
detto timore , e come noe’ anzi toccai animato 
dalla certezza, che la bontà del Serenifs. Gran* 
Buca e di V. A. R. ne abbia ad effer conten- 
ta . Del che fpero , fìceome di ciò la fupplico ,* 
che fi degnerà farmene dare un qualche legno 
acciò io viva coniòlato, non perda la Paranza 
di tornare una volta’ alla patria , continui nel 
poffeflo y che la di loro grazia mi mite di notor- 
ie nelle mie occorrenze i'uoplicare , e polla per 
P avvenire nel modo che ho fatto per 1’ addie- 
tro , avere ardimento di comparir loro- avanti co* 
parti , tali quali fi fieno per ellere , de’ miei ftu- 
dj e delle mie fatiche.* 

Del retto circa al Canonicato di Livorno ^ 
trdano le Loro Altezze ciò che più vogliano ; 
o le vogliano che io ne faccia la renunzia , al 
che farò- prontifiìmo , o fe vogliano mettervi un 
Economo , il che mi farebbe gratiflìmo , per poi 
tcre ufare il titolo di Canonico della mia Pa- 
tria , dove defidera e fpera di morire chi vive .* 1 
Turino 14, Settembre 1674. 

Pei medefimo. 

• , < t , : • . ■ .1 ia e » ’ ■ 


Al 
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9 & AI medefimo, 

S crivendomi il Sig. Redi , che V. A. R. fi 
Ha degnata darmi per -Tempre licenza, che io 
polfa a dirittura icrivere all’ A. V. quando io ab- 
bia notizie letterarie e particolarità dei miei liu- 
ti; , ecco che per accettare -ta» grazia e per met- 
termene quanto prima in polfeflò , vengo con 
quelia riverenti firmo a partecipare a V. A. R. 
.che ho avuti due lunghi ditcorfi con M. r Palio» 
rello l'opra i dommi filolòfici del Cartello , e lpe- 
-cialmente lonra il moto circolare di quei di lui 
vortici . Ma Te io debbo confidare a V . A. il mio 
fentimento mi pare che egli fi fia avveduto , che 
i placiti dei Filolofi moderni non poflòno efler bea 
maneggiati da chi non fa le tante verità, che 
•hanno Scoperte in quelli ultimi anni 1* efperien- 
*e, da chi non ha avute occafioni di conferire, 
e tanto meno s’ ci non è piti che franco nelle 
•dimoilrazioni ge >mètriche. Il quale avvedimento, 
fe io non m’ inganno , non farà gran fatto , che 
■lo ritenga dal oar fuori fomiglianti placiti per 
gualche tempo . 

E' cola certa po> , che qui in camoasna non 
diaccia, quando 1’ acqu‘ arzente è a’ gradi 14. ed 
anche un tantin meno nel termometro ; perciiè 
già tre mattine nello llrumentino, che tengo fuo- 
ri della fineltra , -è fiata a tal legno ; eppure le 
acque in campagna non hanno dato legno di diac- 
ciarli . E cib lo lo di certo ; perchè tòno elìci to 
all’ aprir delle corté a veder da me . Ma non 
lalcerò di oflervare e venti c fui ed altre circo- 
r ftan- 
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Manze , fino a che fopra quefto (oggetto io ne» 
abbia fondata regola . ; ‘ A . 

I miei (oliti Mudj per adeffo hanno vacan- 
sa , dovendo io .(pendere quache mele in iMende- 
tc con quel metodo eh’ io 'giudichi più chiaro » 
più facile le regole di Fortificazioni , la dottrina 
dei Proietti, dell’ Ortica, delle Meccaniche, dei 
Sillemi del mondo, e di altre cole di tali gene- 
ri , delle quali iì mollano invogliati quelli Ca- 
valieri , e le quali fi è dichiarato quello Serenila 
Sig. Duca ,d’ avere piacere che io le infegni ai 
Signori Paggio 

Intanto per dare foddisfazione anche ad al- 
cuni , che debbono ufeire di Paggio a Primavera 
proffìma , e ad alcuni altri Cavalieri 1 che pure 
vorrebbero elTere o almeno apparire maeftri nelle 
Matematiche fenza dare il tempo dovuto alia 
•Geometria , ho fatto , dirò così , un Euclide da 
pigliarli con ogni facilità in due meli , e .co» 
quello metodo.. 

Ho vdimollrati i problemi neceffari alle ope* 
razioni , che .fono proprie per praticare nelle pre- 
accennate materie ; e delle altre propofizioni , che 
avrebbero ad effere di precognizioni e come per 
lemmi di detti problemi , ne ho dimoftrate al- 
cune poche, che ‘ho Mimate da non tralafciarfi 
indimoffratc , e le rimanenti le ho ròfìe per af- 
fiorili , ma però (otto il nome di lemmi . E per- 
chè dalle prooofizioni tralasciate fog’iono cavarli 
non poche definizioni , e perchè degli affiorili 
comuni ho pentato effe r bene il metter cialcuno 
al luogo, dove fe ne abbia a far capitale , ho te- 
nuto appunto quello filo . 
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In primo luogo quando ve n’è flato di bifogno, 
ho melfe ie defin 12 ioni . 

In fecondo luogo gli affiomi . 

In terzo luogo i preferirti lemmi , ma tutti con 
efempi. 

In quarto luogo la propofizione. 

E in quinto ed ultimo luogo i corollari . 

Io non avrei data parte di quella bagattella 
a V. A. R. Xe in elfa non avelli trovato un bel- 
liffimo .legreto per conofcere ( quafi ardirei dire 
dimollrativamente ) chi Ha pili , e chi meno , e 
Chi niente atto a divenire buon Geometra : per- 
chè ho trovato che quei che faranno nati atti 
alla vera Geometria o prima o poi , fecondo la 
maggiore ò minore difpofizione e attività a que- 
lla faenza , lì avvedranno che i predetti lemmi 
hanno tbifogno di prova , e gli altri nel contrario 
leguiteranno fino all’ ultima propofizione lenza 
avvederti di ciò, 

E qui non creda l’A. V, che io voglia fin» 
,ger cafi per corroborare il mio allerto , ma ere» 
da che è fchietta verità , che un Paggio Piero n* 
tefe fi accorf? della ;natura di tali lemmi alia 
.feconda propofizione., e aila quarta propofizione 
fe ne accorfe un Cavalier di S. Maurizio Capi- 
tano in piedi di Fanteria ; e che configliati da 
me a darli al vero Euclide , fi diportano ia elfo 
mirabilmente., e con qualche vantaggio il Paggio 
che prima le ne avvide. 

Per lo che ho fatto prooofito di cominciare 
di qui avanti con chi che fia da quello mio po- 
vero Euclide i perchè da eflo al vero trapaflerò 
con quelli , che daranno fegno di guilare la deli- 


. . . . . 

ca’e/za delle dimoflrazioni , e m elfo tratterrìf 
fino a!h fine quelli che non daranno tal fegno ? 
i quali però mi penfo , che con quello avranno 
quanto baili per prat car bene, per intendere i 
libri deile di là dette materie, non ftritti tanto 
alla rnaeltrale, e per apparire nei ragionamenti 
appieno Geometri . 

Di quelt’ altra fettimana penfo d : poter met- 
ter mano alla mia Architettura Militare , che 
mi fon propello trattare in dialoghi , nella qua- 
le dove lì difeorrerà di fortificarli vicino a’ fiumi 
piglierò 1’ occafione di pubblicare il .mio nuovo 
metodo di frenare i fiumi , e acciò non fi avan- 
zino , dove noi non vogliamo , e quivi , mentre 
non abbia femore che poffa effer difearo coftà 
in Tofcana , dimollrerò la falfità di alcuni prin- 
cipi del Michelini ; e dove fi difeorrerà di forti- 
ficare accanto al mare, infegnetò il modp di mu- 
rare l'ott* acqua . 

The è quanto mi fon prefo licenza di par- 
tecipare a V. A. R, a cui ofiequiofiffimo s’ in* 

(China chi è , 

r urinp 28. Novembre 1674. 

J)el medefimo* 

97* ' AI medefimo* 

I N quelli Santi giorni e Felle paffate poc’ al- 
tro mi è riulcito che andare alle Chiefe pifit 
jmfigni , venerar le molte Reliquie, e partecipare 
ideile folenmffime funzioni , nel che ho ritrovato ' 
fgran fcuisfazione le Mufiche però tanto celebra- 
te 
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te non hanno apportato alla, mia debole intelli- 
genza la concepita maraviglia , ed un Ciecolino 
del Sìg. Cardinale :»lfolutamente io non ce 1’ ho 
fentito . Ho fatto alcune poche vilìte ,, ma 
non quella del P. Fabri , che come Penitenzie- 
re di S. Pietro è flato in quello tempo affai oc- . , 
cupato . Ho goduto ben più volte la dolce con- 
verfazione del buono e dotto Sig. Michel An- 
gelo Ricci , che mercè della benigniflìma di V. 

A. che io gli prefentai e non per altro , penfo 
io , mi vede ^àeflò e volentieri : anzi queft’ iftef- 
fa fera era venuto qui a Palazzo da me per da- 
re un’ occhiata a Venere con un occhiale , che 
io ci ho condotto, di braccia n. , ma la craflì- 
*« dell’ aria ( che mi pare predomini la fera e 
la mattina quali ferri pre ) non ce l’ ha permeilo ; 
ftaremo vedendo le ce lo permetterà per il di 2r. 
e 22 . flante . Detto Sig. Michel Angelo mi 
condulTe dal Divini , ed avemmo fatniliariflìmi 
difcorfi e trattamenti , nei quali riconobbi che 
l’occhiale di braccia iS. del Sereniflimo Gran 
Duca non è altrimenti fuo , ma del valorofo 
Torricelli , non avendone Euftachio fatto che 
uno di tal lunghezza , e fenza provarlo lo vendè 
ad un Oltramontano che di qui partiva . Quà li 
difcorre di fare una moneta che vaglia cinque 
quattrini , cioè il baiecco che non ci è : il mo- 
do e la lega per anche io non la fo . In avve- 
nire m’ ingegnerò fe poflfo procacciare qualche 
cofetta o d’ invenzione o di fpeculazione di fer- 
vizio e gufto di V. A. S. e dell’Accademia, con- 
forme è il fommo mio delìderio , e così farà 
femprc per tutto dove io mi ritroverò. E con que^ 

R fto 
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fio reverentiffìmo me le inchino , con pregale 
dai Celo ogni felicità e grandezza • 

Di V. A. S. 

Roma 14. Aprile t 66 ì . * 

Umiiils. Devotifs. Obbligati fs. Senr, 

Candido del Buono . 

» j * * 

98. Al medefimo . 

* 

I Nvio a V. A. S. per maggior ficurezza 9 
l'ollccitudine il difegno dell’ Arci-canna chie- 
domi dal Sig. Lorenzo Magalotti per 1 ’ Accade- 
mia : in effo ho raffettato qual coletta , che ren- 
derà più facilità del già fatto. Euflachio Divini 
ha fatto un occhiale di 45. ralmi pel Sig. Card. 

Chigi affai buono , ma la canna è data lavorata 
con gran pulizia e diligenza dallo i’pazzino di 
S. Pietro , cioè da quello che pulifce le meda- 
glie antiche , uomo molto manieralo : la detta 
canna è di faggio , coperta di foglio , pefa 20. 
libbre , ed è in 9. pezzi , da aliai diritta e ra- 
fia ; ma però no j credo deroghi a’ vantaggi del- 
la nottra Arci- canna , perchè queita fi potrà al- 
lungare femore più di quella , darà più refiden- 
te., *e per tutti i paefi fi troverà chi la faprà fab- 
bricare ^ che quelli dice , che le ne doveffe fa- 
re un’ altra , forfè non ci fi ammetterebbe . Il 
detto occhiale mi pareva che motlralfe Saturno 
come quello di 17. braccia del Sereniffimo Gran 
Duca , e non apparilce che abbia mutato la fi- 
gura di due anni fa . La nuova Stella del collo 
della Balena in Roma per anche non è data ve- 1 

^uta con le diligenze fatte. Mercoledì fera com- 

par- j 
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•parve qua il Montelatici per rlnunziarmi la iua 
Pieve ( i ) , e dice averne perciò ottenuto il be- 
neplacito di V. A. onde io le ne rendo umilif- 
fime e devotillìme grazie : lliamo incamminando 
il negozio che pare debba reftare fped to in bre- 
ve : ed io iubuo farò ritorno alla patria per ri- * 
. cevere più dappreffo i favoritiiTimi comandi di 
V. A. ; alla quale per fine reverentiflìmo bacio la 
velie e defìdero il colmo d’ ogni felicità e gran- 
dezza ... • 

Roma 3 . Ottobre i66z. 

• Del medefimo „ 

f 

99. Al Sig. Candido del Buono . 

* , / 

S * io ( 2 ) avelTì creduto , che altri avefle oflfervata 
in Roma quella Cometa con più accuratezza 
del Sig. Riccardo , non avrei mancato in tutti 

R 2 i 

( x ) Di S. Stefano a Gampoli , la quale in fatti ot- 
tenne e governò tino all* anno 167^. in cui morì. 
(1) Quanto grande foffe il merito e la dottrina del 
Magiotti autore di quella lettera non ft può me- 
glio conofcere , -che dalla dima che ne facea il 
Torricelli- Quelli non dubitava punto del fuo 
nuovo metodo degl’ indi vtiibili curvilinei, perchè 
il Magiotti avea eliminato ed approvato il fuo 
trattato de foltdo acuto hyperbolico , dove è mef- 
fo in ufo , come li raccoglie dalle feguenti paro- 
le del proemio ; quamquam hoc apud me Jupfr - 
fluum fit ( di corroborare cioè quel metodo con 
elempi ) cum jam totum huius libelli progreffum 
ramni habeam , eo tjuod ipfwn admrferit , proba\e- 
ritque doB.iffun.us , 6* crudwffimus vtr Raphael Ala - 
giottus , & ut in plunmis aids fcientiis , arti- 
bufqu , ita & in mathemaùcìs dìjciplinis nemi - 
nem qua jure antcpofucrit . 
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i modi di procurarla , per incontrare almeno ia 
quella parte il gufto del mio Sereniamo Prin- 
cipe Leopoldo . Pur tuttavia m’ è parlo d’ ag- 
giugner quell’ altra per molti particolari , e per 
efler fatta in qualche giorno di più ed ora di- 
verfa r ma perù Tempre anteponendo quella del 
Sig. Riccardo nella diligenza e bontà del qua- 
drante . Ambedue fono di mano propria degli 
Autori . Frattanto ftarcmo attendendo quello che 
VS. ne ritrarrà di Francia , Germania , e Fian- 
dra , apprelTo quello che più a lungo ne dirà l* 
ifleffo de Albis , il quale è* rifoluto flampar la 
fua con molte puntualità. Anzi creda pure eh* 
ci non m? 1’ avrebbe conceffa , s’ io non mi fulfi. 
impegnato di mandarla per quell’ ordinario . Per 
tanto mi farà grazia VS. d’ accufarac quanto 
prima la ricevuta almeno per fua foddisfazione . 
Quanto ai diforfi , pare a me ( che non mi fo- 
no infognato i celi di bronzo o diamante ) che 
poco meg'io fi polfa trattare una materia tanto 
difficile e varia , di quello fi abbia trattato il 
Lettor già di Pila dalle Pomarancie , ed il 
Sig. Mario Guidurci . Pure a chi non piacefle 
la lingua vo'gare legga il Gloriofi e quella fua 
tradution latina con tutta 1 * iftoria di Lionbru- 
no . E qui finifeo per elfer tardi , con pregare 
a VS. felicità . 

Di VS. Molto Illuft. 

Roma 18. Gennaio 1653» 

Devotils. Serv. 

Raffaello Magiotti « 
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Qbfervationes Cometa e , fui exeunte amo 1632, 
compar Mt , habitat Romae per Ktccardum 
Albium An giura . 


Diftantia 


r*ab oculo Tauri 
Obfervatio prima die 21. 1 ab hum. fin. O- 
Decembr. h. 2. polì oc- j rionis. .... 
cafum Solis V a pede fin. Orio- 

*- nis 

Obfervatio 2.» die 22. ..ab oculo Tauri 
Oecembr. eadem h. 2.*| ab humero fin. 
noéìis s . Orionis . . . 

Obfervatio 3.* die 23. & fi ab Hirco . . . 
eadem hora 2. * l ab oculo Tauri 

Obfervatio 4.* die 24. fi ab Hirco . . . 
& eadem hora 2. no&is l ab oculo Tauri 
Obfervatio 5.* die 25. &f ab Hirco . . . 

eadem hora 1 a Plejadibus . . 

Obfervatio 6 .• die 29.fi ab Hirco . . . 

eadem hora l a latere Perfei . 

Obfervatio ultima die 3. - 
Ianuarii ió<;3. fa£ìa< 


Stelli* fixis 
gr. m . 
14. 42. 


II. 50. 

13. 2 < 5 . 
6 . 41 


15 - 

22. 


5 * 

5 - 


6 . 43. 

21. 3«>. 
13. 40. 

22. 45. 


4 - 

23 - 


eadem hora 2.* 


a latere Perfei 


a capiteMedufae 18. 5, 


I* 


32 . 

o. 


& 45 » 


Mftus Cornei ae anni 1652. Romae obfervatits . 


Die 19. Decembris hora noéìis 6s cum fe- 
znHtì , refpe&ans ad Orionem tum primo hunc 
cometam animadverti , fitum inter.ipfum & Le- 
porem ia afctnfioae re&a 78. gr. & dedin ationa 

». j »»- 
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mitrali 14. quem cum telefcopio 9. palmorum 
aecuratius dilpicerem , deprehendi elfe inftar nu- 
beculae rotundatae & candicantis e cuius cen- 
tro quiddam l'ubrubicundum inifar prunae emi- 
cabat , eiufque diameter vifiva erat io. circiter 
minutorum .. 

Die 21.’ eadem fere bora pervenit ad clygem 
Orionis , in afccnfione re&a < 58 . gr. & declina- 
tione boreali 9. gr. & fub’ angulo vifivo 15. * 

Die 22.* hora 3. noéfis fìilebat fe própe oc- 
cidentaliorem hyadum , in afcenfione re&a 58. 
gr. & deci. bor. 15. Porro cauda iilius ( quae- 
rariffima quidem erat tenuilfimaque ) in oriente 
vergens , aequabat longitudine fpatium pene 8. 
graduum , &. dimetiens vifiva excreverat jam ad 
20. fere minuta .• 

Die 23.* hora circiter 6* noétis haerebat 
prope 28. graduai Tauri in ipfa Ecliptica , & 
multo obicurior apparuit .• 

Die 24. hora 5.* no&is diftabat uno gradii" 
a Plejadibus verfus aequioo&ialem , & cauda iilius . 
tum maxime canfpicua fuit. 

Die 25.» hora- 4.* no&is videbatur in ipfo 
tropico Cancri in Afcenfione reéfa 54. graduum • 
Die 29.* ( tribus enim diebus,ob nivem co- 
piofàm hic decidentem , latebat ) difiungebatur 
circiter 30.. minutis a capite Medufae verfus 
Plejadas , multum imminutus obfcuratufque t 
nullumque caudae veftigium apparebat . 

Prima Ianuarii 1653. hora* 5.noftis elonga- 
batur 5. gradus a capite Medufae verfus peéfus 
Caffiopejae , & vix apparentem magnitudine!]* 
flellae quarti ordiais attingebat ». 

. • 3. la- 
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}.* Ianuarii aberat a capite Medufae io.gra- 
Jas verfus Cafliopejam , in iineam reftam cum 
Plejadibus & dièta capite, & vix llellam quinrae 
magnitudini acquare videbatur ; tubo tamen di- 
ftinéliffime cernebatur inllar nubis albefcentis . 
Hai'ce obfervationes fecit Patriciu? Arcieri judi- 
cio tantum oculorum fretus , & comparatione ad 
fixas, adhibito tolum planisphaerio leu mappa coeli 
(Iellati , & fuppofita diametro Lunari prò men- 
fura graduum inter conieèlandum Comctae di- 
ftantiam a fixis .. 

xoo. Ferdinando I. Magno Hetruriae Duci . 

Sereniflìme & llluftriffime Princeps 

Domine Clementdiime . 

? • 

* - 4 . 

C Um bic adolefcens ( i ) genere nòbilis , &. 

liberalibus dilciplinis praeclare imbutus , qui 
mihi per aliquot annos fuit domefticus, in Italiani 
Rune cogitet, Htque Tuae Serenirati ab ampliflì- 
mo , & nobilifTmo Domino Henrico Ranzovio 
produce Cimbrico affini meo honorando , di'ti- 
genter commendatus , non intermittendum duxi , 

? uin & ego,, licet Serenitati Tuae ignotus, idem 
ubmifle praeflarem , praefertim ex quo eius mo. 
jes , integritas , & docile ingcnium mihi ex diu- 
tina confnetudine quam optime perfpeèta fint 
Quocirca Serenitatem Tuam fubmiilè roga- 
tam habeo , ut eum vel meo etiam nomine libi 
die meliori ( ut aiunt ) nota commendatum ha- 
keat , Tradidi illi duos libros fimul , ut com- 

R 4 , « mo- 

ti) Francefco Tenaglia , come fi ricava dàlia lette» 
. ra legucntc • 
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modius veherentur, colligatos , Serenitati Tuae et 
me lubmifle offerendos , quorum contenta tituli 
& praefationes expedient : quos & clementiflìmo 
vultu lutei pere , meque fuo favore & benevolen- 
za completi non dcdignetur , qua poflum fob- 
miflìone oro . Plura de me mdfque fludiis , at- 
que ad Caefaream Majeitatem e Dania patria 
nua migratone ab codem harum exhibitore ( fi 
cognoicere non degravetur ) clementiflìme perci- 
piac . Quocirca Serenitatem Tuam graviflìmis 
Reipublicae gubernandae negociis occupatati» ul- 
tcrius remorari defino . Deus Optimus Maximum 
eam quam diutiflìme contervet fìorentem & in- 
columem . Dabantur Drel'dae Mifniae dìe 8. No- 
vembri anni 1598. 

Screnitati Tuae 

Submifle Addi&ifs. 

Tycho Brabe manu propria# 

• « .* 

ior. Eidem» 


Q' 


Uod Sereniflìma Celfitudo Tua, mtfii licet 
de facie ignoto, & tam longe diflìto, ade® 
clementer & benevole fuperiori aeftate fcribere 
non dedignata fuerit, humiìlima & obfequentiflimo. 
mente eidem gratias ago , quas polfum maximas, 
Accepi eas litteras,cum primum Pragam fub mi- 
tia Julii a Sac. Caefarea Majeiiate Domino meo 
clementiflìmo iflbuc e Germania vocatus , & be- 
nigniflìme fufceptus adveniflem : quae fané noa 
parva me affecerunt voluptate , quod inde perci- 
perem tantum Principem , inter Europaeos pau- 
eiflìmis cedentem , non lalcem me immeritun* 
’ ' . ■* de- 
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dementiflìmo fuo favore profequi ; fed & divi- 
nae iliius Aitronomiae ( cui plurimis ab hiac an- 
nis , arduo & indettilo ffudro , nec modicis im- 
penna operam navavi ) myleriis folerter & ju» 
cunde affici, prout haec i'ublimis & heroica fcien- 
tia,inde ab iaitio Regibus & Priacipibus, Heroi- 
cilque Viris in fublimi rerura mundanarum fa- 
ffigio coilocatis , femper acceptiflìma , atque ab 
iis in praecipuo honore habita fuit. Qua ctiana 
de cauta Auguftiffìmus Imperator Rodulphus II. 
me una cuna Urania noffra , patria , quod ibi 
debite confervari & perpetuati nequiret, fponte 
cxcedentem , huc in Bohemiam ( uti diélum ) ubi 
nunc in arce quadam Caeiareana, itinere faltem 
dimidii diei Praga remota, ejus fuadamina & cul- 
turam denuo inffauro , accerfiri voiuit , atque huic 
regali Audio , regaliter quoque & liberaliter 
profpicere non degravatus eli. Libros quos Sere- 
niffìmae Tuae Celfitudini humillime miti , eidem 
gratos fuifle, mihi plurimum congratulor. 

Quoniam vero ex praedi&is Sereniflìmae Cef- 
fi tudinis Tuae litteris percepi , illam plura ex meis 
in re aftronomica operibus clementiffìrno animai , 
requirere , nullatenus intermittam , quin per pri- 
mam quamque opportunitatem ipfius optimae vo- 
luntati , qua poffum reverentia , morem geram j 
& praeffitiffem id jam antea quarti lubentiffime , 
fi fupellex mea libraria , quae Magdeburgi in 
Germania etiamnum refervatur , huc aliata fuif- 
fet; quod tamen biffante vere, ubi Albis fluvius 
hoc hibemo tempore congelatur, denuo erit na- 
vigabili , futurum fpero. Sic enim a Caefare» 
Majeftate Magdeburgenfibus per Aiterai injun* 
&um eft. • , £& 
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Ex quo infupejr Sereniffima Celfitudo’ Tu* 
nobilem , & eruditimi adoleicentem Francifcum 
Tengnaglium meum aliquandiu domeffkum,. qui 
di$os libro»; h»ereniffimae Tuae Ceifiiudini , fub- c 
mille a me obtulit, ex aliquali noffra Immilli lift 
eommr 1 idatione clementillimo favore hot iadi- 
gnum centuir, fed ita fib.i acceptum habuit, ut 
nuper huc ad me reverfus, Sereniflìmae Cellìru- 
dinis Tuae' clementiflìmam & finguìarem erga 
fe benevolentiam fatis depraedicare nequiverit, id 
equidem tanti beneficii loco reputo, ac fi a Tua 
Sereniffima Celficudine mthi ipfi praeftitum foret. 

Er quia vel inde Sereniffimae Cellìtudinis Tuae 
clemcntiflìmum erga me animum haud obfcure 
intelligam , non verebor Serenilfimam Tuam Cel- 
fìtudinem in alio quodam haud didìmili. negorio 
eo- audentius demille compellare, prar-fertim cum 
ipfamet io fuis ad me clementiffimis litteris, be- / 
nigniflìma fua officia mihi ultro offerre dignetur. 

Eff autem ejufcemodi . Cuperem quam maxime 
non faltem in Italia , ubi minor eff quam hic 
fphaerae mundanae inclinano , fed & in Aegypto 
«pud Alexandriam , lìquidem ibi adhuc re&ior 
eff, nonnulla in affrorum obfervationibus , quae 
hic non ita patent,, perficere. Quatnobrem filium 
oleum natu majoretti ex me iplo denominatum, 

N adolefcentem 18. annorutn , quem inde ab ipfft , 

pueritta ad haec exercitia affuefeci, adjunéfo illi 
prò comita quodam ex meis ftudiofis, qui ufque 
in tertium annum in rebus affronomicis faéfitan- 
dis fideliter & fedulo mihi infervivit , harumque 
non vulgarem peritiam fibi interea comparante t 

(avente Divino Numine, tuffante vere, vel quam*. 
f; ' • 
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primum fieri poterle, ad Sereniffimam Tuam Cel- 
fitudinem in Hetruriam mittere, tradito iili uno 
vel altero infirumento ex meis, quod portatile 
fit ( fi modo id commode effici queat ) una cum 
infiruftione , quomodo plura , prout opus fuerit , 
jfthic paranda fint, & quaenam iis coelitus de- 
notanda : daboque fimul operam , ut is aliquid li- 
brorum’ meorum a Sereniflìma Tua Celfitudine 
clemen'tiflìme defideratorum i’ecum adferat . Dein- 
de fludiofus ille, reliélo in Serenilfimae Tuae Cel- 
fitudinis aulico fervitio ( modo Serenilfimae Tuae 
Celfitudini fic placuerit ) filio meo , in Aegyptunt 
navigabit , atque ea quae iithic ulterius obfervari 
poterunt , juxta meam praeferiptionem pariter de- 
fignabit. Qua in: re Inclyta Venetiarum ReCpu- 
blica , quando aliquam eo navem ablegat ,> corn- 
petentem promotionem ( uti etiam fpem aliqua- 
lem praedi£lo Tengnaglio , hac de re, dum ibi 
eflet , meo nomine felicitanti fecit ) potiflìmurn 
vero Tuae Serenilfimae Celfitudinis authoritate 
& interceflìone allefta , non eft ( uti, fpero ) de- 
negatura ., Si itaque Sereniflìma Celfituda Tua fi- 
liiim meum una cum adjun&o ipfi comite , per 
annuum tempus aut circiter in Aula fua apud fe 
retinere, fibique commendatum habere, prò fin- 
gulari fuo & clementi Almo erga me favore , non 
averfetur, quibus poflurn precibus demifle oro, 
ut de fua clementiflìma hac in parte voluntate 
me per litteras certiorem reddere non degrayetur, 
aut etiam- id’ generofiflìmo & magni ficentiflìmo 
iuo apud Sacram CaeCaream Majelìatem Legato , 
q,ui Pragae eft, fignificare.. 

Feceric fic Sereniflìma Cclfitudo Tua noa 

* ■ - • . • > iti?- 
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faltem mihi humillimo fuo fervitori , ad ornai» 
ohfequia prò virili praefianda paratiffìmo % fed & 
ipfi Caefareae Majeftatf, cui haec (ludi a cordi font % 
rem ( uti non dubito ) inprimis acceptam , & 
Sereniffìmae Tuae Celfitudini ( modo ipiius lau- 
dibus aliquid accedere pofiìt ) gloriofam, & apud 
omnem poileritatcm commendabilem . 

Sed defino Sereniffimam Tuam Celfitudinem 
graviflìmis Ditionum foarum rebus gubernaodis 
intentam ulterius interpellare. Deus Opt. Max. 
eam quam diutiflìme foipitem & florentem coti- 
fervec. Dabantur ex Arce Cael'areana Benatica. 

Dìe 24. Januarii an. ló'oo. 

Ejufdera . 

. toa. - Eidem . 

A D Sereniffimam Celfitudinem Vefiram ant* 
anni quadrantem per filium meum natu ma- 
jorem , legationem Perticarci in Italiam comitan- 
tem , iubmiffe dedi litteras , quas Serenifs. Celfi- 
tudini Veftrae reéte effe redditas ex epiftola ejuf- 
dem filii nuperrime ad me data lubenter cogno» 
vi.Scribit is inibi nonnulla, quac animum meum 
non parum percuierunt . Legatum ( 1 ) nimirun* 
Perficum illum primarium natione Anglum , iti 
cujus familia filius meus tunc fuit, cum Sena* 
pervenilfet, ipfum ad fe feorfim vocaffe , atque 
haec infinuaffe : Serenifs. Celfitudinem Vefiram 
illi videlicet legato Anglo, cum ex litter.is ad 

ipfam 

(x) Roberto Scher'ey Inglefe Atnbafciatore di Cha 
Abbas Re di Perfia , fpedito a vari Principi di 
Europa per promuovere una lega contro il Ture»* 
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ipfarti a me fcriptis intellexiflet , filium meum iti 
ipfius comitatu eife , diffuafìfle , ut illum Roman» 
fecum adduceret , praefortim ilio tempore , id enim 
non ablque gravi periculo vitae fìlii , & ipfius- 
mct legati impedimento fieri polfe, fiquidem meutn 
nomen in illis oris jam antea fatis innotuilfet: 
& poriflìmum ea de cauta periculum fube(Te,quod 
in Italia rumor mcrebuiflet Sacrae Caei'areae Ma- 
jellati me authorem & fuaiorem fuiffe, ne JVfro- 
nachos Capucinianos hic Prsgae diutius pateretur, 
fed eos dimitteret. Voluit itaquè legatus ille An- 
glus, ut filius meus Senis remanere' , nec Ro- 
mani una accederet, quod & faélam eif. Si ita- 
que haec, ut ille retulit, ex Serenili. Celfitudinis 
Veftrae confilio & admonitione fafta funt, noti 
dubito quia clermntHfimo erga me & filium meum 
animo , & bona ac lineerà intentione profeta 
fmt ; fin autem legatus ille ex Tuo cerebro talia 
déprompfit, & fub praetextu nominis Vcltrae Se- 
renils. Celfitudinis ( uti fufpicor ) protu'it , facile 
con ire io , eum id fecifle,ut fic honetlea filio meo 
liberaretur, ne illi ulterius honeri eflet, fiquidem, 
uti hic Pragae fatis cognovimus , viatico prò tam 
magnifica legatione & tanto itinere emetiendo 
non fatis inltru£Vus erat : fed fit quidquid velit , 
gaudeo filium meum Senis in Serenifs. Celfitucft-f 
nis Veftrae ditione & urbe commorari , ubi eum 
commode degere , & fatis tutum fore ormino 
mihi perfuadeo, cum Veltrae Serenifs. Celfitudi- 
nis Regio fit per fe libera , & iis, quae forte ali- 
bi in Italia incidere poftent, periculis non obno- 
xia : ideoque a Serenifs. Celfitudine Vedrà , qua 
pofliun fubraiflìone & reverenda, peto, velit libi 
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Siium hunc meum eommendatum hibere non de- 
-di°nari : & fi res ipfius ita tulerint , ut tam din 
in° Vedrae Serenifs. Celfitudinis territorio iubfi- 
ftere poffit , dotte.c iiinguam Italicam mediocriter 
addidicerit , id equidem rnihi apprime acceptum 
foret ; quo pera&o ut Serenifs. Ceifitudo Vedrà 
cum Serenifs. & Potentifs. Rege Galliarum in- 
clyto ,fuo Affini per littcras commendare digne- 
tur , quo in ipfius Aula per unum vel alterum 
annum , donec & illam linguam calluerit , prò 
fervitore recipiatur, demiffe & officiofiffime eam 
rogatam vellem : quidquid bac vel alia ratione 
Serenifs. Ceifitudo Vedrà in filium meum contu- 
lerit clementiffimi benefici i , id tanquam in me 
ipfum collatura perpetua animi fubmilfione & gra- 
titudine ,quantum vires meae patientur, agnofcam. 

Ceterum quod Monachos Capucinianos atti- 
net , certo iciat, atque indubitate Serenifs. Cel- 
fitudo Vedrà liatuat , quod nunquam vel minima 
conitatione mihi in mentem venerit apud Sacram 
Caelaream Majedatem Dominum meum clemen- 
tiffimum quidpiarn de iis loqui , aut an bic ma- 
nere debeant , ^el fecus ullo verbo meotionem 
facere, nedum ut quidpiarn in his ejus Majeda- 
ti fuggererem aut conluierem , cum talia ad me 
piane non pertineant ; nec ipfius Majedas unquam 
de ejuicemodi rebus , quae ecclefiadicas perfo- 
nas , aut res concernunt , mecum loquatur, fed 
ì'olummodo de iis quae phì'olòphica & aftronomi- 
ca, quibus ipfius Maje.las, ficuti multi alii Re- 
ges & Principes laudabiliter affici tur , nec ego 
me a'iienis immtfceo: vix iuppetit otium & com- 
moditas propria tramandi , &, exequendi . Deuro 
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itaquc fanéte, & confcrentiam meam intemerate 
teltari poifum , magnam mihi hac in parte fieri 
injuriam , tam hic , quarti alibi , uti edam in 
quibuldam aliis calumnus, quae ab imperitis Se 
mearum rerum ignans hic fpariae lunt , de qui- 
bus brevi ad ipfius Majelktem , quae me in omni- 
bus iis , quae apud ipfius Majeitatem a me di&a 
& perafta effe nonnulli comminilcuntur -, im'on- 
tetn novir, referre animus eli . Quin & Se r enus. 
Celfitudinis Veitrae magnificentiflimus bic Ora- 
tor ( i ) iati* peripe£ium habet , eum de Canu- 
cinis rumorem meram effe in me caiumniam, Se 
feit forte, unde illa diffuafio apud Caeiarem pro- 
vererit, ut me non ialtem ille , fed & Illullriis. 
ac Keverendns. Dotninus Nuncius , qui nomine 
Pontificis Maximi hic moratur , me latis de ufo 
figtnento , uti & in alio quodam hute ferme fi- 
mili., -exculatum habet, liquiderò ab illuitri & 
magnifico Domino Coraducio Imperii Pro-can- 
ceLario iàtis iuperque cognoverit , rem longe ali- 
ter le habere, meque ormi culpa in ejuteemodi 
de me promulgati? nugis vacare . Quae ob id la- 
tius ad Serenffs. Celfìtudinem Veltram, qua nof- 
fum lubmiiiione peruribo, ut illa quoque, fi ta- 
le quid ad ejus aures pervenit, meam innocen- 
tini cognitam haoeat , nec tam mjurious ca- 
lumnias m meae famae extenuationem , aut fini 
mei detrimentum redundare finat : i'ed id potius 
fua authoritate , fìcubi opus fuerit , clementilfime 
amoliatur. Si quae viciffim ex mea tenuitate pro- 
ficilci poterint officiola , quae Serenils. Celfitudini 
Veitrae ullo modo accepta effe queant , utatur me 

per- 

( i ) 11 Senator Gio. Uguccioni Ambafciatore all’ im- 
peratore Kidolfo li. 
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perpetuo tanqnam fuo fervitore fideli & obfe- 
quentiffìmo . Deus Opt. Max. Celfitudinem Ve- 
ltram Rei pubi icae tam politica?, quarti litterariac 
bono per multos annos incolumem & profperaiB 
fiorere faciat. 

Dabantur Pragae 30. Aprilts 1601 . 

Ejufdem , 

103. AI Sig. Bali Cidi . 

Articolo di lettera dei 15. Agoilo 1632. ( 1 ) 

On ho potuto per ancora vedere il Maeftro 
del Sacro Pala77.o per conto dell’ intereffe del 
Si?. Galilei , ma perchè fento che fi faccia una 
Congrega7Ìone di perlone venate in quella pro- 
fcilione avanti al Sic. Cardinal Barberino tutte 
poco affette al Sig. Galileo , ho rifoluto con la 
prima occafione di parlarne a S. E. medefima ; e 
perchè anche fi tratta di far venire da Pifa un 
Matematico chiamato il Sie. Chiaramente pari- 
mente poco amico dell’ opinioni del Sig. Galileo, 
farà neceffario che S. A. eli faccia parlare , per- 
chè tratti qui per la verità , e non fecondo lo 
paflìoni del fuo cervello . 

Di Francefco Niccolini. 

104. Al 

( 1 ) Per foddisfare alle richiede di molti che delide- 
rano di veder provate con monumenti certi le 
crcodanie della terra e più dolorofa perfecuzio- 
ne fofferta dal Galileo , come in fimil modo fi 
provarono quelle della feconda nell’ antecedente 
volume , fi riporteranno fra 1' altre cofe var ar- 
ticoli di lettere , ed anche lettere intere di Fran- 
cefco Niccolini miniffro del Gran Duca in Ro- 
ma , che per debito del fuo ufizio informava il 
Segretario di Stato Bali Gioii (fi tutto quel che 
egli operava, e di ci b che fuccedeva relativamen- 
te a quella caufa» 
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N On ho mancato di paffare un efficace offi- 
cio a favore del Sig. Galilei fecondo l’or- 
dine che ne tenevo , acciò fi laici pubblicare il fuo 
libro, giacché è ilampato con debite licenze ed 
è flato rivifto e confiderato quà ed a Firenze , ed 
ogginftato il principio e la fine come è parfo a’ Supe- 
riori : oltre a quello ho fupplicato che nella Con- 
gregazione , che fi va facendo a quell’ effetto vi 
ìiano meffì ancora foggerfl indifferenti, g'acchè 
quelli che vi iòno di prelente iono contrari al 
«nedefimo Sig, Galilei, Ma a quelle cofe ed a 
tutte le altre che io ho rapprefentaco al Sig, Car- 
dinal Barberino, non ho riportata altra rifpoffa da 
S. E. fe non che rapprefenterà tutto al Papa , e 
che fi tratta d’ intf refle d’ un foggeito amico del- 
la Santità Sua dalla quale é amato e (limato ; nè 
è ufcita S. E. ad particolari , comecché fia 
negozio di molta fegretezza , raoflrando nondime- 
no buona volontà verfo il Sig, Galilei , Sento poi 
da qualche amico che ci fia penderò non di proi- 
birlo, ma fibbene che fi accomodino alcune paro- 
le : tuttavia converrà afpettare la rifoluzione ; ed 
• VS. Iiluflnfs, fo riverenza, 

Roma 22. Agoffo 1632. 

Del medefimo. 

€05. ( t ) Lettera del Bali Cioli a France- 
fco Niccolini. 24. Agofto 1632. 

L A lettera di V. E. e i bisbigli , che qui 
vanno attorno fopra i giudizi vari , che quà 
S * co- 

li) Quella è una minuta di carattere del Galileo* 
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«olii, ed in altri luoghi fi fanno fopra il Dialo- 
go del Sig. Galileo ultimamente Ifampato, e de- 
dicato a S. A. hanno porta occafione alla mede- 
fima A. S. di diicorrer meco a lungo fopra tal 
materia , e finalmente eh’ io debba di luo coman- 
damento fgnificare a V. E. gl* infraferitti parti- 
colari : e prima che S. A. reità grandemente am- 
mirata che un libro prefenrato dall* Aurore tne- 
delìmo in Roma in mano della iuprema autori- 
tà , e quivi attentiflìmamente letto e riletto , e 
non dirò di coniente, ma ai preghi dell’ ittelfo 
autore emendato , mutato , aggiunto , e levato 
tutto quello , che fufie piaciuto ai luperiori ; e 
più fatto l’ Metto e fa me ancora qui conforme all* 
ordine e comandamento di Roma , e finalmente 
licenziato là e quà , e pubblicato qui co ! le llam- 
pe , debba ora pattati due anni etter fofpetto , e 
proibitone all’ autore ed allo fiampatore di pili 
darne fuori . * 

Accrelce a S. A. la maraviglia il faper co- 
me in detto libro non fi determina mai nropofi- 
zione alcuna delle due principali che qui fi trat- 
tano , ma iolamente fi propongono tutte le ra- 
gioni , olferva7ioni , ed efperienrc , che per l’una 
e per 1’ altra opinione addur fi pofiono ; e quello 
telo , come ficuramenre la S. A. , per benefizio di 
S. Chieia , acciò intorno a meterie per lor natu- 
ra difficili a intenderli, pollano quelli a chi (fa 
il deliberare , con minor fatica e diipendio di tem- 
po comprendere in qnal parte pieghi la verità , e 
con quella concordare i lenii delle Sacre Scritture: 
e benché qui fi rotelle dire non etter di bifogno 
di aiuto o configlio là dove abbondano foggetù 

in- 
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-ìntélligentiffìmi , tuttavia debbe effer gradito il 
zelo e la buona volontà di chiunque per lbddis- 
fare alla propria colcienza opera conforme alle 
lue forze, almeno pronte fe non valide. 

Ora benché S. A. fi fenta .tirare dalle pro- 
pofie confiderazioni a credere, che Quei io moto 
fia cagionato da -affetto non fncero , pib contro al- 
la perfona che coltro al linro dell’ autore o al- 
1’ opinione di quello o di quello , antico o mo- 
derno , per bene aflìcurarfi del merito o deme- 
rito del fuo Servidore, defidera che gli fia con- 
ceduto quello-, che in tutte le altre caufe e da 
tutti i fori -vien conceduto ai rei , cioè le difefe 
contro agli attori , e che quelle accufc e cenfu- 
re , che vengono oppofte a quello libro > per le 

3 uali vien ioipefo , fiano.meffe In carta, e man- 
ate quà per elfer vedute e confiderate dall’ au- 
tore di elfo libro, il quale confida tanto nella 
fua innocenza , e fi tien tanto ficuro , che quello 
motivo non fia altro che una mera calunnia mol- 
lagli da' fuoi invidi e maligni perfecutori , pri- 
ma che adelfo conofciuti e fperimentati in altre 
«ccafioni , che molto animofamente ha offerto 
a S. A. di torli bando del fuo fiato e della fita 


grazia , quando egli non le faccia toccar con ma- 
no, la mente fua effere e Tempre elfere fiata pia, 
Teligìofa, ed in quelle materie fantilfima* 

Però S. A. come Tempre inclinata a folleva- 
re i buoni ed odiare i maligni, fa ifianza, che 
gli fiano mandate le cenlure ed opposizioni che 
vengon fatte al libro , per le quali fi fofpende , 
€ forfè fi cerca la fua proibizione . 

V. E. dunque conforme a quell’ ordine po* 


% ' 
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•o con belle parole la fottofcrizione del libro, 
t dategliene poi dell’ altre per Camparlo in Fi- 
renze, fenza punto oiiervar la forma data all’ In- 
quifitore , e col mettervi il nome del medefimo 
Maeltro del Sacro Palazzo, che non ha che fare 
nelle flampe di fuori. Qui entrai a dire a S. B. 
eh’ io làpevo , che S. S. aveva deliinata una Con- 
gregaz one a quelto effetto, e perchè poteva efi- 
fere, come avviene, che vi foìfero dei mali af- 
fetti al Sig. Galilei , la fupplicavo umilmente a 
contentarli di dargli campo di giultificarlì . Allo- 
ra S. S. mi rifpofe che in quelle materie del S. 
Gfizio non fi faceva altro che cenfurare, e poi 
chiamare a difdirfi . Replicai non par dunque a 
V. S. eh’ egli abbia a fapere antecedentemente 
le difficoltà , e le oppofizioni , e le cenfure che 
fi fanno alla fua opera , e quel che dà fallidio al 
S. Ufizio ? Rifpofemi violentemente: il S. Ufi- 
aio, dico a VS., che non fa quelle cofe, e non 
cammina per quella via, nè fi danno mai a nefi. 
fimo quelle cofe antecedentemente , nè t tifa ; ol- 
treché egli fa beniffmo dove confiftono le diffi* 
coltà , fe le vuol fapere ; perchè n* abbiamo di- 
feorfo con lui , e 1 ’ha Pentite tutte da neri me- 
defimi. Replicai ch’io la fupplicavo a confidere- 
te eh’ il libro era dedicato al Nome del Padrone 
Sereniamo, e che fi trattava d’ un fuo attuai 
fervitore, e che anche per quello fperavo eh’ El- 
la folle per andar con agevolezza, e comandar 
«oche a’ minifiri d’ averlo in confiderazione. Di fi- 
fe che aveva proibite delle opere eh’ avevano in 
fronte fcritto il fuo nome Pontificale, come de- 
dita*» a Lei medefima , e che in Batterie limili 
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dove fi trattava di apportare all* Religione pre- 
giudizi grandi , e de’ più pelfimi che fiano (tati 
piai inventati , doveva S. concorrer anche lei 
a punirgli come Principe Criftiauo,. e che per 
quello io Ieri v elfi pur liberamente all’ A.. S. che 
avvertine di non vi s’ impegnare come aveva fat- 
to nell’ altro negozio dell’ Alidofi , perchè non 
ne nfeirebbe con orrore. Tornai a dirle di tener 
per fermo , che mi foffero per fopraggiugnere 
ordini, da doverla di nuovo infafiidire come farei , 
ma di non creder già ,. che S. B.. luffe per com- 
portare che fi venille a termine di proibire il 
libro.-,, fiato già approvato, fenz* prima udire al- 
meno il Sig.. Galilei . Rilpofe che- quello era il 
manco male che fe gli potelfe fare, e che fi 
guardaffe di non effer chiamato al S. Ufizio ; e 
d’aver decretata una Congregazione di Teologi 
e d’altre peFfone verfate in diverfe fetenze, gra- 
vi e di' fanta mente ,,-che a parola- per parola 
vanno pefando ogni minuzia ,, perchè fi trattava 
della più perverlW. materia che fi poteffe mai 
aver alle mani tornando a dolerli d v eflere fiata 
aggirata da lui e dal Ciampoli . Poi mi- diffe che 
io fcriveffi per ultimo al Padrone Serenifs.., che 
la dottrina era perveria in eftremo grado che fi 
anderebbe vedendo- con, maturità ogni colà-, e che 
S. A. non ci s’ impegni , e vada adagia;;, e non 
folo m’ impofe il legreto di quel che- mi aveva 
detto, ma m’incaricò di rapp’-efentare* che P im- 
poneva anche a S. A. aggiungendo» <f aver anche 
ufato col medefìmo Sig. Galilei ogni urbanità , 
perchè gli ha fatto penetrare quel che egli fa , 
e non ne ha commetta la caufa alla Congrega, 
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tìone della S. Inqnifizione come doveva» ma a 
Congregazione particolare creata di nuovo , che 
è qualche cola y avendo ulati meglio termini coti 
lui , di quel che egli medefimo ha ufato con S. S« 
che l’ha aggirata. Trovai adunque una mala in- 
clinazione , e quanto al Papa non può efier peg- 
gio volto verfo il povero nofiro Sig. Galilei ; e 
vS. lilufiriis. può confederare con che gulto io 
me ne tornai a cafa iermattina . 

Ero andato fino lunedì pattato a trovare il 
Maettro del S. Palazzo , e dopo d’ avergli efpo- 
fìi tutti i capi della lettera di VS. Illufirifs. e 
dopo d’ averlo anche quietato a propofito delle 
fue doglianze, ne ritraili piuttotto buone fperan- 
ze che altro .* e particolarmente che credeva che 
non s’aveva a venire a termine di proibire il li- 
bro , ma di correggere eJ emendar fidamente in 
alcune cofe , che veramente Hanno male ; e che 
fé avelie potuto fenza Tuo pregiudizio , e fenza 
trafgredir gli ordini dirmi anticipatamente qual- 
che cofa , lo farebbe ; ma che anche a lui con- 
veniva andar deliro , perchè aveva corfe le fue 
burrafche per quelto conto, e s’ era aiutato me- 
glio che aveva faputo. Si duole che non fia Ha- 
ta fervata la forma con la propria lettera ali’ In- 
quifitore ; che quella dichiarazione da Hamparfi da 
principio fia di diverfo carattere ; e che non va- 
da concatenata col reHo dell’ opera ; e che il fi- 
ne non corrifponda punta col principio. 

Io quanto a me , fe ho a dire a VS. Illu- 
ftrifs. il mio fentìmento» credo che fia necetta- 
rio pigliar quello negozio fenza violenza, e trat- 
tarlo piuttotto con i Minifiri e col Sig. Card. 

S 4 Bar- 


Digitized by Google 


ilio 

Barberino che col Papa medefimo: perchè tomi 
S. S. impunta la cofa è fpedita , malfime quando 
fi vuol contraltare o minacciare , o bravare , per- 
chè allora dà nel duro e non porta rilpetto a 
neflunó. La più vera è quella di guadagnarlo coi 
tempo e col tornar deftramente più volte e fen- 
za foepito anche per via dei Miniftri, fecondo 
la qualità dei negozi ; e fe in quelio del Maria- 
no fi foffe iolamente procurato di guadagnarli il 
Nunzio , perchè fcriveflè e fupplicafle , feoza ett- 
trar feco ne’ meriti della caufa . e particolarmen- 
te a dar confulti o fcritture che à lui ha dato 
forfè occafione di far qui il buon dottore e rno- 
flrar di faperne più de’ nodri , e di configliar in 
contrario , fi farebbe manco esacerbato I’ animo 
del Papa , al quale non bifogna naodTar dì voler 
difpntare le cole di giuftizia , La lettera efficace 
di VS. Illudrifs. dei 30. a propoli to del Sig. Ga- 
lilei , che mi comparile adeffo con Milano , non 
ini par proporzionata ora che ho adito il Papa, 
perchè con Io ftrepitare , efafpereremo e guadere- 
mo. Io perb non debbo far altro che ubbidire, 
perché la mia volon:à ha a dipendere intera- 
mente dai comandamenti dei Padroni ; e qoefP 
ancora vuol effere un fadidiofo imbarazzo . Penfo 
di tornar di nuovo dal'Maedro del S. Palazzo 
per dargli parte di quel che ho ritratto da S. B. 
come per fentir ora quel che egli ne dica , e co- 
me parli ; ma fa cofa va con edrema Segretezza* 
ed a VS. Illudrrfs. fo reverenza. 

Roma 5. Settembre 1632. 

Di Fraacefco Niccolini. 

... , s i ■ 

*07. Al 


Diaitized by 


Al medefimo. 


«07. 


•89 


H O conferito col P. Maeftro del Sacro Pa- 
lazzo il contenuto della lettera di VS. II- 
lullriis. dei 30. del pattato concernente il nego- 
aio del Sig. Galilei , elfendomi rifoluto a quello 
© non tanto per 1’ amorevolezza e confidenza eh# 
palla fra noi , quanto per il difeorfo fattomi dal 
Papa nell’ ultima udienza in quello propofiro , co- 
me pure avvitai con le pallate. E’ mi ria rifpodo 
e configliato, che le fi vuol rovinare il Sig. Ga- 
lilei e romperli con S. S. , eh’ io rapprel'enti 
«on limili doglianze il fenl'o che vi ha S. A. S., 
« che fé vogliamo aiutarlo, eh’ io laici in ogni 
maniera lìmil forte di lignificazioni) perchè fic- 
come non è dubbio che fi gioverà al Sig. Galilei 
temporeggiando , così fumo ficuri di non poter 
ora apportargli altro che pregiudizio con la vio- 
lenza : perchè in affetto il Papa vi ha fenfo # per- 
chè tiene che s’ incorra in molti pericoli dell# 
Fede, non li trattando qui di materie matemati- 
che , ma della Scrittura Sacra , della Religione 9 
e della Fede , perchè non è dato olfervato il mo- 
do e 1’ ordine dato nello damparc il libro i e 
la fua opinione non folo viene accennata in ef- 
fo , ma in molti luoghi alfertivamente dichiarata 
in maniera incomportabile, maravigliandoli tutti 
«he codà fia dato lafciato dampare : e per queda 
avrebbe creduto , fe fi fuffe Rampato quà , eh# 
nel rivederlo foglio per foglio, lì rotte pubblica- 
to in qualche forma da poter palfare, ed io per 
me credo che lìa dato un onor grande a Oampar- 
• lo in Firenze, Dice poi che dando le cofe £. 
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que ( fa maniera , gli pare , anzi è ficuro , che \ì 
maggior aiuto , che fi potfa dare al Sig. Galilei 
ila f andar dolcamente e fenza ilrcpito;che S. P. 
Reverendifs.. intanto rivede 1’ opera , e cerca d’ 
J aggiullarla in qualche luogo in maniera da poter 
elfer ricevur* , e che quando 1’ avrà finita fa pen- 
derò di portarla al Papa , e dirgli d’ elfer ficuro , 
che fi, polla lafciar vedere, e che la Santità Sua 
ha campo addio d’ ufar col Sig. Galilei della lo- 
lita lua pietà , dopo il quale ufizio fi potrebbe 
forfè allora con più, propofito dir qualche parola 
in nome’ di S. A. con qualche fenlò di modello 
rifenttmento ,, che ferviife per far condefcender 
tanto più; tacilmente il Papa a contentarli- di la- 
nciarlo pnbMìrare . Nel retto li camminare per al- 
tri verfi , dice- che le gli creda elfer non. lolo 
tempo perfo, ma danno de.la cauta, e che il do- 
mandare per avvocati c procuratori il P.. Cam- 
panella e 1’ Abate D. Benedetti Cartelli , quan- 
do pur nel Santo Ufizio fi voleffe- camminare in 
quelli modi , non farebbero cofe da ottenerli ; per- 
chè il primo ha fatra un’ opera quali limile che 
fu oro-bita , nè potrebbe difendere mentre è reo ; 
e 1’ altro oggi per elfer diffidente e per altri 
rifperri , non potrebbe elfere udito . Quanto poi 
. a’ foretti che intervengono in quella Congrega- 
zione , dice che egli <n particolare per 1’ amici- 
zia che ha col medefimo Sig. Galilei e con que- 
lla Cala , e principalmente per il defiderio ed ob- 
bligo che ha di lervire il Serenifs. Padrone, e 
per aver anche fottolcritto il libro , è in obbli- 
r * go di difenderlo. Che il Teologo del Papa ve- 
ramente ha buona volontà, e che quel Gefuita 
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F ha propofto egli fteflò ed è fuo confidente, eJ 
afficura che cammina con retta intenzione , nè 
fe vedere con che ragione ci dobbiamo doler di 
loro . Ma l'opra tutte le cole dice con la folita 
confidenza e fegreteru , elferfi trovato ne’ libri 
del S. Ufizia, che circ’ ai 6. anni fono, eflfen- 
dofi fentito che il Sig. Galilei aveva quella opi- 
nione, e la feminava in Fiorenza, e che per 
quelto eflendo fatto venire a Roma gli fu proi- 
bito in nome del Papa e del S. Ufizio dal 
Sig. Card. Bellarmino il poter tenere quelta opi- 
nione , e che quelta fola è ballante per rovinar- 
lo affatto ; e dice che veramente non fi maravi- 
glia che S. A. fi muova con unta premura , mea* 
tre non le fono fiate rapprefentaee tutte le circo- 
danze di quello negozio. Ed in fomma prega 
S. A. di credergli , che non fi polla far fervizio 
alcuno al Sig. Galilei , fe non con 1’ andar per 
adelfo molto placidamente , e che di tanto le dà 
parola , e le giura fopra l* onore e fopra V ani- 
ma fua , aggiungendo , che fe fortifica altrimenti , 
promette di coltituirfi a Fiorenza in mano di S. A., 
perchè lo gaftighi fino al fargli tagliar la teda ; 
fupplicando intanto che la devozione verfo l’A.S* 
che lo fa parlar con fimil confidenza , non gli 
fia di pregiudizio col palefarfi quelli difcorfii ag- 
giungendo per ultimo che il Papa può dir poi 
molte cofe in quelle materie, che non può dir 
fili i e le bacio le mani . 

Roma ii. Settembre 1631 . 

» Del me deli mo ? 
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to8. AI medefimo. 

Articolo di Lettera dei 24. Ottobre 163.1, 


QUanto al negozio del Sig. Galileo ho votato 
^ conferir la copia della lettera per il Sig. Card. 
Barberino, datami inviata da lai medefimo , e 
non mi pare che metta conto H prefentarla in 
modo alcuno ; perchè Sua Eminenza la comfegne- 
rà lubito alla Congregazione, dove farà laurina* 


ta c ponderata, e vorranno pa-rieolarmente fa- 
pere chi fia quel l'oggetto grande accennato io 
erta , che egli non vuol nominare , e lo vorran- 
no lapere in ogni modo da lut medefima. Che 


farà ficuramente rirtretto d’ abitazione , e porto 
in qualche neceflìtà o a difoirfi, 0 di fcrivere 


contro a quel che ha pubblicato lenza che porta 
fperare , che le fue ragioni gli fiano animelle , e 
forfè non udite . Non mi par che fi porta far al* 
tre, che domandar la proroga defìderata, perchè 
1’ altre pretenfioni non fono ottenibili , e di già 
fon (fate eiclufe piò volte ne’ miei 1 negoziati da 
S. B. medefima come S. A. pub aver’ udito dal- 
le mie lettere. Come il Sig. Card. Barberino 
venga a Roma , farò ilfanza della prorogazione 
del tempo- avvenire, c le darò poi conto di quel 
che S. Em. mi farà fapere. Volevo vedere il P. 
D. Benedetto Cartelli , ma egli ancora è * a Ca* 
ftel Gandolfo per le caule, che accennai ierfera 
al medefimo Sig. Galilei ; ma egli che è alla 
Corte avrà forfè negoziato qualche cofa folle let- 
tere del medefimo Sig. Galilei , che io gli ho 
•sandate a caia, e che gli faianno Hate inviata 
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fuori , rimettendomi nel retto a quel che ho ferii» 
lo a lui medefimo . 

Del medesimo * 

109. Al medefimo. 

H O fatte diverfe diligenze quefta fettimana 
a favore del Sig. Galilei come da me, e 
fenza nominar S. A. dopo che io refi la tua let- 
tera al Sig. Card. Barberini , perchè ho trattato 
delle fue iltagze coi Sig, Card. Giretti come in- 
timo del Papa ed uno dei Cardina. i del, a Con* 
gregazione del S. Ufizio , col Sig. Boccabelli Afc 
felfore della medefima Congregazione , e rimo- 
llrata la tua età di 75. anni , la poca fanità , ed 
il pericolo della vita a metterli in v.aggio , ed 
In quarantene fuori della fua piccola camera , e 
fuor d’ ogni comodità , ma perchè quelli fenrono 
e non rilpononco, n’ ho trattato quefta marina 
con S. S. medet ma ; e dopo di averle ra pprc- len- 
ta to , eh’ egli è pronro a ubbidire e a fatisf«re 
anche a quello che. gli farà ordinato, mi fieli in 
rapprefentarje affai diffufamente le medefime co- 
fe , per farle venir in coimafiione il povero Sig. 
Galileo , ormai tanto vecchio , e da me amato 
e venerato , preiupponendo che la Santità Sua po- 
teffe aver villa ancora la lettera ch’egli ha icrit- 
to al Sig. Card, fuo Nipote. Ma S. S. mi rifpo- 
fe , che aveva villa la lettera , e che in Comma 
non fi poteva far di meno che non veniffe a 
Roma . Io replicai , che & S. correva pericolo 
per la fua età , di non fare ^ coltà , nè qui la 
caufa fua } perchè con quelli ufiagi congiunti ohi 
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il difpiacere , credevo di poterle pervadere che 
poteva perderli per la via. Rifpofe che venifle 
pin piano in lettiga e con o'.ni tuo comodo ; 
perchè infatti Infognava «laminar lui medelimo , 
t che Dio gli perdonalfe 1’ errore d’ effe* entra- 
to in un intrigo come quello, dow che S. S. 
medefima, mentr’era Cardina’e, ne l’aveva libe- 
rato. Io dilli, che V approvazione qui del libro 
aveva cagionato tutto quello, perchè mediante la 
fotioicrizione e V ordine dato all’ Inquifitor di Fi- 
ren?e *’ era camminato al fìcuro e lenza fofpet- 
to in quello intereffe } ma Fui interrotto col dir- 
mi , che il Ciampolì ed il Maellro del S. Pa- 
lazzo s’ eran rottati male , e che quei fervitori 
che non fanno a modo de’ Padroni Fon peflìmi 
familiari : perchè in dimandare al Ciampoli fpeffe 
volte quel eh’ era del Galilei , non le aveva mai , 
rilpollo altro, fe non bene, fenza paffar più avan- 
ti in dirle che il libro fi llamnava, quando pur 
S. S. ne aveva fubodorato qualche cola : tor- 
nando a dire di trattar fi dipeflima dottrina. Die- 
di poi conto al Sig. Card. Barberino di tutro 
quello, e cercai di muover a compaflione anche 
•S. E. con 1’ efpreffione de’ medesimi concetti , e 
non ne ritraiti altro , che un domandarmi quel 
che aveva rifpofto il Papa , e che gli farebbero 
facilitar la quarantena. E perchè nè S. S. nè 
il Sig. Cardinale m’ han rifpolto niente a propo- 
sto della dilazione a rappneientarfi , perchè non 
vi avevan forfè penfato per ancora , ho manda- 
lo quello giorno il mio Segretario dal Boccabel- 
la per faper quel eh’ io dovevo fcriver a quello 
propofito , e m’ ha fattoudire, che nella fua prì- 
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IR* udienza porterà il negozio eon ogni effica- 
tia , non ottante che quella lera fi feriva Eretta- 
mente cottà in decozione degli ordini della 
Congregazione, che fe ne venga a Roma * ed 
di quell altra iettimana procurerò d’ intendere quel 
che fi farà ottenuto, e ne darò avvilo a VS. II- 
luitrils. mentre quella fera ferivo quafi le medefi- 
me cofe al Sig. Galilei ; ed a VS. Illuttriis. ba- 
cio le mani . 

Homa 13. Novembre 1 631 . 

Dèi medefimo. 

«io. ÀI medefimo. 

Articolo di lettera degli ii. Dicembre 1631 * 

P Er conto del Sig. Galilei fio fatto nuove dili- 
genze quella mattina avendo fatto fentir quel 
che lcrive VS. Illuttriis. e dice anch’ egli mede- 
fimo in una fua lettera per me, affin di vedere 
fe fi potette ottenere una dilazione , ma finalmen- 
te io non fittamente 1’ ho per impottìbile, ma 
mi par di vedere , che fia necettario che fi ri- 
finiva di venire come può , e fe ne vada in qual- 
che luogo dello fiato di Siena per ttarvi almeno 
venti giorni per principio di quarantena, perché 
quella prontezza gli gioverà anche attai. (guanto 
poi a voler faper dove debba abitare, è imooflìbi- 
le di ritrarne cofa alcuna , mentre polla ballare 
il dire che fi tratta con la Congregazione del 
S. Ufizio , che cammina con tanta fegretezza , e 
dove per le cenfure che vi fono , nell'uno apre 
bocca . Potrà venirfene a dirittura in quella ca- 
ia? ma quei che fia per fucceder poi non laprei 
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Affermarlo * Ma Monf. Boccabella configli» da anrò* 
co per fuo benefizio piattorto a venir quanto pri- 
ma , che perfirtere in più dilazioni , perchè farà 
«vjito in conliderazione , che gli porta fervir per 
'pena il muoverli di cortà in quello tempo , e nell* 
età fua di 75. anni : ma querte cofe bifogna che 
VS. Illurtriis. gliele conferita in voce per fal- 
care il legrqto a Monf. Boccabella , e eh’ egli a a» 
che quà non lo nomini mai* 

Pel medefimo, * 

iix. Al medefimo. 


/""N Uerto negozio del Sig. Galileo vuol termi* 
V^nare anche contro al Maeftro del S. Pa- 
lazzo’, ed a me ne duole ertremamente, perchè 
veramente egli fottoferifle il libro , che non lo 
doveva mai fare , e così dice il Generale di S. 
Domenico, e ciafcun altro ancora. £’ mandò co- 
rta benché di mala voglia quei proemi accomo- 
dati, e quelli ordini per 1* Inquifitore in riguar- 
do lolamente della reverenza che profella al Se- 
renila Padrone, ed all’amicizia intima che tie- 
ne con quella mia cala. Per conto poi del Sig. 
Galilei medefimo , io feci pur vedere i’ ultime 
fue lettere di nuovo a Monf. Arteffore del S. Ufi- 
zio , e benché egli conofca , che quel che $’ al- 
lega merita comm iferaz ione , nondimeno fi trova 
imbarazzato a rapprefentarlo al Papa per il fen- 
lò che vi ha Sua Beatitudine , e perchè vi fta 
peflìmamente inclinata ; e defiderava d’ aver al- 
meno in mano quelle fedi de’ medici per aver 
un pretella feco da cominciarne a parlare con S* 
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' S. , perchè dei rèfto non fa come entrarvi , ed 
avrebbe anche voluto , che almeno fi fuffe moflo 
r di Firenze , per mofirar d’ubbidire; e fé poi gli 
' "luffe' fooraggiunto qualche male fperava d’ incon- 
trar maggior facilità. Io non fo più che mi fa- 
re in quefi’ intcreffe, di quei che finora fi fia 
procurato a benefizio dell’ iltelfo Sig. Galileo. S 
S. A. vada penfando intanto quel che le compia 
di rifpondere , quando il Nunzio potette ricever 
qualche ordine flravagante , icome qui fi dubita : 
mentre in tanto le fo reverenza . 

Roma zó. Dicembre 1632. 

■ *•’ - . jDel medefimo. 

„ »“ • $ - » - 1 * , • ,• f • - 

■ - * r ... 

x 1 2. * Al medefimo . ^ 

- 1 • ■ •' 

C omparve alla congregazione del S. Ufizio 
la fede della poca l'aiuto del Sig. Galilei ; 
ed io ho procurato d’ intender da Moni". Atteflb- 
re fe veniva approvata come fi poteva fperare , 
e fe gli farebbe fatta grazia della proroga del 
fuo rapprefentarfi qua. E.rifponde confidentiffi- 
tnamente che fi fa poco conto della medefima fe- 
de , accennando coi girar dei capo ed anco in vo- 
ce , che non fia piaciuta , e che fia fiata compo- 
fta per fargli fervizio , e che non faprebbe dir 
? altro, fe non che (limerebbe molto a propofito 
per il Sig. Galilei e di fuo fervizio; il rifolverfi 
di pigliarli la comodità maggiore che polla , e di 
venire ; perchè altrimenti dubita veramente di 
qualche firavagante riloluzione contro di lui . Il 
tacer tutto quello non mi par conveniente , e 
dall’ altro canto non vorrei travagliar da vantag- 
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gio quello povero vecchio. Ho prcfo efpedienre 
di rapprelcntarlo a VS. Illultrils. perchè porta far- 
gli Capere quel che più le parrà elpedieote in 
quella maniera che (limerà più a propofito \ e le 
bacio le mani „ 

.Roma 15. Gennaio 1633.- 

Del medefimo. — 


■- 113. - li:? - Al medefimo ^ r . 

...... « . f , . 

• . • » . 1 . ». • • ; • 

I L Sig. Galilei comparve iérfera m quelli ca*. 

fa con buona ialute . Quello giorno fi è rap- 
prefentato da Moni! Boccabella , non come a mi- 
nillro del S. U tìzio, giacchi tòno ormai 15. gior- 
ni che lafciò. la carica di Alfettore, ma come 
. ad amico , che ha mollrato femore di compatir- 
lo ed amarlo ltraordinariamente , acciò col pre- 
tello di renderle grazie di così buona diipofizio- 
ne 1’ andarte configliando circa al modo , che do- 
vrà tenere nel governarli, come ha già comin- 
ciato a fare dandogli qualche ricordo . Si è rap- 
prefentato Cubito ancora di fuo coniènfo al nuo- 
vo Affettare , ed ha procurato di fare 1 ’ illetto al 
P. Commiifario , ma non 1 ’ ha trovato . E per- 
^chè il Sig. Girolamo Matti , amico del medefi- 
mo Patire, aveva già fatto (eco qualche ufizio a 
favore del Sig. Galilei, ed ottertofi di continua- 
re, non tanto per V affetto che porta alle fue 
fingolari qualità , quanto per fervire S. A. anco- 
ra , ho pur giudicato bene che lo vegga , e fi 
abbocchi Ceco per il medefimo rifpetto , come è 
feguito , nè in quefìo giorno ci è (lato tempo di 
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far da vantaggio. Domattina procurerò di vedere 
il Sig. Card. Barberino per raccomandargli la l'uà 
perfona , ed acciò S. Em. s’ interponga, fé così 
le piacerà, con S. B. acciò egli fia lanciato fia- 
te in quella cafa , fé fi a pottìbiìe lenza condurlo 
al S. U/izio, in riguardo delia l'uà età, delia 
fua riputazione , e della fua prontezza nell’ ub- 
bedire 5 ■e di quel .che fegurà , ne darò parte a 
VS. Illuftrifs. aUa quale bacio le mani, 

.Roma 14. febbraio .1633. 

Pel medelìmo 

»? 

114. Al medefimo. 

Articolo di lettera dei 16. Febbraio 1633. "* 

J O vo continuando di fervire il Sig. Galilei con 
tutti i mezzi poflìbili ; e perchè il Sig. Card. 
Barberino ha dato per avvertimento che non pra- 
tichi, e che non fi curi di ammetter tutti quel- 
li che vengano per vifitarlo , le quali cole per 
diverfi rifpetti gli potrebbero eflere di danno e di 
pregiudizio , fé ne fia qui in cafa ritirato , afpet- 
tando che gli fia latto faper qualche cofa , aven- 
do intanto prometto il CommilTario del S. Ufizio 
di rapprefentare a S. S. ed a quell’ altri Signori 
la fua prontezza Dell’ ubbidire , che gli pare un 
capo molto principale; e benché delle eofe di 
quello tribunale non fe ne polla parlar mai feft- 
za fondamento e con chiarezza , tuttavia per quel 
poco di lume che fe ne ha , par che non ci ab- 
bia ad etter gran male . Il Sig. Card. Barberino, 
che non è folito d’andare alla congregazione del 
S. Ufizio particolarmente in quella del mereolt- 

T 2 dì d 
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dì, che (5 tiene nella Minerva, quefla mattina 
vi é intervenuto, e forfè vi fi larà dilcorlò del 
modo di procedere in quella caula \ tuttavia que- 
llo è un indovinare , potendo anch’ elfere che 
S. E. vi fi fia trasferita piuttofio per il negozio 
della difpenfa di Mantova , benché il J*. Bombi- 
no non lappia, che per ancora vi fia flato in- 
’-trodotto. ' 

i - Del medefimo . 

115. AI medefimo. 

Articolo di lettera dei 19. Febbraio 1 633. 

% * ' • . ; : * . * : 1 

£) Etti parte a VS. Illufirifs. dell’ arrivo del 
Sig. Galilei , e di quel che fi era cominciato 
a fare per Tuo fervizio. Ora pollo aggiungerle 
d’efier flato a trovate i Cardinali Scaglia e Ben- 
tivogli per raccomandar loro la ùia perfòna , e gli 
ho trovati alfai ben difpofli . Il CommifTario gii 
ha fatto fiapere quel che gli mandò a dire il Sig. 
Card. Barberino , cioè che fi contenti di ftarfene 
ritirato lènza lafciarfi veder fuora , nè quali in 
cala ie fia poflìbiie , dichiarandoli di non glielo 
comandare , nè di averne ordine alcuno della Sa- 
cra Congregazione , ma d 1 av ifarlo come amico 
per il pregiudizio e danno , che gliene potrebbe 
rifoltare} e perchè egli così elèguifee, nè io la- 
feio d’ avvilirlo per via amici in tutti quei 
«nodi che ftimo piò proporzionati al bifngno , 
-fpero che s’ abbia a camminare in quella caufa 
• con qualche dolcezza , per quel che fi può vede- 
re nei miniflri, ancorché Sua Santità ientifTe co- 
di male quello negozio, come piò volte ho avvi- 
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fato. Mercoledì mattina, che il Si». Card. Bar- 
berino intervenne alla congregazione del S. Ufi- 
, zio contro il tuo (olito, tento che fi trattò di 
quella materia. Dono non è (lato farro faner co- 
s’ alcuna al Sie. Galilei , nè ci è venuto d : quel 
tribunale altri che Morrf. Serrifiori uno de’ Con- 
fultori , il quale due volte è venuto a par’a-slt 
come da fe fotto fnecie di ritira , ma elfen *o 
entrato Tempre nella fua cauta e difeefo a par- 
ticolari , fi può tener per certo che fia fiato man- 
dato , cred’ io , per Sentir quel che egli dica , e 
come parli, o come difenda le cofe tue, per ri- 
solver poi quel che fi debba fare , o cóme pro- 
ceder feco. Mi par d’ averta un poco rincorate» 1 
quello buon vecchio , col dargli animo , e col 
parergli , che fi prema nella fua caufa e ne’ par- 
titi che fi vanno pigliando : tuttora qualche voi- 
1 ta torna a parergli firana quella fna perfecuzio- 

ne. L’ ho avvertito a mofirnr femore dr voler 
obbedire r e fottoporfi a quel che gli farà ordi- 
nato ; perchè quella è la via da mitigar 1’ arden- 
za , di chi v’ è rifcaldato afpramente , e tratta 
quefia caufa come propria . • ' * • • 

Del medefimo » 

« * . * * 

\\ 6 . Al medefimo’. - • • 

I L Sig. Galilei fi trova tuttavia in quefia cala 
fenza eflergli fiato detto piò di quel che av- 
vifai a VS. llluftrtfs. con le paliate. Io intanto 
non ho lafcìato di raccomandarlo nella maniera 
«he permettono le qualità del tribunale del S. tifi- 
aio rapprefentando la fua prontezza nell’ ubbidi- 

T 3 re , 
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re, nel voler dare coni gufto e fatisfazione , ed 
il riguardo che pur merita la fua età c le lue 
indifpofizioni : e benché io non polla dir precila- 
mente in che grado fi trovi la fiua caufa , nè 
quel che fia per luccedere, tuttavia da quel che 
raccolgo la maggior difficoltà dee confulere nel 
prerenderfi da quelli Signori che fin dall’ anno 
1616. gli fuffe fatto un precetto , che non difipu- 
tafle nè difcorrelfe di quella opinione : nondime- 
no egli dice che il comandamento nonr dia in 
quella forma, ma fibbene che non la tenga o 
difenda , {opponendo d’ aver modo di giulhficarle- 
ne , non avendo col fuo libro inoltrato di tener- 
la nè di difenderla come ne anche determina- 
ta cos’ alcuna, rapprefientando fieramente le ragio- 
ni bine inde : le altre cole par che fiano di mi- 
nor confiderazione , e più facili anco da ufeime : 
tuttavia perchè in quello paefe bene fpeflo le co- 
fe rieficono molto diverfe dai prefuppoìti, conver- 
rà credere dall’ evento, non mancando chi dubi- 
ti, che difficilmente abbia a fcanfiar d’ effer rite- 
nuto al S. Ufizio , benché fi proceda fieco fin 
adeflò con molta amorevolezza e placidità ; e di 
quel che feguirà ne darò avvifo a VS. Illullrifs.. 
alla quale intanto' bacio le mani .. 

Roma 27- Febbraio 1633. 

Del medefìmo . 

117. AI medefimor. 

Articolo di un’ altra lettera del medefìmo 
giorno 27. Febbraio 1633. 


[E diedi parte (1) dell’ arrivo del Sig. Ga-- 
Mei > foggiungendo di fperare , che Sua San- 
... pT ’ tità 

C 1 ) A Sua Santità . 
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tità fofle per redar perfuafa della fua devotidìma 
reverente olTervanza verlò le cole ecclefìaltiche , 
e particolarmente nella materia che lì tratta ; 
perchè effendo venuto animatidìmo e rifoluto di 
fottoporfi interamente al fuo lavio giudizio ed 
al prudentiflEmo parere della congregazione, ave- 
va edificato e confolato me medefimo ancora* 
Mi rifpofe S. S. d' avergli fatto un piacer Ango- 
lare e non piti afato con altri , in contentarli 
che potette trattenerli in quella cafa in vece del 
S. Ufizio r e d' aver proceduto con quella dolcez- 
za , perchè è fervttore accetto del Padron Sere- 
ni filmo , e non per altro; perchè in riguardo del- 
la liima dovuta a S. A. aveva voluto privilegiar- 
lo ed abilitarlo : poiché un Cavaliere di cafa 
Gonzaga figliuolo di Ferdinando , non folamcnte 
fu mellb in una lettiga accompagnato e guidata 
lino a Roma y ma condotto in Cailello , e tenu- 
to quivi molto tempo fino all’ ultimo della cau- 
fa. Mollrai di conofcer la qualità del favore, e 
uè refi grazie umiliffimamente a S. B. e poi la 
fnpplicai di dar ordine della fpedizione, perchè 
come tanto' vecchio ed anche mal fano potelfe 
quanto prima ridurli in patria* Mi replicò che le 
eofe del Sv Ufizio procedevano ordinariamente 
con qualche lunghezza, e di non fapere vera- 
mente le fi fufle potuto fperame così predo la fpe- 
dizione , perchè tuttavia s* andava fabbricando il 
procedo, il quale non era per ancora finito. Poi 
palsò a dirmi , che in lomma era dato mal con- 
figliato a dar fuori quefte fue opinioni , e che 
era data una cerra Ciampolata così fatta: perchè 
febbene fi dichiara di voler trattare ipoteticamen- 
i T 4 te 
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te del moto delia Tèrra, che nondimeno m rife- 
rirne gli argomenti , ne parlava e ne difeorreva * 
poi aìlenivamente e concludentiffimamentc, e che 
anche aveva contravvenuto all’ ordine datogli nel 
1610. dal Sig. Card. Bellarmino d’ ordine dell*» 
congrega7ione dell’ Indice. Io replicai' in difel» ; 
di lui tutto quel che mi fovvenne avermi egli 
efpreffo e lignificato in quelli ed altri propofùi ; 
ma come la materia è gelofa e fallidiafa,e S. S. 

fatta impresone che la dottrina del Sig. Ga- 
lileo fia cattiva, e che egli anche la creda y v’ è 
da fare ; e quand’ anche qui rellaffdro appagati' 
delle fue rifpolle , non vorranno apparir d‘ aver 
nemmeno fatta una carriera , dono un’ apparenza 
così pubblica d’ averlo fatto venire a Roma. Lo 
raccomandai efficacemente alla protezione del Sig.. 
Card. Barberino tanto più volentieri , quanto che, 
mi parve di trovar S. S. manco efalperatar del 
ibi ito ; e S. Em. rifpofe, che gli voleva bene *.< 
e lo Itimàva per uomo (ingoiare, ma che quella 
materia è affai delicata, potendoli introdurre qual- 
che domma fantaflico nel mondo , e particolare 
mente in Firenze , dov’ io fapevo che gl’ ingegni 
erano affai lottili e r.uriofi , maffitne che egli 
riferifee molto più validamente quel che fa per 
la parte dei moto della Terra, che quel che li 
può addurre per 1’ altra : e benché io diceflì che 
la qualità del negozio forfè portava così , e che 
egli non vi aveva colpa ; allora mi rifpofe eh* 
io fapevo pure , che egli metteva raramente in 
carta r e fapeva efprimere efquifitamente , e ma- 
iavigliofamente ancora periuadere quel che voleva - 

Del medefimo, .« 

_ 118. Al 
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M Andai una lettiga al Ponte a Centino al 
Sig. Galilei come mi ricercò per fua let- 
tera , che è Hata pagata dal trio maeitro di cafa 
a tanto il giorno in feudi $ 6 . moneta per averlo 
appettato quivi alcuni gtorni ; e perchè io non 
fo le io debba dar debito della fpefa a lui o al 
Padron Sereniffimo , prego VS. Illultrifs. d’ ordì* 
narmi quel che io debba in ciò fare . La lettiga 
eh’ ebbe di corta non potè pattare il confine , ed 
egli la rimandò a Firenze . Mentre inunto 3 
VS. Illurtrifs. bacio le mani. 

Roma 27. Febbraio 1 633 . 

Del medefimo. 

* » ' 

- 11 7. Al medefimo . 

t • 

C ominciai quella mattina il mio ragionamen- 
to con Sua Santità dall’ ufizio di rendimen- 
to di grazie importomi da VS. Illurtrifs. di patta- 
re per l* abilità conceduta al Sig. Galilei di (far- 
tene in quella cala in vece di quella del S. Ufi- 
aio , fupplicandola infieme della fpedizione coti 
quelle più acconcie parole che io feppi . Ma da 
S. S. mi fu rifpotlo d’ aveT fatto volentieri que- 
lla dimoftrazione per onor di S. A. ma di noti 
creder già , che fi fia per poter far di meno di 
non lo chiamar poi al S. Ufizio , quando s’ avrà 
a dammare, perchè così è il folito, e non può 
farfi di meno. Io le replicai di fperare, che U 
Santità Sua fufie per raddoppiare i’ obbligazkmc! 
Importa a S. A. con difpenfarlo anche da quello 5 

ma 
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ma mi fu rifpofio dì credere che non fi potrà 
far di meno . Io tornai a Raggiungere , che 1’ età 
fua grave , la poca lalute , e la prontezza in fot- 
toporfi a ogni cenfura lo potevan rendere meri- 
tevole d’ ogni favore ; ma mi ditte di nuovo di 
credere m tomma che non fi potrà far di meno ; 
e che Iddio gli perdoni a entrar in quelle mate- 4 
rie, tornando a dire che fi tratta di dottrine nuo- 
ve, e della Scrittura Sacrale che la meglio di 
tutte è quella di andar con la comune ; e che 
Dio aiuti aneli’ il Ciamooli una volta con que- 
lle nuove opinioni , perchè aneli.’ egli vi ha umo- 
re, ed è amico di nuova Filofofia ; che il Sig. 
Galileo è fiato fuo amico , ed hanno infieme trat- 
tato e magnato più. volte domefiicamente , e di- 
fpiacerle. d’ averlo a difgufiare , ma trattarli d’ 
in terefie della Fede e della Religione .. Mi par- 
ve d’ andar loggiungendo , che egli facilmente , 
fé. farà udito darà ogni fatisfezione , con quella, 
reverenza però che è dovuta al S. Ufìzio; ma 
mi rifpofe che a fuo tempo farà eliminato ; ma 
che v’ è' un argomento al quale non hanno mai 
iaputo rifpondere , che è quello che Iddio, è on- 
nipotente e può far ogni cola ,, fe è onnipoten- 
te , perchè vogliamo necefiìtarlo .. Io dicevo di 
con faper parlare di quelle- materie, ma di pa- 
rermi , d’ aver, udito dire al medefimo Sig. Gali- 
lei , prima che. egli non teneva per vera 1’ opi- 
nione del moto della Tèrra,, ma che ficcome Id- 
dio poteva far il mondo in mille modi , così non 
fi poteva negar nemmeno , che non 1’ avelie po- 
tuto far anche in quello ; ma ribaldandoli mi ri- 
fpolc* che non fi > doveva impor necdlìtà..a Dìa 
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benedetto. Ed io vedendolo entrare in efcande- 
fcenza , non volli mettermi a difputare di quel 
che non fapevo , ed apportarle difgurto con pre- 
giudizio dei Sig. Galilei . Ma foggiunfi , che egli 
in fomma era qui per ubbidire, per cancellare, 
o ritrattare tutto quel che gli poteffe elfer rimo- 
rtrato effer fcrvizio della Religione, e che io 
non fapevo di quella fcienza , né volevo col par- 
larne dir qualche erefia > e mettendola in canzo- 
na col fofpctto di poter anch r io offendere il 
S- Ufizio- paffai in altro negozio. Ben la fuppli- 
cai dr compatirlo e di farlo degno della fua gra- 
zia, particolarmente col rellar fervita d’andar con- 
fiderando fe aveffe potuto abilitarlo a non ufcir 
di quella cafa ; ma tornò a dirmi , che gli fareb- 
be dare certe lianze nominatamente , che fono le 
migliori e le piò comode di quello luogo . E 
io mi dichiarai che ne darei conto a S. A. per 
tornar anche di nuovo a applicarla , fe cosi rrv* 
aveffe Ella importo. Tornando a cala ho con- * 
tato parte al medefimo Sig. Galilei di quel che 
avevo ragionato col Papa , ma non gli ho già 
detto per ancora che fi penfi a chiamarlo al S. 
Ufizio , perchè ero fìcuro di dargli un gran tra- 
vaglio, e di farlo vivere inquieto fino a quel 
tempo, maflìme che non fi può faper per anco- 
ra quanto fiano per (lare a volerlo \ perchè’ il Pa- 
pa m’ ha rifporto quanto alla fpedizione di non 
iaper per ancora quel che fe n^ polla fiorare ‘ r 
e che fi farà quel* che fi potrà , ancorché il Com- 
miffario del S. Ufizio rimprtraffe al mio Segreta- 
rio pochi giorni fono , che fi trattava di fpedirlq» 
franto prima. Ma a me non piace 

ne 
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ne non punto diminuita in Sua Beatitudine r e- 
le bacio le mani . 

Roma 13. Marzo 1633. 

Del medesima . 

12©. AI medefìmo . 

D EI Sig. Galilei non pofio aggiugnere allo- 
l’crit-to con le paliate, ie non che giudi- 
cherei a propofito , che (icconae il Sereniirimo 
Padrone ha, Scritto in fna raccomandazione ai 
Cardinali Bentivogli e Scaglia, così fi compia- 
cene di raccomandarlo ancora agli altri Cardinali 
della congregazione che fono gl’ infrafcritti , ac- 
ciò s inani mifiero tanto più a favorirlo; e Capen- 
do che S. A. S. aveffe fcritto ad altri non potef- 
fe loro cadere in concetto , d’ effer meno (limati 
o-men confidenti degli- altri ..Tuttavia mi rimet-. 
to a quel che farà (limato meglio-. Intanto or- 
mai fino a fatto le felle fi duò credere, che noti 
gli farà dero cos’ alcuna;, e per ora s’ intende 
che. il Sig. Card. Scaglia e Bentivogli cammina- 
no affai uniti in proteggerlo e favorirlo. Ed a 
VS. Illuflrif?.. fo reverenza . 

Roma 19. Marzo 1 633. 

. S. Onofrio, Borgia , S. Siilo y Barberino a 
Gelfi , Ginnetti , Verofpi . 

Del medefimo.. 

12».; AI medefimo. 

P Erchè il Sig. Card. Barberini fi dichiarò coL 
mio Segretario mercoledì pattato di defide- 

rar 


■ Digitized by GoogI( 



...... 3©i 

rare che io mi lafciafli rivedere da S. Em. , mi 
vi trasferii giovedì dopo definare per ricevere i 
i'uoi comandamenti . Mi fignificb avergli ordina- 
to Sua Santità e la congregazione del S. Ufrao 
di farmi lapere , che a fine di fpedére il Sig. CaH- 
leo non potevano non lo chiamare a rappreientarfì 
al S. Ufizio; e perchè S. E. non l'ape va, le cosi 
; in due ore lo potellè-o fpedire, potend’ ellere che 
• folle occorio di ritenerlo quivi per comodo della 
medefima cauta , che in riguardo de la cala do- 
ve abitava -e> della periona mia come Miniftro 
di S. A. S. , come ancora del buon termine che 
1’ Altezza Sua teneva con quella S. Sede parti- 
colarmente nelle materie deiia S. Inquifizionc , 
per corri! non dere in parte ai merito dell’ Altez^ 
za Sua , avevan voluto che io lo fanelli per noa 
mancar di quella corrifpondenza , eh’ era dovuta 
verl'o un Principe tanto zelante nelle cole della 
Religione. Io refi molte grazie a S. Em. della 
(lima che S. B. e la Sacra Congregazione mo- 
llavano di fare di co teda Sereni!*. Cala, come 
anche di me fuo Miniftro , e eh’ io non potevo 
non rapprel’entare la poca lan uà di quefto buon 
vecchio , che per due notti continue aveva qui 
gridato e rammaricatoli continuamente de’ Tuoi 
dolori art trici , la Ida età grave , e ’l travaglio 
che ne Mentirebbe , e che in conftderazione di 
quelle cole mi pareva di poter lupolicare Sua 
Beatitudine a far rc-fleftìone , le le tolfo parlo di 
darle comodità di tornar ogni fera in quella ca- 
fa a dormire , e che a fine di non faperfi i fuoi 
coftrtuti imporgli un fìlenzio fotto pena di cen* 
f'ure. Al Sig. Cardinale non parve di poterli fpe* 

rare 
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rare alcuna facilità in quello propofito , benché 
_ in procelfo del difcorfo io lo fupplicaflì di farvi 
-qualche refleflìone, ed in contraccambio m’ offer- 
te tutte le comodità delìderabiii , c che vi fareb- 
be tenuto non come prigione nè in fecrete , co- 
. me è folito con gli altri , ma provvido di danze 
1 buone, e forfè .anche falciate aperte. E quella 
mattina avendone anche parlato a S, B. dopo i 
.‘ dovuti rendimenti di grazie della participazione 

- anticipata , di che ha voluto favorirmi , s’ è do- 
. luta la Santità Sua che Ita entrato in quella ma- 
lteria, la quale da Lei è dimata gravidi ma e di 
-confegtienza grande per la Religione. Egli non- 
dimeno pretende di difender molto bene le lhe 

- opinioni ; ma io 1’ ho efortato , a fine di finirla 
più predo, di non fi curare di folìenerle , e di fot- 
tomettcrfì a quel che vegga che podan defidera- 
re , eh’ egli creda o tenga in quel particolare del- 
la mobilità della Terra. Egli fen’è edremamente 

-afflitto, e quanto a me l’ho villo da ieri in quà 
così calato eh* io dubito grandemente della fua 
vita . Si procura che polla tenervi un fervitore , 
ed avervi altre comodità , nè fi manca da tutti 
noi di «infoiarlo , e d’ aiutarlo con gli amici , e 
con chi interviene a quelle deliberazioni ; perchè 
veramente merita ogni bene , c tutta quella ri- 
fa , che T ama edremamente ne fente una pena 
indicibile. A' Sigg. Cardinali della S. Congrega- 
zione prefentetò le lettere inviatemi ; e come ho 
fupplicato Sua Santità ed il Sig, Cardinale del- 
']a preda e favorita foediz ione, così palferò anche 
con loro i medefimi ufizi : ed a VS. Illudrifs, 
‘bacio le mani . 

Rpma f. Aprile 1633. 

Del medefimo. 
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D Opo auel che lignificai avermi lignificato il 
Sig. Card. Barberini in propoiìto del Sig. Ga- 
lileo, pollo aggiugnere a VS. Illufiriis. come egli 
fi coitituì martedì materna avanti al P. Commif- 
fario del S. Ufizio , il quale lo ricevette con di- 
moitrazioni amorevoli, e gli fece alfegnare non 
le camere o iecrcte lolite darli ai delinquenti , 
ina le proprie del Fifcale di quel tribunale ; in 
modo che non folo egli abita fra i mimilri , ma 
: rimane aperto e libero di poter andare fin nel 
- cortile di quella cala . Egli nondimeno credeva 
d’ aver a tornar 1’ iftelfo giorno a cala verfo la 
fera, perchè fu iubito giunto efaminato ; ma il 
medefimo Commifiario rifpofe al mio Segretario, 
che glieìo preferì tò , di non poter eleguir più di 
quel che gli farà ordinato , dopo che avrà dato 
parte a $. B. della fua cofiituzione , e di quel 
che avrà ritratto da lui dopo il prefente primo 
efame. Si vede nondimeno che farà fpedito Drr- 
fìo , perchè come in quella caufa s’ è proceduto 
con modi inlòliti e piacevoli , in riguardo deUa 
prontezza che S. A. dimoia negl 1 interelfi del- 
1 la Santa Inquilìzione * che così m 1 ha rauprelen- 
tato S. S. medefima , il Sig. Card. Barberini , e 
Sig. Card. Bentivosli , così anche ha da fperar la 
- fpedizione preda e favorita , perchè non vi è efem- 
pio , che lì fian più fabbricati procedi di perfone 
inquifite , che non lìano fiate ritenute anche in 
ifecrete, ed a quello gli ha giovato 1’ effer fervi- 
tore di S. A. e F efler fcavalcato in quella ca- 
?Ja> come nemmeno fi sà, che altri, benché Ve- 
le». 
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fcovi , Prelati, o Titolati, non fiano Tubi to giun- 
ti in Poma (tati mefli in Cartello, o nel mede- 
fimo pala7.70 dell Inquifizione con ogni rigore < 
e con ogni (tretrezza . Anzi che gli permettono, 
che il tuo fervitore medefimo lo ferva, e vi dor- 
ma , e quel che è più, che vada e torni donde 
gli piace ? e che i miei medefimi fervitori gli 
portino di qui la vivanda in camera, e fe ne tor- 
nino a cala mia mattina e fera. E come quelle 
agevolezze fon permeffe in riguardo dell’ autori- 
tà e della (lima dovuta a corella Serenili. Cafa, 
così parrebbe che fe ne dovefler rendere grazie 
particolari a S. B. ufeito che larà fuori dei pre- 
feriti tartidi ; perchè intanto andrò fuoplendo io 
‘ medefimo con la Santità Sua c col Sig. Cardi- 
nale , il quale, dice il Commirtario, che l’aiu- 
ta e I’ ha aiutato anche appreifo al Papa in mi- 
rigar 1’ animo di S. B. in modo non ordinario . 

Egli nondimeno s’ affligge d' elfer al S. Ufizio, 
e gli par duro , ed io non reiterò d’ aiutarlo per 
la (Dedizione, come ho fatto dopo che egli è fuo- 
ri di quelta cafa con le lettere dell' A. S. : ma 
come in quel tribunale fi tratta con uomini che 
non parlano, non rifpondono nè in voce, nè per 
lettere , così anche più difficile è il negoziarvi 
o penetrare i !or lenii . Anzi che alcuni di quei 
Cardinali a chi ho refe le lettere Sereniffime, fi 
fono feufari fe non rifponderanno per la proibi- 
zione che vi è , e qualcuno anche' è fiato folpefo 
di riceverle , per dubbio di non cadere in cenfu- 
re ; ma gli ho dato animo con 1’ efempio del 
Sig. Card. Barberino e degli altri , che P han- 
no ricevute-, A lui ppi dee cflìer ftata importp la 

pe- 
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pena di (comunica di non parlar o revelare i co- 
stituti ; perchè al Tojotnei mio maeltro di came- 
ra non ha voluto riferir eo$’ alcuna, fenza dirgli 
nemmeno fe ne pofla , o non polla parlare : e a 
VS, lìlufirifs. bacio le mani , 

Roma 1 6 , Aprile 1633 . 

Del medefimo, 

125. Ai medefimo. 

Articolo di lettera dei 23 , Aprile 1633 . 

Q Uanto al Sig. Galilei egli è ancora nel mede* 
fimo luogo con le medefime agevolezze. Mi 
fcrive giornalmenre , e io gli rifpondo e gli di- 
co il mio fenfo liberamente , fenza che vi fi pen- 
fi punto, e vo dubitando, che quefla feda abbia 
a finire l'opra qualcun’ altro. E' fiato efaminato 
lina volta folamente , e credo che lo libereranno 
fubito , che S. S. torni da Cafiel Gandolfo , che 
farà per 1 * Aicenfione. Della materia del libro 
non fi parla finora, e fi preme lolamente in ri- 
trovare , perchè il P f Maefiro del Sacro Palazzo 
n’ abbia data la permiffione , mentre S, S. dice 
di non ne aver faputo mai niente , come nem- 
meno ordinato che la licenza fi conceda . Io 
prefi partito di raccomandarlo al Sig. Card. An- 
tonio la fera antecedente alla partenza del Papa ; 
c poiché fento adefio dal Sig. Galilei medefimo 
quel che egli fcrive al Sig. Bocchineri , mi vo 
perfuadendo, che 1 ’ ufizio con Antonio gii ab- 
bia giovato più d’ ogn’ altra cofa , perchè egli fa 
d» ypro , quando fi ricorre a lui , come quegli che 
ha gufio d’ eifere (limato, 

V Del medefimo . 
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124. AI medefimo. 

Articolo di lettera del primo Maggio 1633, 

] L Sig. Galileo mi fu rimandato ieri a cala , 
quando manco 1’ afpettavo , ancorché non fia fi- 
nito il luo darne , e quello per gli ufizi fatti 
dal P. Commillario coi Sig. Card, Barberino t 
che da le Hello fenza la congregazione 1* ha fat- 
to liberare , perchè polla riaverli dai difagi e 
dalle lue inditpolìzioni lolite, che lo tenevano 
continuamente travagliato. Dà anche intenzione 
il medefimo P. Commiliario di volerli adoprare , 
perchè quella cauta li Iliaca , e vi s’ imponga fi- 
lenzio ; e le $’ otterrà farà un abbreviare il tat- 
to , e liberar gioiti da fallidi e pericoli . 

Del medefimo. 

>25. AI medefimo. 

Articolo di lettera dei 3. Maggio 1 633, 

J L Sig. Galilei come le accennai con le pallate 
fu lalciato tornare in quella cala , dove par 
che fia tornato in miglior fiato di faiute. E per- 
chè defidt-ra che fi venga all’ ultima terminazio- 
ne della fua caufa , il P. Comminano del S, Ufi- 
zio gli ha data qualche intenzione di venir a 
quello fine a trovarlo , continuando verlo quello 
negozio di farci tu ti i piaceri polfibili e di mo- 
llrarfi beoilfimo inclinato verfo coteila Serenifs. 
Ca la , ficcome io non laido di fare ogni opera 
per coniervarli ed augumentarii quella buona di- 
ipofizione • 

Del medefimo . 
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116. Al medefimo . 

Articolo di lettera dei 22. Maggio 1 635. 


A quel che VS. IllaArifs. leggerà con quella 
potrà avvederli , che non lì fi a per io punto 
di tempo da iermattina in quà dopo che io tor- 
nai dall'udienza. Si contenterà di perdonare, 
fe in qualche particolare non riceverà la rifnolla, 
perchè col primo ordinario Supplirò a quel che 
poterti aver mancato . 

Parlai con Sua. Santità della fpedizione del 
negozio del Sig. Galileo, e mi fu data intima- 
zione da Lei e dal Sig. Card. Barberino, che la 
fua cauta fi terminerà facilmente nella feconda 
congregazione , che farà giovedì a 8. giorni . 
Porto ben dubitare affai della proibizione del li- 
bro , fe non vi fi rimedialfe col fargli fare un’ 
apologia da lui medefimo come io proponevo a 
S. B. Ed a lui toccherà ancora qualche peniten- 
za falutare , pretendendoli che egli abbia trasgre- 
diti gli ordini del 1616. datigli dal Sig. Card. 
Bellarmino fopra la medefima materia del mo- 
to della Terra. Io non gli ho per ancora detto 
ogni cola, perchè intendo, affine di non 1’ afflig- 
gere, d’ andarvelo difponendo pian piano, e per 
quello è bene, che cofià non fi pubblichino que- 
lli penfieri , perchè i fuoi non glieli accennino , 
maflìme che fi può anche variare . 

Del medefimo. , 

127. Al medefimo. 

Articolo di lettera dei 29. Maggio 1 633. 

A Giorni partati al P. Commiffario del S. U§- 

V 2 zio 
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zio rapprefentai la neceflità , che avev* il Sig. 
Galilei di poter qualche volta ufcir di cafa per 
pigliare un poco d’ aria e camminare , come que- 
gli che avvezzo a fare eiercizio fi trovava ora per 
eflerne privo in poco buono fiato di ialure , e lo 
pregai , che mentre fi trattava della lpedizione 
della caufa , gl' impernile dai Sigg. Cardinali del 
S. Ufìzio e dal Sig. Card. Barberino panicolarmen- ' 
te quell’ abilità , come è feguito avendomi fatto 
fapere il medefimo Padre che quelli Signori fe ne 
contentano , e però va ora a quelli giardini , ma 
in carrozza mezza ferrata, 
v Del medefimo. 

128 Al medefimo. 

Articolo di lettera dei 18. Giugno 1633. 

» 

T-T O di nuovo fupplicato per la fpedizione del- 
la caufa del Sig. Galilei , e Sua Santità 
mi ha lignificato eh’ eli’ è di già fpedita , e 
che di quelt' altra fettimana farà chiamato una 
mattina ai S. Ufìzio per fentirne la rifoiuzione 
o la fentenza .. Io in fentir quello fupplicai ailo- 
ra S. B. a refiar fervila in grazia di S. A, S. 
nofiro Padrone di mitigar quel rigore, che ro- 
telle efier parlò a S. S. ed alla S. Congregazio- 
ne di dover ulare in quello negozio, giacche con 
tant’ altre Angolari dimoilrazioni s’ era in quella 
caufa obbligata 1 ’ A. S. la quale fi ri l'erba va di 
renderne da fe fletfa le dovute grazie, terminato 
che fufie interamente il negozio. Mi replicò, che 
non occorreva che S. A. fi pi gli alfe quella bri- 
ga, perchè aveva fatta volentieri ogni abilità al 

* . » r! 
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Sig. Galileo in riguardo dell’ amore, die porr* 
tl Padron Sereniamo : ma che quanto alla cau- 
fa non fi potrà far di meno di non proibire quell* 
opinione , perchè è erronea e contraria alle Sa- 
cre Scritture dettate ex ore Dei : e quanto all» 
Tua perlona dovrebbe egli per ordinario e fecon- 
do il folito rimaner qui prigione per qualche tem- 
po , per aver contravvenuto agli ordini che te- 
neva fin dall* anno idi 6 .\ ma che come farà pub- 
blicata la fentenza mi rivedrà di nuovo , e trat- 
terà meco di quel che fi polla fare per manco 
male e per manco affliggerlo 1 , poiché fenza qual- 
che dimollrazione perfonale non ne può ufcire. 
Io tornai allora a pregarla di nuovo umilmente 
a ufar della fua folita pietà verfo 1* età grave 
di 75. anni di quello buon vecchio , e verfo an- 
cora la fua fincerità ; ma mi accennò di creder 
ì che non fi potrà far di meno di nóa lo relegare 

almeno in qualche convento , come in Santa Cro- 
ce , per qualche tempo : ma che non fapeva bene 
per ancora quel che fnlfe per rifolvere la con- 
gregazione, la qual tutta unitamente e vernine 
d'tfcrepante camminava in quelli fenfi del peniten- 
ziario. Ben era vero che S. S. vuol che fi di- 
chiari , per fuggir gir efempi, eflerfi mitigata ogni 
pena in grazia del Serenifs. Gran Duca nolìio 
Padrone ; perchè per quello veramente e non pe® 
altro, fe gli fon fatte e fe gli faranno tntte le 
facilità pofiìbili. Io non ho' riferito altro finora 
al medefimo Sig. Galileo*, che la profittila fpe- 
òizione della caufa e la proibizione del libro 9 
ma della pena perfonale • non gliene bo detto 
niente per non affliggerlo coi dirgli ogni cofa ia 

V 3 . in ' 
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un ilfefTo * tempo ; e perché anche S. B. mi ha 
ordinato di non gliene conferire per non lo tra- 
vagliar ancora, e perchè forte co! negoziare fi 
potrebbero alterar le cole ; onde (limerei anche 
a prò porto che di colta non gliene fuife avvitato 
cos' alcuna . 

Del medefimo. 

12 9. 1 Al mcdeGmo. 

I L Sis. Galileo fo chiamato lunedì fera al S. 

Ufizio , ove fi trasferì martedì mattina con- 
forme all’ ordine , per fentire quel che potettero 
defiderare da lui , ed efìendo iìato ritenuto , fu 
condotto mercòleeì alla Minerva avanti alli Sigg. 

Cardinali e Prelati della congregazione , dove 
non lolamente gli fu letta la temenza , ma fat- 
to anche abiurare la fua opinione . , * 

La fentenza contiene la proibizione del fu® 
libro, come ancora la fua propria condannazione 
alle carceri del S. Ufizio a beneplacito di S. S. , 
per erterfi pretefo che egli abbia trasgredito al 
precetto fattogli i< 5 . anni fono intorno a quella 
materia, la qual condannazione gli fu fubito per- 
mutata da S. B. in una relegazione o confine al 
giardino della Trinità de’ Mónti , dove io lo 
condurti venerdì fera , e dove ora fi trova per 
afpettar quivi gli effetti della clemenza della San- 
tità Sua . E perchè egli avrebbe pur voluto ve- 
nirtene in corta per divertì fuoi interetfi , io mi 
fon morto a negoziare , che non parendo al Sig. 

Card. Barberini e a S. S. di favorirlo d’ una af- 
foluzione libera, fi contentino almeno di permet- 

ter- 


Digitized by Google 


# 


?” 

tcrgli il confine a Siena in Cafa di Monf. Arci-, 
vefcovo, o in qua'che convento di quella Città, 
affine che pallaio il iofpetto del contacio polfa 
calar dubito a Firenze per i Tuoi interelU , dove 
piglierà anche per carcere la iua propria villa . . 

Attendo qualche rifpofla da Moni. Bichi , 
che tratta col S g. Card. Barberini , non avendo 
io potuto veder S. E. per gl* impedimenti delle 
Cappelle di S. Giovanni e Concilloro pubblico 
dell* Ambalciator di Francia . Mi è parlo che il 
Sig. Galileo fi fa affai afflitto della pena ripor-, 
tata giuntagli anche affai nuova ; perchè quanto 
al libro molfrava di non fi curare che foffc proi- 
bito , come cola antevilla da lui i e con quello 
a VS. bacio le man» , 

Roma 26. Giugno 1 633. 

Del medefimo - 

150. AI medefimo . 

S upplicai mercoledì paffato la congregazione 
del S. Ufizio di qualche agevolezza vedo il 
* Sie. Galileo , come m’ aveva dato animo di fare 
il Sig. Card. Barberino ; e perchè in leggerli gio- 
vedì mattina l’iftanza, mentre vi era anche pre- 
dente S. B. , fu rilbluto che S. S. ne trattaffe 
meco il labato proffimo per concederle qualche 
comodità, invitato anche da quello replicai ier- 
mattina l’illeffe preghiere a S. S. medefima, mo- 
lando anche infieme di faper la determinazione 
fuddetta . Mi rifpofe la Santità Sua che debbine 
era un poco prello il diminuirgli Ja pena , che 
sondimeno s’era contentata di permutargliene pri- 
. . V 4 ma 
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ma nel giardino di S. A. ed ora a mia interceil* 
fione in riguardo dell’ autorità del Padron Sere- 
niffimo , che rotelle arrivar fino a Siena per flar 
quivi in qualche convento a beneplacito. Io ifta- 
vo che potelTe iubito celiato il lofpetto del con- 
tarlo trasferirli collii , per Itarlene pur relegato 
alla fua vii la, ma le parve troppo prello ; ed io 
allora le propoli , che V avrebbe potuto gratifica- 
re di Itarlene apprdlo a Moni. Arcivefcovo Pic- 
colomini ; le piacque la propolÌ7Ìone , e mi dille 
di conrentarfene , ancorché la congregazione non 
ne lapelle niente ; ma che avvertine di non vi 
far convenzione in conto alcuno , comandando- 
mi di darne parte al Si/. Card. Barberino, co- 
me feci , impetrando da vantaggio da S. E. che 
potette anche andare in Duomo a’ divini offici . 

Penia poi S. B. di permettergli fra qualche 
tempo, che fe ne vada alla Cerroia di Firenze, 
dicendo che bifogna far pian piano , ed abilitar- 
lo a poco a poco ; e qui non replicai niente per 
non vi far impegnar > innanzi tempo la Santità 
Sua ; poiché fi potranno ufar quelle diligenze che 
egli vorrà, quando pretenda di ricorrere a nuo- 
va grazia. Ma Dio voglia che fiamo a tempo 
aneti’ a quello ; perché mi nar molto caduto , tra- 
vagliato ed afflitto. Né dovrà in lui folo fermarli 
quella tempera , perchè eflendo flato ieri da me 
il P. Comtnilfario del S. Ufizio m’ accennò , che 
il P. Maeltro del S. Palazzo, corti’ incorfo anch* 
egli nel pregiudizio per la fua inavvertenza e 
trafeurataggine in fottoferiver il libro , nè patirà 
qualche pena. E coteflo Inquifitor coftà farà ga- 
ftigato anch* egli , perché s’ è portato malilfimo , 

non 
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non dovendo alcuno di quelli die iianno avuto 
mano in quello negozio rimanerne immune. Con- 
tro al Sig. Galileo poi s’ è pretefo , che abbia 
contravvenuto agli ordini della congregazione : 
poiché 1 6 . anni fono quella opinione fu dannata, 
non folo perchè nella fede che gli fa Bellarmino , 
attefta che come contraria alla Sacra Scrittura gli 
fia (lato ordinato di non la tener nè difendere , 
da che fi raccolga , che ella in confegucnza fia 
fiata dannata j ma perchè ne fu fatto fiampar an- 
che 1 ’ editto della congregazione dell’ Indice , 
con il quale ella fi ripruova e fi proibifee efpref- 
famente , pretendendoli inoltre , che dovette li- 
gnificar tutte quelle cofe al P. Maellro del S. 
Palazzo , e anche non vi s’ intereflar piti o fcri- 
vervi fopra , e che il medefimo P. Maellro do- 
veva fapere , che vi erano gli editti , e g i ordi- 
ni , e le proibizioni. Pretendendo ancora che il 
libro non parli ipoteticamente, « per fuppofizio- 
ne come era fiato ordinato : e per quello è par- 
lo di proceder con ogni rigore, e farlo abiurare 
1 * opinione della mobilità della Terra , già proibi- 
ta e notificata a lui , e come de direfto contra- 
ria alla S. Scrittura . Credo che voglia partir per 
Siena fra due o tre giorni. E con quello a VS* 
Illufirifs. bacio le mani. 

Roma z. Luglio 1635. 

Del medefimo* 

»i$i. Al medefimo . 

Articolo di lettera dei io. Luglio 1 63 J. 

J L Sig. Galileo partì per Sien* mercoledì mat- 
tina con affai buona falate , e da Viterbo ci 

ferii 
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fcrive , che aveva camminato quattro miglia a 
piedi con un tempo freichiilìmo . 

Del medefimo. 

13-*. AI medefimo. 

V 

N On ho pattato ordinario Tenia fcrivere al 
Sig. Geri Bocchineri intorno ai procreili 
del mio n eco? io , il quale non avrà pattato acci- 
dente alcuno di momento l'en/a parteciparlo a V S. 
Iiluitriis. che tale era il noilro appuntamento j e 
però rare volte ho icritto a Lei in prò r o ; c 
riguardo anco a!’e molte e continue lue occupa- 
zioni da non doverli accrefcere Tema neceflìtà. 
Le ferivo aHefio lpinto dal d- fiderio di liberar- 
mi dal lungo tedio di una carcere di p ù di lei 
meli già: palìati , aggiunta al travaglio cd a'flbion 
di mente di un anno intero , ed anco non lenza 
mo ti incorrodi e pericoli corporali ; e tutto. ad- 
dogatomi per quei miei demeriti che fon noti 
a tutti y fuor che a quelli che mi hanno di que- 
llo e di maggior galtigo giudicato colpevole : 
ma di quello altra volta . 

Il temro della mia carcerazione non ha al- 
tro limite che la volontà di S. S. , la quale alle 
richiede ed intercellìoni del Sig. Ambafciator Nic- 
coli™ fi contentò che in luogo delle carceri del 
S. Ufizio mi fulTe adeguato il pa’azzo e giardino 
de’ Medici alia Trinità, dove (letti alcuni gior- 
ni : fatta poi per alcuni miei rilnetti nuova ilfan- 
za dal medefimo Sig. Ambafciatore fui rimelfo 
• qui in Sieri» nell’ Arcivefcovado , dove fono da 
15. giorni in quà fra gl’ ineiplicabili cccelfì di 

cor- 
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coltella di quefto Illufirift. Arcivefcovo. Io pe- 
rò oltre al defìderio avrei gran neceffità di tor- 
nare a caia mia, e di effer redimito nella mia 
libertà , la quale fi va conietturando da molti 
che fia rilerbata per grazia fpeciale alla doman- 
da del S. G. D. da non gli effer negata , men- 
tre fi vede quanto fi è impetrato alle Iole dirnati- 
de del Sig- Ambafciatore . Prego pertanto VS. 
Ulufirils. e per lei il Serenifs. Padrone a redar 
fervito di favorirmi di una domanda a S. S. o 
al Sig. Card. Barberino per la mia liberazione ; 
dove per maggior efficacia potrà inferirli la man- 
canza del mio fervizio di tanto tempo, figuran- 
dola di qualche maggior pregiudizio per la Cafa 
<|i S. À. di quello che veramente è . Si crede 
come ho detto , da tutti quelli coi quali ne ho» 
parlato e dagl’ ifieffì minillri del S. Ufizio., che 
la grazia a tanto Interceffore non farà negata . 

Confido tanto nella benignità del S. G. D. 
mio Signore, e nel favore di VS. Illuftrjfs. che 
reputerei luperfluo P aggiugnere altre preghiere : 
darò pertanto attendendone l’ effetto ; mentre córt 
umiltà alla S. A. bacio la vede , e nella buona 
v grazia e protezione di VS. Ulufirils. mi racco- 
mando . 

Di VS. Uluftrifs. 

Siena 23. Luglio 1 633 . 

Devotifs. ed Obbligati. Servitore 
• 1 Galileo Galilei. 


.ILI* ^ Af medefimo. 

^ Articolo di lettera dei 7. Agofió 1633. 

B Predo a pretender Pioterà liberazione del Sig, 
•* * Ga- 
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Galileo, e particolarmente che venga a Firenze, 
avendomi detto S. S. , quando fu gratificato di 
andar a Siena, che non faceva per lui il venir 
corti per ancora , nè potetti ritrarne la ragione . 

E quanto a me vorrei , che afpettaflìmo a otto- 
bre, come avevo rimoitrato al Sig. Galileo me- 
def mo nel partirli di Roma . E forfè non pu& 
piacere che egli s’ accolti a cotelti Padroni Sere- 
niliimi in quello fervore delle fue difgrazie e 
Tuoi diigurti , e eh' il promuover , che egli ab- 
bia anche a legger Loro, polla più nuocer che gio- 
vare. Quelle mie confiderazioni che hanno ori- 
gine dal lungo negoziare di quelt’ affare , faranno- 
confidente dall’ A. S. la quale potrà poi coman- 
dare , fe le paia che in ogni modo fe ne parli , 
come farò iubito eh’ io ne abbia nuove com- 
militoni „ 

Del medefimo * f 

1 34. Al medefimo. 

P Arlai iermattma a S. S. della liberazione de! 

Sig. Galileo , affinchè fuffe gratificato di po- 
tetene tornar a Firenze dopo cinque meli di re- 
legazione in Siena . S. S. mi rifpofe , che ve- 
drebbe quel che fi poterti* fare, e che ne decor- 
rerebbe in congregazione del S. Ufizio ; ma che 
intanto mi faceva fapere che Eli’ aveva notizia 
che vi erano alcuni che fcrivevano in difefa del- 
la fua opinione. Io replicai di poter aflicurar S. 

B. che quelle cole non fuccedevano di fua par- 
ticipazione o commiflìone, e che io la .fupplica- ^ 
vo a reliar fervita di compiacerli , che i delitti 
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degli altri non gli nuoceflero. Replicò di non 
faper eh’ egli vi averte pa-te , aia che guardinfì 
pur quei tali dai S. Ufìzio ; e tornando io di 
nuovo a quafi i medefimi concetti la fupplicai di 
nuovo iltant infimamente in nome del Sereniffimo 
Padrone dei favore della grazia , e mi fu riipo- 
{lo il medefìmo. Attenderò ora il referitto del 
memoriale fiato da me anche efficacemente rac- 
comandato al Maellro di Camera, che come Se- 
gretario dei memoriali lo dee negoziar di nuovo 
per pigliarvi la riibluzione , come ancora darò a 
ìentire le in congregazione le ne parli mercole- 
dì mattina , e di quei che fi farà ottenuto farà 
VS. Illuftrifs. ragguagliata . Mentre intanto lo 
bacio aifettuoiamente le mani . 

Roma 13. Novembre 16? 3. 

Del medefimo. 

139. Al medefìmo . 

Articolo di lettera dei 20. Novembre 1633. 

Vrà viflo VS. Illuftrifs. che io avevo efegui- 
to gli ordini del Padron Sereniffimo invia- 
timi mentre S. S. era in campagna a prooofì- 
to del Sig. Galilei nella prima udienza che io 
abbia ottenuta ; ma quella poca d’ indifpofizione 
ha fofpelo ogni cofa ; onde non Ha maraviglia 
fe non oftante che il memoriale fia (lato rimefto 
alla congregazione del S. Ufìzio , non vi fi fia 
prefa rifoluzione , perchè fenza 1’ intervento di 
S. 5 . non fi farebbe. 
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140. • 7 . Al medesimo . n-- 

, • • r * ' * * 

N On fio mancato di fervir tuttavia al Sig. . 

Galilei , e mentre Sua Santità p.-r la feru- 
ta fua inditpoiìzione non è rotuta intervenire nel- 
la congregazione del S. Ufìzio ho continuato di 
' raccoaiandarlo alla protezione del Sig, Card. Bar- 
-berino e ad altri deh medefimo tribunale. Fi- 
nalmente giovedì mattina S. B. v’ intervenne, g 
Moni. AffefTore d’ordine del medefimo Sjg. Card. 
Barberino propofe il negozio , e S. S. fi conten- 
tò, che fe ne potette andare gd abitare alia l’uà 
villa fuori di Firenze, e quivi trattenerli fino a 
nuovo ordine t ma però lenza far accademie , ri- 
dotti di gente, magnamenti , o altre fintili dimo- 
llrazjoni di poca riverenza ; perche in effetto aven- 
do <?g!» ancora bifogro dell" intera grazia, è ne- 
cettario di procurarcela con la pazienza e col « 
fìarfone ritirato , piuttoflo che con troppa libertà 
irritar il Papa e la congr gazione : e perchè 
S. B. ha ordinato a quell’ Atteffore di partecipar- 
mi tutto quello per avviarglielo , ne do parte a 
lui ancora con quell’ordinario: ed intanto a VS. 
Jllultrifs. bacio le mani. 

Roma 3. Dicembre 1633. 

Del medefimo. 

14*. Al Gran Duca Cofimo III. 

L A mutazione del tempo ( 1 ) levandomi ogni 
fperanza di vedere avanti la mia partenza 

r < 

{ I ) Quella lettera non ha data , ma fembra fcritta 
Certamente di Milano 1 ’ anno 1^71. 
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« » » •/ 
r agghiacciamento dell’acqua nella grotta lòpra 
Grelta , per non tracciare cofa che poìeife ter- 
vire ad acquiltarne ogni notizia politile , tornai 
ad ella grotta dopo mandata 1' ultima mia a V. 
A. S. e ne prefi la pianta in quanto V irregola- 
rità del dt lei fondo fi lal'ciava ridurre in piano, 
e ne feci diverfi profili, confederando infieme la 
conformazione della montagna <he è loora di 
ella . Mentre oer quello fine ricerco tutte te Dar- 
ti della grotta , olfervovi dentro un certo vento 
i di cut ipirag’i all’ultimo ritrovati evi .^temen- 
te dimoitrano , che il freddo che fi lente fuor 
della grotta , non proviene dal ghiaccio di ella , 
e che il ghiaccio non vi fi forma da un freddo 
concentratovi dentro oer forza del caldo di fuo- 
ra , ma che da cavita più remote della monta- 
gna Der una feffura manifella elee un’ a ia tanto 
fredda, che lo llrom mtino vi calò tubito fino a 
tredici gradi , laddove nell’ acqua iopra il ghiac- 
cio li mantenne a tredici e mezzo, e n li* aria 
(opra a detta acqua a quattordici contando i gra- 
di fino dal a Dalia in fu , che farebbe altrimenti 
a gradi tre , tre e mezzo , e quattro , non con- 
tando i primi dieci gradi . Per ritrovare la gene- 
razione di quello vento freddo balla confi forare 
il tempo della tua maggior forza , eh? è quando 
il loie è più caldo , e la natura delle caverne 
profondiffìme fatte nel cavare le miniere , dove 
mai nc Hate nè inverno altro freddo fi olferva 
di quel che !or viene dal di fuori oer i più balli 
fpiragli , ficchè vi fi vuole una materia fredda 
come acqua o neve nella terra , per fare che vi 
fi produca un vento freddo proporzionato alla fr ed» 

dez« 
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<Jc 72 a della Tua caufa. Si pub dunque con grand* 
apparenza di verità affermare che le pietre info- 
cate dai continuo fole che dà l'opra tutte due le < 
bande della montagna , ftruggano la neve o il 
ghiaccio lalciatovi dall’ inverno paffato nelle ca- 
vità comunicanti con efla grotta per mezzo del- 
la fdlura , e che da quello friggimento nafca». 
no due effètti funo di mandar fuora un’aria fred- 
da , 1’ altro di ghiacciare le pietre nel fondo del- 
la grotta ; donde 1' acqua nella grotta fi pub di- 
re ghiacciata parte dall’ aria fredda che palla Co- 
pra di ella , parte dalla freddezza delie pietre , 
che le fervono di bafe. 

In quanto al tempo di quello agghiacciamen- 
to fia il principio della Hate , Ila tutto il tempo 
dei gran caldi , ne afpetto la determinazione dal- 
le offervazioni , che il Sig, Conte di Caltelbarco 
s’ è offerto di voler farvi fare di mefe in mele : * 

ficchè quella cqriofità di V. A. S. fervirà per de- 
terminare finalmente la tanto famofa , e per tan- 
ti fecoli agitata difputa intomo all' antiperillafi . 

Sento che Copra il lago di Como fia una 
grotta del!’ illella natura , e giacché mi vi trovo 
così di vicino , e che il Sig. Buondichi m’ efibi- 
fte ogni comodità poffibile per facilitarmi la di 
lei villa , offerendoli egli medefimo per farmi 
compagnia , ho llimato bene di valermi della 
congiuntura con fneranza di Poter dare a V. A. 

S. foddisfazione tanto maggiore , quanto più of- 
fervazioni avrb fatte. Detto Sig. Buondichi mi 
fa giornalmente infinite cortefie, come anco il 
Sig. Conte Aleffandro Viftonti benché finora Ila- ( 
to ammalato, il quale ogni dì mi manda la fu» 
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•arrozza , ed il Sig» Manfredi Settala , che f* 
tutto per dichiararmi la fervitù che egli profefla 
a V. A. S. ; ficchè tanti favori cagionatimi dalla 
benignità, colla quale V. A. S. mi protegge ed 
onora , mi fanno tanto maggiormente deliberare 
da Iddio abilità ballante per poter fervirc V.A.S. 
conforme io fono obbligato di farlo. 

Umilifs. Obbligatifs. Servitore 
Niccolò Stenone. 

141. " Al medefimo. ■ 

. . . J 

L A grotta di Moncoden ha pafTato di molto 
ciò che io me n’ afpettava , offerendomi par- 
ticolarità mai prima nè lette da me apprelfo al- 
tri , nè con altra occalione venutemi in penlie- 
ro , e verificando all’ occhio 1’ opinione , che la 
grotta fopra Grella mi fece comprendere per via 
di ragione. Le particolarità principali confiftono 
nella conformazione del ghiaccio differentilfima 
da quel che finora ho villo , ed fa alcuni pezzi 
tanto limile alla conformazione del crillallo , che 
non piò mi maraviglio fe molti hanno tenuto il 
crillallo per ghiaccio indurito , trovandovifi fo- 
ir.iglianza non folamente di tralparenza , ma an- 
co di figura ; e da limili apparenze mi lafcerei 
facilmente tirare al medefimo fentimento , fe due 
efperienze non me ne tenevano lontano , 1* una 
negativa , del non aver io fentito elferfi trovato' 
crillallo nel ghiaccio di qualunque di quelle grot- 
te , delle quali fi ha notizia ; 1’ altra affermati- 
va dei trovarli crillallo anche in quei luoghi do- 
ve il ghiaccio non arriva a finir 1’ anno , anzi/ 

X do- 
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dove mjfi non fi fa ghiaccio . Ma per tornar? 
alla noftra grotta , vi fi trova il ghiaccio parte 
nei mezzo delia grotta in forma di colonne , e 
ciò in luoghi dove cafcano continue gocciole d’ 
acaua ; parte lungo il mallo nel lato oppofto al- 
la bocca , in tanta varierà di figure , quanto fo- 
no varie forti d’ incroftamenti , e ciò in luoghi 
dal maffo. fempre bagnati \ parte nel fondo della 
grotta . intorno alle colonne . Del reito non vi 
trovai acqua nel fondo della grotta, nè ghiaccio 
di fuperf.de parallela all’ orizonte . Gl’ incrofta- 
menti laterali , benché fottiliifimi, tenevano for- 
temente attaccati al maifo fino a tanto che il ca- 
lore della mano o della fiamma gli (laccava , e 
ve n’ erano alcuni in forma di piò gocciolette 
lucidiifime rapprefe l’una accanto all’altra, altri 
in forma di colonnette polle 1’ una fotto 1’ altra 
per linea dritta, delle quali quelle che io vidi, 
erano tutte purilfime lenza veruna vefcichetta , 
cofa altrimenti rara nel ghiaccio . Le colonne di 
mezzo erano anch’ elle quali tutte compolle di 
fimili colonnette difpollc in giro intorno all’ af- 
fé , ficchè nella fuperficie delle colonne rappre- 
fentavano un grappolo d’ uva . Alcune di effe co- 
lonne erano come fe con un cilindro foffero fia- 
te perforate lungo 1’ alle, altre non erano vuo- 
te che nella parte fuperiore , lo fcavamento d’ 
una non formava un cilindro , ma una figura 
compolla quali di piò globi , podi l’ uno fopra 
1’ altro . La Umazione delle colonne nel mezzo 
della grotta fa una villa bizzarra . 

Non v’ era vento fenfibile nella grotta , co- 
me fopra Greila, nè accollando la candela a quel- 
le 
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te feflure del mafTo , dóve fi poteva arrivare, vi 
fu oflervato moto veruno della fiamma *, v’ era 
nondimeno un freddo fenfibiliflimo a fegno ta- 
le , che in breve tempo mi fi ghiacciavano i pie- 
di ; e la neve eh’ io ftimo doverli trovare intor- 
no alla grotta di Gretta , fi trova qui in quan- 
tità grandiflima alla bocca della grotta. 

Arrivato alla grotta flracco da una ttrada 
piena non meno di fpavento per le balze preci- 
pitofe e fiotto e fopra etta ttrada , che di fatica 
per le falite difficili , e fiopraffatto da tante no- 
vità nonrmi ricordai di fare molte ottervazioni , 
che ora mi vengono in mente , e che altrimen- 
ti forfè vi avrei fatte , fie fotte flato luogo più 
vicino all’ abitato , e non un paefe pili frequen- 
tato da caprette e camozzi , che da uomini ; 
con tutto ciò penfo d’ avere oflervato tanto in 
quelle due grotte di Gretta , e di Moncoden , 
che con fare alcune poche efperienze intorno aL 
ghiaccio artificiale , fi potranno determinare di- 
verfi dubbi intorno al freddo e caldo de’ luoghi 
fotterranei . Almeno dalla grotta di Moncoden 
per ora yeggo che fi cavano le feguenti conclu- 
sioni . 

i. Che non v è caldo dentro la grotta , quando 

v è freddo fuori di e (fa . Il che non fidamente fio 
dalla relazione de’ pallori pratici del luogo , che 
tutti d’ accordo chiamano il ghiaccio della grot- 
ta un ghiaccio eterno, e come eglino lo fpiega- 
no ghiaccio che v’è da che il mondo è mondo; 
ma inoltre lo concludo dalla neve, la quale non 

vi fi troverebbe , quando è caldo fuora , fie quan- 
do nevica fuori , dentro vi fotte caldo. 

X i 2. Che 


Digìtized by Google 



• ì. Che il ghiaccio vi fi fa anco la Jlatt: e c\b 
parimente per due ragioni ; la prima è la rela- 
zione degl’ ifleffi pallori , che per i gran caldi 
conducono le pecore a quelle montagne , e man- 
candovi la neve fuora , vanno a pigliare il ghiac- 
cio di quella grotta , non effendovi alrr’ acqua 
per il bifogno loro e quello delle pecore , fè 
non quella che cavano dal ghiaccio e dalla ne- 
ve, i quali afferifcono rifarli le colonne dopo ef- 
fere Hate portate via ; la feconda ragione mi vie- 
ne cavata dagl’ incrollamenti del ghiaccio , i qua- 
li, benché Cottili, Hanno tuttavia fortemente at- 
taccati al malto ; il che non fi farebbe in un 
luogo bagnato , fe nell’ ifleflò tempo non foffe 
nella pietra freddo baflante per ghiacciarla . 

. 3. Che /’ acqua , che vi fi ghiaccia , non vi vie - 
ne copiofa , ma quafi infenfibile , piuttafio porta - 
favi dentro daW aria , che condottavi per la fe(Ju - 
ra del maffo : e ciò parte per fentirvifi cadere 
all’ intervallo di pochi minuti le gocciole, parte 
per vedervilì un ingrolfamento di colonne , che 
non puòeffere daH’iHelfe gocciole, le quali piut- 
toHo tengono aperto lo fcavo della colonna do- 
ve cafcano , che contribuifcano all’ ingroffamen- 
to di effe , per il quale vi vuole un umido , 
che s’ attacca ugualmente per ogni intorno del- 
la colonna . 

4. Che il freddo della grotta non viene dallè 
concentrazione del freddo interno per /’ accrefci - 
mento del caldo eftcrno , ma dalla freddezza del- 
la neve , che trovandofi vicina alla bocca conferà 
va le parti più interne della grotta fempre fredde : 
nè fi trova incroffamento di ghiaccio fopra la ne- 
ve 
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' ve in quel luogo , nè T iftefla neve raflòmiglia 
alla neve ghiacciata , anzi la di lei confidenza 
in ogni modo è fimilc alla confidenza della ne- 
ve , che fi trova nelle cime de’ monti la date , 
ed in altri luoghi , dove fondendoli a poco a po- 
co la neve , 1’ acqua di fotto vi trova il (no, e- 
fìto , conforme bifogna che fi faccia parimente 
in quetto. luogo , lccmandovifi la neve, e non 
trovandoli per tutto dove fi può arrivare , né 
acqua nè ghiaccio di fuperficie orizzontale ; fic- 
chè nell’ filetta grotta mentre che fi fonde la ne- 
ve vicina alla bocca , fi ghiaccia 1’ acqua lonta- 
na da effa bocca. A quefio propofito dà un gran 
lume una relazione de’ pallori che riferifcono , 
negli anni , quando v’ è meno neve , trovarli ac- 
canto al legno che ferve di fcala , una caverna 
profondiffima fra ii mattò ed il ghiaccio, e che 
buttatavi dentro una pietra fi fente ruzzolare per 
lunghiffimo fpazio di tempo . Il ghiaccio che lì 
conofce allora fare il fondo della grotta, è quel- 
lo che chiamano un ghiaccio eterno per trow 
varvifi egli ogni anno il medefimo , e per ette- 
re , fecondo .la loro opinione , di grandiflori» 
quantità. Ho fentito degli altri dire che il fiume 
Latte abbia parte della fua acqua dallo ttraggi- 
mento di quetta neve; ma comunque fi fia di que- 
llo, certo è che dando il Sole tutto quanto è lungo 
il giorno, eccettuate poche ore della mattina , fopra 
il pendio di quetta montagna , non è maraviglia 
fe la neve ed il ghiaccio vicino alla fcala fi fon- 
da dal rifcaldamento della pietra , il che viene ^ 
confermato dalla facilità colla quale fi fprofonda 
con un battone lunghiffimo ia neve accanto alla 
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fcala; il che non fi farebbe fe l’acqua della ne- 
ve vi fi ghiacciafle « 

Sarebbe da aggiugnervi delle altre rifleflìo- 
nì ( i ),e 1’ ideile ofiervazioni , e rifleflìoni finora 
addotte fertza dubbio potrebbero con più Ordine 
e chiarezza lpiegarfi ; ma eflendomi nella fcrive- 
re fcappato in lenfibil mente più tempo di quel 
che io m’ era immaginata , prego V. A* S. di 
fcufarmi fe con quello ordinario non pollo nè or- 
dinare altrimenti ciò che già ho fcritto ,• nè paf- 
fare alla relazione della irregolarità dell’ accrefci- 
mento e fcemamento dell’ acqua Pliniana f e dell* 
afciugarfi nell’ inverna 1* amplilfima grotta , donde 
precipitofo elee tutta la fiate il fiume Latte , e di 
altre curiofità del Lago, delle quali fperó fra poco 
In perfona fare la relazione a V. A. S. cercando 
di valermi della prima occafione che mi fi pre- 
fenterà per Bologna . Una cofa fola non potrei 
tralafciare fenza fomma ingratitudine f cioè il 
raccomandare a V, A. S. gli ufizj refimi dal Sig. 
Francefco Buondichi nel viaggio del Lago , e per 
i meriti acquiftati da lui appreso i Cavalieri pa- 
/ droni di quei paefi * e per la follecitudine colla 
quale egli m’ ha procurato in ogni occorrenza 
Ogni comodità pofiìbile ,• alfifiertdomi da pertut- 
Kt anco' nel vifitare i più alpeftri luoghi , con 
altrettanta curiofità che cortefia * Il Sig* Can* 

Se t- 

(ij Tra quelle forfè avrebbe avuto luogo la ricer- 
ca, fe il terreno della descritta Grotta conteneva 
* alcun fale ammoniacale o nitrofo a fomiglianza 
della famofa Grotta di Befanzone ( v. naCm. dell* 
Accad. di Parigi an-1712. e 1727. );il che pote- 
va probabilmente fomminiftrare una più felice fpie' 
gazione degli efpofti fenomeni. 
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Settata fi raccomanda alta protezione di V. A. S. ; 
ed io con ogni umiltà fupplicandola a continuar- 
mi la medefima , ed a fcufare i mancamenti d’ 
una frettolofa fatatura , le auguro ogni defìdera- 
to contento e grandezza . 

Milano 19. Agoilo 1671. 

Del mcdefimo . 

'a f"; * ' • •*: * . ^ i *« > , { 

143. Al P. Francefco Maria poi Card, de’ Medici . 

• ■ i . • ’ 

I O mi fon tutto * ringalluzzato nel leggere la 
lettera umanilTima , nella quale V. A. S. mi 
dà il buon viaggio . Orsù io che ho un cuore ge- 
neralo e riconofcente , umiliffimamente inchinan- 
domi a baciare il lembo della facra e nera verta , 
che una volta farà purpurea , voglio dare ora per 
allora il ben tornato a Firenze, come meglio di 
me quella fera le fcriverà la Serenirtìma Grati 
Ducberta . Or non fon’ io garbato a pattare que- 
/ ilo reverentiflìmo complimento ? Io m’ immagta 
no , che porta edere gradito alla bontà di V. A; 
S. con la quale mi rallegro che fi mantenga grafi- 
to , fano , c frefcoccio , e lieto . Iddio benedetto 
la- mantenga cent’ anni , come io le defidèro • Sia*, 
mo arrivati tutti lani e falvi all’ Ambrogiana . Il 
Gran Duca Serenifs. co’ Serenifs. Principi , e co’ 
Maggioringhi della Corte è venuto in barca. Io 
perchè avea meco tre perfonaggi ammalati , fon 
venuto in lettiga con erti . Ed ecco la curiofità 
venuta di fàpér chi fieno quelli tre ammalati : fo- 
no tre "f artarughe . Ad una di elTe per alcuni 
Tuoi misfatti fu tagliata la teda la fera del 20. 
Novembre , all’ altra fu pur tagliata la teda la 
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feta del 28. pur Novembre ; e fono tutte e due 
per ancor vive , ancorché con poca fperanza : e 
veramente il medico ne fa cattivo pronoltico . Aita 
terza che non avea commeffi delitti tanto enor- 
mi e brutti quanto le due prime, ma era loia- 
mente un poco capricciofetta , bizzarra , e cervel- 
lina, le fu dal carnefice cavato tutto il cervel- 
lo , per vedere fe le ne rinafceffe un nuovo , e 
quello fi è fatto a petizione di certi mariti , cbe 
bramerebbono aver le loro mogli più cervellute , 
e manco cervelline. E veramente ioa tutti entri- 
ti in grande fperanza di ottenere il loro intento 
col far quello fuddetto bei giuoco alle loro mo- 
gli ; perchè quella T artaruga fi può dire totalmen- 
te guarita. Il medico gli ha refo il vino, ed 
anco la manda a far un poco di efercizio per 
quelli prati j ed è divenuta roodeftilTima e fuora 
fta Tempre con gli occhi baffi , e non fa quelle 
civetterie , alle quali fi era afiiiefatta da ragazza. 
Oh ! fe il fegreto mi regge tra mano , come fpe- 
ro , nelle donne i quella è quella volta che io 
mi fo di oro. Si accerti V, A. S. che tutti tut- 
ti tutti gli ammogliati di Firenze mi Hanno at- 
torno , e mi fanno protelle immenfe . In primo 
luogo a V. A. S. che à iì mio primo Padrone 
« Signore, voglio inalzar una Itatua tutta di oro 
mallieeió, ed all’ Imperadore voglio dare un po- 
co di aiuto di colla di tre o quattro milioni ogni 
anno per poter continuar la guerra .■ Supplico 
umilmente V. A. S. a perdonar i’ ardire delle 
mie burle. E le fo p.^tondiflimo inchino . 

Dall’ Ambrogiana fi. Dicembre i<58$. 

Umilifllmo Servo 
Francefco Redi • 
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M I cuculia V. A. S. mi cuculia daddovero, 
mentre m’ impone che io le dica il mio 
fentimento intorno alla canzone Tofcana , che 
Je è piaciuto di mandarmi. Eh che di quelle co- 
le Pindarico-tofcane io non me ne intendo nè 
poco nè punto , e ne fono totalmente materia- 
le e rozzo . Al più al più a’ mici giorni ho let- 
ta » e forfè ancora cantata la Cotognella , 1’ An- 
tururù , il Saione , e per pattare ancora più avan- 
ti , non mi è ignota Dama Roventa , Adolfo bo- 
liofo, Rofana, e la Regina d’ Oriente. 

Ma la nota di quella Canzone non è partu- 
ra da’ miei denti. Gnaffe! il di lei autore, corre 
tant’ alto, e con tanta velocità fu per le fconde- 
-fcefe flrarupevoli balze di Pindo , che non vi è 
occhio mortale , che gli polfa tener dietro , e raf- 
fembra marnato un Norcino , che corra in zoc- 
coli fu per le montagne di Norcia in traccia de’ 
-tartufali . No no io non me ne intendo ; e per- 
chè non me ne intendo , mi voglio immaginare 
che fia una bella cola, e tanto più che viene 
dalle mani di V. A. S. , che quando anco ella 
foffe una brutta verfiera , diventerebbe una fanciul- 
la più bella di una Fata Morgana , o di una dì 
quelle che abitano nelle buche di Fiefole. Tor- 
no a dire, che non me ne intendo. Non voglio 
imbrogli. Non fi ricorda V. A. S. di aver fen- 
tito dire che Ottavio dei Bufalo a furia di fpa- 
date ammazzava o cincifchiava coloro , che non 
gli lodavano le fue poefie ? Quanto poi all’ elo- 
gio latino, di cui qualche poco me ne intendo, 
' .1 per- 
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perchè ancor io avea da giovanetto il mio Broc- 
chi , che mi zombava , polfo dire a V. A. S. da 
uomo da bene, che è una beìia cofa, che è la- 
tino a tal fegno, che pub dirli fatto nel princi- 
pio dell’ Impero di Celare Augufto. Veramente 
é nobile, lbilenuto , pieno, e latino. Ed io re- 
verentementc rendo a. V. A. S. umilittime gra- 
zie per 1 ’ onore di avermelo fatto godere . Il Se- 
renili. Gran JDuca gode ottima Salute ; i tempi 
vanno molli e nebbioli. Avemmo qui il Sigi 
Principe Borghefi. Or di chi penda V. A. S. che 
dopo del ScreniSs. Gran Duca quello Principe do- 
mandate ? M’ immagino che ella crederà che do- 
mandale del Sig. Marchefe Salviati , Cordini, Ric- 
cardi. Oibò oibò. Domandò di Metter io France- 
sco Redi , e volle lungamente favellar feco , e 
gli portò mille Saluti da parte delle piò belle Da- 
me d’ Inghilterra ; no no Scambiai , volli dire da 
parte del Boile,edi tutti quei valentuomini del- 
la Società Reale . Cappita ! non Son gran coSe que- 
lle? Io l’ho fatte Scrivere ne 1 regiftri di caSa mia 
ad perpetuar n rei memori am . Supplico umiliflìma- 
mcnte V. A. S. di farmi degno de’ Suoi coman- 
damenti ; e le fo profondiflìmo inchino . 

Dalla Corte 28. Dicembre 1683. 

* ' Del medefìmo. 

145. AI Principe Leopoldo • 

H O avvertito che dee Succedere in Venere 
un accidente molto più maraviglioSo di 
quello che notò Tolomeo, ed è che Venere do- 
vrà non Solamente nello fletto giorno comparir 

re- 
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vefpcrtina e mattutina, ma anco dovrà ( le io 
non ho errato nel calcolo ) offervarfi per due 
giorni continui, che faranno ii dì 21. e 22 . U 
fera dopo il tramontar del fole , ed anche la 
mattina dei due medefimi giorni prima che il 
fole fi levi fopra 1 * orizonte ( 1 )« E perchè quella 
coftituzione di Venere è rariffima ed a’ miei gior- 
ni non ho avuto fortuna d’ incontrarla, non mi 
par dovere di perdere un* occalìone di foddisfarci 
d’ una cofa tanto curiofa, la quale ci riufcirà 
tanto più dilettevole , quanto che più facilmente 
degli altri con i telefcopi fquifiti vedremo le 
due contrarie politure della falce luminofa di det- 
ta fieli a * Ho {limato rteceflario ricordare a V. 
A. S. quella curiofa maraviglia , perchè s’ ella fi 
compiace , polla vederla , ed anco perchè polla 
dar ordine , che fi oflervi in diverfc parti , ac- 
ciocché le nuvole non c’ impedivano un tanto 
diletto . Io qui ho già penfato d’ andar con mol- 
ti miei fcolari alla Verrucola, fito eminente che 
fcuopre 1 ’ orizonte occidentale rafo dalla fuperfi- 
cie del mare , c dalla parte d’ oriente mi dice 
ii Tavola che non ha montagne molto eminen- 
ti, il che non mi potrebbe fucccdere nel Cam- 
pami di Pifa,che ha da oriente montagne mol- 
to rilevate * Dclìdererei poi che V. A. delle or- 
dine a quello Cartellino che Ha all’ Ifola della 
- - • ' Gor- 

(l) Si dee certamente al Borclti la gloria di avere 
il primo previfto quello curiofo fenomeno, il qua* 
le però fi rinnuova ogni otto anni , come alti cu- 
ra il chiariflìmo Aflronomo M r le Monnier. Ve- 
di la vita del Borelli nella TV. Deca: Vita lui. 
Dottrini (xcelltntium &c. pag. tyo. e feg* 
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Gorgon* o della Caprai* , che fteffe quei due 
giorni la fera e la mattina avvertente all’ occafo, 
e ali* orto di Venere, il che potranno facilmente 
fare colf occhio libero fe non hanno telrfcopio, 
eflendo ta'e lidia notiflfima ai marinari e falda- 
ti chiamata da loro Diana , avvertendolo anco 
che la rimiri col telelcopio , che baderà che fla 
due braccia lungo fe egli 1 ’ ha . Di più potrebbe 
r A. V. dar ordine anche a Firenze, che fi fa- 
cefle la (Iella offervav.iooe , c codi che avrà mag- 
gior fortuna d’ aver V aria ferena , potrà almeno 
Soddisfare alla curiofìtà degli altri. Ho voluto dir 
tutto quello, falò per ricordarlo, eflendo ficuro, 
che V. A. ordinerà le cole in maniera, che noti 
ci fcappi dalle mani una tanto rara occafìone. 
Non io poi fe Pelo fi fia fcordato, o pure le 
divozioni della Settimana Santa T abbiano impe- 
dito a mandarmi le torpedini morte, che mi pre- 
mile, per tagliarle io ed oflervare la druttura di 
quei mufcoli che fanno quel veemente tumore ; 
però fupplico V. A. S. che glielo comandi cfpref- 
famente , perchè io non veggo I* ora di foddisfar- 
mi di queda curiofìtà . E per fine fa a V. A. 
umilifiìnw riverenza. 

. Di V. A. S. 

, Pifa io. Aprile 1661, 

Umilifs. ed Obbligatifs. Servii* 
Gio. Aifonfo Borelli. 

-, 146. , . AI medefimcft. 

B Enchè venerdì mattina il tempo fòfTe a PI* 
fa aliai turbato e piovofa, cominciò a ri* 

fchia- 
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fchiararfi dopo ri meno giorno in maniera che 
mi diede fperanza di poter vedere il cielo (crò- 
no , e però mi condurti al monte della Serra 
eminente fopra tutti gli altri che rtanno al con- 
torno dì Pila , con i Sigg. Cav. Maffei e Filip- 
po Guidi miei fcolari , e col Gaeta . E perchè 
arrivai tardi e mal trattato dalla freddezza di quel 
luogo che mi faceva tremare, benché io furti ab- 
bondantemente coperto da’ panni, non potei per 
quella fera falire un altro miglio, che vi man- 
cava per condurmi alla fommità della Croce, ove 
vi è la conferva della neve , dal qual luogo fi 
fcuopre la marina occidentale . Fermatomi adun- 
que in cafa del Fattore detto Capovano , il qua- 
le amorevolmente m’ accolfe, mi levai la matti- 
na del fabato tre ore avanti che fi levafle il fo- 
le, e mi condurti alla- fommità detta della Cro- 
ce, la quale trovai effer coperta da una nebbia 
a guifa di cappello, la quale umettava il terre- 
no, e i noltri abiti con gocciole minutiffime e 
copiofe ; e penfando che ella fi do verte dileguare, 
ci ricoverammo in certa caletta porta accanto del- 
la conferva della neve ; e quivi rillorati da un 
gran fuoco, dopo avere affettato un’ ora inva- 
no , rifolvei di ritornare alla rteifa abitazione del 
Capovano , da dove , quando io mi partii , fi ve- 
devano buona parte delie rtclle maggiori con Gio- 
ve e Saturno, i quali erano vicini al meridiano. 
Ed in quello veramente trovai vero il detto di 
quel Capovano , che quella nuvola o nebbia do- 
veva perfeverare rtabile nella cima di quel mon- 
te , e che tornando in giù avrei veduto qualche 
fcrenità maggiore, e così apppunto feguì, ed avrei 

ava- - 
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avuto la foddisfazione che io tanto defiderav®, 
fe nell’ orizonte orientale non avelie riforto una 
gran nuvola , la quale andò Tempre crefcendo fi- 
no al nafcere del fole . Quello medefimo infortu- 
nio mi fuccefle la Tera del fabato , e anche que- 
lla mattina . Trovo poi che il Sig. Marchetti ha 
avuto la (Iella difgrazia, non avendo potuto far 
niuna delle quattro offervazioni, che io avevo 
notato. Ora le le nuvole non hanno invidiato 
ai Sigg. Viviani e Magalotti il diletto di quella 
rara oìlervazione , fupplico V. A. S. che me lo 
faccia avvifato, come anehe fe dalla Gorgona e 
da Roma è riufcito vederla . Il telefcopio di 
V. A. S. di tre braccia che mi rimale, lo confe-. 
gnerò al SereniTs. Sig. Cardinale} e a V, A, S. 
fo umiliflima riverenza . 

Rifa zz* Aprile i66i, - > 

Pel medefimo*' 
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G offendo , fua moderazione nelle controverfie lettera- 
rie 190. 

Geografia , fe la nuova Zombi a fia ifola 1 < 58 . e 
feg. raccolta di viaggi ec. 177. e feg. 

Geometria , critiche e rifpofie all ’ ef eccitatone geo- 
metrica del Ricci 145. e feg. altrove 220. 

Gefuiti , loro impegno pel Calendario 132. e feg . 

134. e feg. 226. e feg. non vogliono parere di 
mutar fentenze 209. e feg. 

Gherardo Giovanni , giudizio della fua Patrologia 
170. e n. 

Giovanni III. Re di Polloni a ì fuo merito nelle Iet- 
terò e nelle armi 217. e feg. 

Goldafio P. fue epifiolt filologiche 171. 0 feg. e n. 1 

Gre- 


j 

\ 


Digitized by Google 



Gregorio XIII. fu a monte ec. netta riforma dei Ca- 
lendario 132. e fe g. 134. e feg. 225, e feg . 

S. Gregorio Magno, fe il commento fuiia Cantica fi a 
fio 198, 200. e feg, edizione delle fue opere 
. 205. e tu 2.' / ' * : •• • 

Guerrini P. fua merita ec. 248. e feg . 

Gui (foni Pietro , fua opera 128. x 

Guffanville Pietro, fue edizioni de' Santi Padri 
203 . e TU: %. 


I 


Vario Vefcovo d' Arles creduto femipelagiano 
i8«. e n. 181. 

Indulgenze , fe per conseguirle ferva vifitare parte 
delle Cbiefe ai primi vefpri 184. e feg. 
Innocenzio XI. informazione del Card. Netti a lui 
diretta de vita & moribus dello Stenone 45. 

S. Ifidoro , fua efpo fittone falla Cantica 201. 
IJloria naturale , mafcella Jbraordinaria trovata in 
Rema 107, e feg . 109. deferitone della grotta di 
. Grejla , e di Moncoden 318. e feg. 32L. e feg . 


K 


K 

Enkring Refidente del G. D. ad Amburgo 53, 

L 


Leone Magno, fue opere rifìampate 181. e feg, 

■ e tu varianti 188. e feg. - - 

Leopoldo P. di Tofcana e Card, fue lettere al P. F altri 
77. all' Ugenio 80. 84. al Ricci 120. j?o. 202. 
207 . tu. 217. lettere a lui fcritte dal RinaL 
- dini 
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dini só. dal Barelli 62. 64. 66* 331'. 3^31» > 
dal Divini 6$. dal Ricci .73. 92. 93, 95. 103. 

■ jtoy IO^« I08. HO. 1 14. Il6. Il8. HI. 12 2. 

•*. x^3» 125. .127- 128. 131. 132. 134. 138. 139, 

140. 4i. 143- 144- 40. 153. 155. I57. 

158. 160.-161* 164. 166, 167. I7Q..I73. 174. 

177. 181. 183. 193. 196. 199^ 205. 208. dal 
< pf. labri 75. dall'. V gerito 78.- 82. d/r/ Conte 
Magalotti 97. iViV. 220. Leverà 223. 
224. 22 6. dal Roffetcii 228. 233. 235. 242. 
24^. 250. 253. Candido del Buono 2 fé. 258. 
f benefica il Viviani io. fuo elogio e merito 75. e 
feg. 103. riceve il libro dell ’ Ugenio j opra u fi- 
• fiema di Saturno 82. e feg. è giudice delle dif- 
ferenze fu quefio fi fiema fra 1 ' Ugenio, il Divi- 
‘ ni ec. 97. e feg. lafcia quefi impegno loi. 103» 
fua maniera di cavare il {ale dai vegetabili 17 1. 
e ih fuoi giudizi di autori e di libri 202. e feg 
207. e feg. 2 il. e feg. 217. e feg. 

Leverà Francefco , fue lettere al P. Leopoldo 223. 

. 224. 226. fue opere e fiud) pel Calendario 223. 
e feg. e n. fua opinione falla celebrazione della 
Pafqua del 1 666. 227. e feg. e m. opere e per - 
fecuzioni contro di lui 138. 228. 

Ltceti y fuo concetto fravagante 1 co. 

Longitudini , modo di mifurarle del Borelli 64. 
difficoltà di adoprare il pendolo in mare 130. e 
di determinarle coll ’ orinolo 158. e feg. 

Luigi il Grande , affegna urta penftorte al Viviani 
io. dà degl* i frumenti alla fua Accademia 1 65. 
Lutero y fue contradizioni e de Juoi feguaci fui Sa- 
cramento dell' Eucarifìia 31. 

\ " * ■'"* Ma- 
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Acedo P. fuo merito 174. 17 6 , 

Maejlro del S. Palazzo , è in pericolo per ca- 
gione del Galileo 288. 305.' 312. e feg. 

Magalotti Conte Lorenzo , jue lettere al Ricci 82 , 
al P. Leopoldo 97. l ette > e a lui fcrttte dal P. Fa- 
èri 70. dal Ricci 85. 50. 94. 101. 104. fuo elo- 
gio ]_ 6 . fue opere 1C4. 178. tu 

Magioni Raffaele y fua lettera a Candido del Buono 
2 S9. fuo merito , e Jlima che ne faceva il Tor- 
ricelli 2 59. tu ì. 

Mattonato y fua opera foppreffa da' Gefuiti 210. 

Manfredi Michele , fua opera 1^8. 22’). 22 6. tu 

Marchetti ttlelj andrò , lettera a lui fentta da Mi- 
chelangelo Ricci 219. fuo libro criticato 2 19. 
e feg. e tu 

Margherita fonila di Francefco II' Re di Francia , 
fuo merito ec. 194. e a, 196. e feg . 

Mari Gio. B a tifi a , fuoi lavori 181. e feg. c u± 
iSiL e feg. 

S. Mafjimo , fue opere riflampate 202. 209. 

Maturo P. Pietro , fua opera e morte 2 1 5. e feg, 

Mengoli , fuo merito ed aritmetica lodata 208. e 
feg, 21 1. 

Michelini r fua opinione fulla pre fifone dell' acqua 122. 

Mtoncon , fuo carattere e merito 7 u c feg. 

Montanari Gcminiano y fue opere criticate dal RofJ'et - 
ti , Principio e fine delle loro controvcrfte 229. tu L. 

Montcfatici Pievano a Campali , rinunziò la Pieve 
a Candido del Buono 259. e tu L* 

Montmor M r fuo merito ed Accademia 220. e feg. 

. Ner- 
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2 ^ Brìi Arciv. fua lettera d' inj or /nazione de vita 
& moribus dello Stenone ad Innorsnzào XI. 4'. 
Del Nero Suor Maria Flavia , fua lettera al Pa- 
dre NN. 38. ha parte nella converfwne dello 
Stenone , e ne deferive le particolarità 38. e feg. 
Niccolini Francesco Ambafciatore del G. D. a Ro- 
ma , fue lettere al Bai) doli 272. 277. 27 6 , 
281. 284. 285. 287. 288. 289. 290. 291. 292» 
293. 294» 297 » 300» 303» 30 *)» 306. 307. 308. 

310. 3 13. 31 5. 316. 317. 318. lettera . a lui 
/erotta dal Bai ì doli 273. fuot colloqui col Pa- 
pa nella caufa del Galileo 27 6 . e feg. 285. t 
feg. 254. e feg. 2^7. e feg. 302. 307. e feg. 

3 11. e feg. 3 1 6. e feg. col Maejìro del S. Pa- 
lazzo 279. 28 1 . e feg. col Card. Barberino 291. 
e feg. 300. e feg. 307. per fu ode a fare finvere 

a nome del G. D. a tutti i Cardinali della Con- 
• *■ » 
gregaztone 300. 

Noris P. M. fuo elogio i< 58 . e feg. fue controver- 
fie 173. e feg. 190. fua opinione fu S. Il ario 
Vefcovo d' Arles ec. 179. e feg. e n. 

Notizie letterarie 164, fino a 220. 

O 

« 

Q Brechto , fuo merito , opera ec. 2 i z, e feg. 

Olande fi , loro religione 178. e feg. 

Oleario Gio. Gotofredo , ri /lampa con note la Patro- 
logia di Gherardo 170. e u. 

Oliva D r lavorava fopra i fluidi izg. e feg. 

P 

P All avicini Card, lettera ad ejfo ferii t a da G a- , 
fptro Schmal 49. Pa- 
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P ajìorello M r fuoi pi ariti fu i dammi del C ar- 
tefice 253. 

Pegna , fuoi lavori fu S. Leone 182. », 

Pereti a March, fua libreria 249. 

Petit M r fue opere fui Calendario 134.* feg. 224. 
Piccolomini Arcivefcovo di Siena , riceve e tratta 
il Galileo 31 5. 

Placio Vincenzio , fuo libro 171. 

* Del Pozzo Cav. lettera a lui fcritta dal Ricci 54. 
S. P rofpero , poco abbiamo di lui che fia certo 181. 


Q Uefnel P . fua edizione di S. Leone 182. w. 
Quieti f P. [lampa la dìfefa e la vita del Sa- 
vonarola 203. n* l. 

R 


Edi Francefco , fue lettere al Card. Francefco 
Maria 3 2 7 « 3 2 &« fuo libro full a generazione 
degl' infetti 163. <• », f U a relazione fu i fali 
ejlratti dai vegetabili 17 1. », 174 
R’naudot Eufebio , fue opere 166. e n. 

Ricci Michelangelo , fue lettere al Cav. del Poz- 
z0 14 * al P. Leopoldo 73. £2. ££ 95. 103. 
1Q 5 » l °6' 108, 1 io. 114. 1 16. 11 8. in, 122. 
12 3 * 12 5 * I2 7 « 118, 131, 132. 134. 138. 139. 
I 4 J i_ 4 L. 143. 144. 150. 153. 155. 1^6. M7. 
150. 100. 101. 104. 166. 167. 170. 173. 174^ 
1 77 - I 9 i_. ijió . 159. 205.^08. 

Magaìottt 8^. 90. 24. 101. 104. al Vi- 
'viani LI 1. Marchetti 21 q. lettere a lui feri t- 
te dal Conte Magalotti 88. dal P. Leopoldo 

120 . 
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no. i }0. 202. ,207. 211. 217. dal Eorelli 19 f. 
e fantina una fladera antica 54. fuo giudizio fui 
fiflema di Saturno del P.' Fabri , e dell* Uge- 
nio 74. 86, e feg. 94. qó. xoj. 108. e feg. fua 
conifpondenza con Tevenot 50. e feg. fua dimo- 
fir ararne fui! a caduta de gravi applicata a' Pia- 
neti icr. e feg. fpiega varie efperienze full' equi- 
librio deir aria con divtrfx liquidi ili. e feg. 
e th vide gli fcritti dell ' Accad. del Cimento 
114. e feg. dice come fi poffano prevenire /’ al- 
trui accufe contro di ejji 1 1 6. e feg. fi riconcilia 
col Borelli 12?. e jeg. 125. lo perfuade a fcri- 
vere fui moto de' corpi 1 27. e feg. de fiderà che 
rimanga a Roma 1 5 fuo giudizio di opere ed 
' autori 1 15. 12 2. 131. 194. e feg. 198. 142. 
143» 1 ^ 4 * e f e S • 158. e feg. i£q. e Jeg. 1 6g. 

i<$4. e Jeg. 1 66 . ìój.j feg. 170. e feg. 174. 

e f*&* Uh « feg* Uh e feg. IÌLl. e feg. 188, 

e feg. it;4. e feg.. io 6, e Jeg. 200. e feg. 205. 

e feg. 208. e feg: fuo fornimento fui Calenda- 
rio ec. 1 ^ 2. e feg. 1 34. e feg. 1 ^8. e feg. fua 
j a ciliia nello fotone 1 problemi 125. e feg. {lam- 
pa • la fua efeuit azione geometrica l?9. e feg. 
critiche del Bullialdo 14^. e feg. rifpofle del 
Ricci ,150. e feg. è approvata dai matematici 
154. 1 '6. e feg. uvea altre fpecul azioni che non 
pubblico 1^7. e feg. de fiderà che fi feriva la vi- 
ta del Galileo 144. e feg. è fatto Qjcalifxcatore 
del S. UJìzio 144. poi C-mf ultore 152. fua {pie- 
gatone fui danno che porta /’ aria cattiva da 
Napoli a Roma 161. e feg. indebolimento della 
fua falute 1 6q. non gli piacciono le raccolte di 
cor fi matematici e perche 172. 179. e feg. fua 

^ opi- 
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opinione fui tempo dilla vi fida dille Chic): nel 
tempo di Giubbileo i e feg. fuo gtudiz'o dell' 
opera del Marchetti zi» e feg. elogi a lui fat- 
ti \<,6. e 2^7. 

Ricci Olimpio ì fuo libro 21 1. 

Riccioli Padre ,fua opera contro il Leverà 1 2 t. i 30. 
Ridolfo II. Imperadore , chiama T icone in Boemia 
264. e feg . manda via di Praga t Cappuccini 
2 60. e feg. fuo amore per /’ agronomia 2^5. 270. 
Rina Idi ni Carlo ^fia lettera al P. Leopoldo ^6. fue 
ojjervazioni fi fiche $6. e feg. e ru 
■ R iva Guglielmo , fuo merito ed opere 1 3 1. e n. 2± 
Rofjetti Donato , Jue lettere al P. Leopoldo 228» 
2-7 7. 275. 242. 24 > 270. 25?. fuppon: nell * 
Antignome il mondo animato , difficolta, che in- 
contra 1 60. e feg. fuo merito e difetti \6\. fi e 
opere ed inclinazione per le matematiche 228. e 
feg. principio e fine ■ delle fue controvsrfie col 
Montanari zzo. e ri, 1, faci principe fi fui 2i<j. 
e feg. e il. fife offervazioni falla gragmiola 277. 
e feg. e fui ghiaccio 257. fuo fi f lama e libro de ’ 
vetri 235. e feg. e n. merito delle fue opinioni 
ivi nota ; fue fatiche , merito , /colati ec. nello 
Jìudio Ptfano 276. e feg. 240. e feg. 24;. va 
in Piemonte , e perche 247. è molto filmato , e 
fi approvano i fuoi progetti 244. e feg. impren- 
de dei lavori fopra alcuni fiumi , fuoi metodi 
246. e feg. è eletto matematico dell ’ Accademia 
• di Turino ec. 2^0. e feg. fuoi Jìudj , e metodo 
d' infegnare la geometria e /’ architettura milita- 
re 2^4. e feg. i<,6. fio giudizio di uomini dot- 
ti ec. 247. e feg. 257. 

Rucellai Luigi t fuo mento 1 37. 

Sai- 
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C diviati Abate , lettera a lui fcritta da Vincenzio 

*■ Vìviani 4. 

Saturno , proporzione de' f noi diametri 97 . fuo ftflema 
e quejlioni J opra di effo . Vedi Faùri , XJgenio ec. 

Sagrtgnani Gefuit a , procura la convergane dello Ste- 
none 42. e feg. è fuo confe(fore 47. 

Savonarola P. fua vita 205. e ». 

Sckerley Roberto Ambafciatore del Re di Perfta 
2 ( 58 . e ». 

Schickardo , fua opera colle note del Carpzovio e giu- 
dizio 21 6. e feg. 

Schmal Gafpero Engelberto Cappellano dello Stc- 
none , fua lettera al Card. Pallavicino 49. 

Scienze , quanto fta valevole ai loro progreffi la pro- 
tezione dei Principi 129. 1 < 58 . e feg. 

Stenone Niccolò , fue lettere ad Arnolfìna Jmb 'a - t 

fciatftoe di Lucca in Tcfcana 24. al G. D. Co- 
fimo III. 318. 32 r. è mae/lro del P. Ferdinan- 
do 24. e ». motivi che /’ induffero ad abbraccia- 
re la Religione cattolica 25. e feg. fua venuta 
in Firenze 39. anno della fua converfione 42. 
particolarità della medejtma 38. e feg. fua f an- 
ta vita , dottrina , malattia , morte ec. 4^. e feg. 

49. e feg. ò flimato anche dai Luterani 52. e 
feg. fuo libro ed elogio 15 6 . e feg. fua definizio- 
ne della Grotta di G rejla , e di Moncoden , e 
ri fi e Ijìoni fupra il loro freddo e ghiaccio ec. 318. 
e feg. 321. * feg. 



*■ Elles P. Baldafpar , fuo libro tradotto 178. 


Te- 
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.Tenaglia Francefco , fuo merito i6]. e 5* \66, 

Tefauro Abate , fuo merito , e quanto Jìimato 
Turino 248. filmava il Rofjetti 251» 

T evenot , commercio della fua Accademia con qui 
del Cimento 88, e feg. qu e feg. 104. e fi 
io 6. fua opera 1 6q. 

Tevere , fue inondazioni 107. 

Ticone Brahe y fue lettere al G.,D. Ferdinando L 
2 63. 264. 268. è chiamato a Fraga da. Ridol- 
fo II. Imperatore 264. e feg. pcnfa di 'mandare 
in Italia ed in Egitto a fare deli ’ offervazioni 
agronomiche 2 66. e feg. manda 268. e feg. è 
incolpato a torto di aver perfuajo all ’ Imperado - 
re 1 ' efpulfione dei Cappuccini da Fraga 2 6g. 
e feg. 

Toledo F. fua Somma, perchè diverfa in diverfe 
edizioni , fuo merito log, e feg. 

Torricelli Evangelica , cannocchiale di ir. lIL la- 
vorato da lui 8 _ L , e il. 257. fua efperienza e ra- 
gioni fui pefo dell' aria 1 1 6. e feg. Jlima che 
egli face a del Magi otti 259. s» 2* 

V 

y Al e fi» Arrigo , fuo inerito 217. 

Venere , quando comparila mattutina e vefper - 
fina nello fejjo giorno 330. e feg. 

Ugenio Crif iano , fue lettere al F. Leopoldo 78. 
82. lettere a lui fritte dal P. Leopoldo So. 
84. fuo ftftema Saturnio , e fame e difpute fui 
medefmo 66. e feg. 6^. 72. 78. e feg. So. 82: 
e feg. gj. qó. 103. 109. fuo . elogio no. fua 
dottrina da pubblicarf 100. e feg. fue invenzio- 
ni fui le longitudini 128. 130, Ugue- 
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Uguccioni Giovarmi Amba f datore a Ridolfo II. frrt- 
peradore 271. e v. 

Vigerlo Francefco , fue traduzioni 2 1 3. e feg. 

Vivi ani Vincenzio y fua lettera all ’ Abate Salviate 
4. lettera a lui fcritta da Michelangelo Rìcci 
ni. fuo't impieghi ed opere 4. e feg. con due 
motupropri ottiene il ripofo , cagioni per cui nen 

10 gode 12. e .feg. fuo e'ogio 13. copie di detti 
motupropri 23. e feg. propone al G. D. di pren- 
dere in corte lo Stenone 24. n. penfa a fcrìvere 
la vita del Galileo 145. e feg. Jìima le inven- 
zioni del Ricci 15.6. e. n. fuo elogio 115. e feg . 

Urbano Vili, male impreffionato contro il Galileo , 

11 Ciampoli , ed il M. del S. Palazzo 276. e 
feg. 278. 288. 295. e feg. fuoi colloquj col Nic- 
coli ni ivi 285. e feg. 297. e feg. 302. 308. 31 r. 
e feg. 31 6. e feg. fuo carattere 280. 281. 294. 

fue ragioni contro il ft firma del Galileo 302. * 

moflra buon animo pel Galileo 30S. e feg. con- 
cede al Galileo di tornare alla fua villa , ma 
con cautela 318. 


ERRORI. 

CORREZIONI. 

Pag. 4 6. v. 

32. affetto 

difetto 

5 d- 

8. occafìo~ 

converHonis oe- 

nis 

caConem 

60. 

27. E F , e 
HO. 

EF, c NO. 

1 66. 

20. not. 1. 

, vedi la not. 2. 


ult. not. 2. 

vedi I.i not. 1. 

269. 

2?. honeri 

oneri 

31 6 . 

18. Del me- 

Di Francefco 


defirno. 

Niccolini . 
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